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Spemrrzt fui pefo del Fuoco , e falla durata 



IO credo d'i dover qui ripetere al- 
cune delle colè già dette celF In- 
troduzione che precede quelle Me* 
morie , affinchè quelli che non le 
svetterò ben petenti} pollano non- 
dimeno intendere ciò che forma 
l'oggetto di quella. II fuoco non può quali 
efhfere fema luce , e giammai fenza calo- 
re ; laddove la luce efifte fovente fenza ca- 
ler fen/ìbile ; ficcome ancora più fpeffo il 
calore efifte lenza luce: la ruce adunque, 
ed il calore poflbnlì eonfìderare come due 
proprietà del fuoco , o piuttolìo come i 
due foli effètti , pe' quali noi Io iiconofcìa- 
mo . Abbiamo dìmoihato che quelli due 
effetti, olfia quelle due proprietà non fono 
fcmpie effeiiialmente inCeme unite ; che 
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foi-ente effe non fono ne fimultanee , nè 
contemporanee, poiché in alcune circolHn- 
ze nei fentiamo il calore molto tempo pri- 
ma che !a luce compaja, ed in altre for- 
giamo la luce all'ai prima di fentir del ca- 
lore , ed anche fovente ùnzn fentirnei e 
noi abbiniti detto che p?r ragionar giuda- 
mente fulta natura del fuoco , bifognava 
prima procurare di rknnofcere quella della 
luce, e quella del calore, che fono i prin- 
cipi reali, de' quali fembra eder comparto 
i' elemento del fuoco. 

Abbiam veduto che la luce è una ma- 
teria mobile , elallica, e pelante, cioè fu- 
ftettibile d'attrazione ~come tutte l'altre 
materie; abbiam dimoftrato ch'effa è mo- 
bile, e determinato eziandio il grado dell* 
immenfa fua velocità dal piccoliffimo tem- 
po, in cui la medefima dai fatelliri di Gio- 
ve arriva fino a noi. Riconofciuta abbia- 
mo la fua elaflicità quali infinita dall'egua- 
glianza dell'angolo della fua incidenza , e 
di quello della fua rifl.'fftone ; finalmente 
la fua gravità , o ci?» che torna il medefi- 
mo, la fua attrazione verfo le altre mate- 
rie è anch' effa dimolrata dall' infleffione 
ch'efl"* fofFre ogni qualvolra pafla vicino 
ad altri corpi; per lo che non può recarli 
in dubbio che la fortanza della luce non 
fia una vera materia, la quale indipenden- 
temente dalle qualità fue proprie e parti- 
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Pane fperimentaìe . 5 
«ilari, poffiede inoltre le proprietà gene- 
rali e comuni ad ogni altra materia . Lo 
ittflo accade del calore, eh' è una materia 
ncn molto differente da quella della ìuce ( 
e che altro non f> forfe che la luce ftefTa , 
la quale, quandi forrifììma, 0 raccolta in 
grande quantità, cangia forma, feema in 
velocità, ed invece d'agire fui fenfo della 
vifta, fa impresone fugli organi del tatto. 
Quindi piif> diifi che , relativamente a noi . 
il calote altro non è che il tatto della luce, 
ed in fe fteflb non è che un effetto dei 
fuoco lui corpi, effetto che fi modifica fe- 
condo le differenti foftanze , e produce ia 
turte" una dilatazione, cioè una leparazione 
delle loro particelle confluenti . Ed ogni 
qualvolta, mercè quella dilatazione, o ri- 
parazione, ciafeuna particella trovati dalle 
file vicine allontanata quanto bafla per effer 
fuori della loro sfera d' attrazione , le ma- 
terie fode, che da principio non erano che 
dilatate dal calore, diventano fluide , e non 
poffono riacquiftare la loro folidità, fe non 
in quanto, diffipandofi il calore, permette 
alle parti difgìunte di ravvicinarli , ed unirfs 
tanto intimamente, come dinanzi (*). 
A_3___ 

gior pelo ipciifico cl:t qiisi/nfri l'uno Codi ; mi 
«ente a cteiteilo, perciocché da ciò n« vetitb. 
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Dunque ogni fluidità ha per caufà il ca- 
lore ; ed ogni dilatazione ne' corpi debb* 
edere rifguaTdata come nn princìpio di flui- 
àiid : ora, forame l'efperienz.a ci ha di- 
moftraro che i tempi dei progreffi del ca- 
lore ne' cor pi tanto riguardo all'entrata, 
quanto riguardo all'ufcita, fono Tempre i a 
ragione della loro fluidità o della loro fu. 
(ìbilità , neceffariamente ne fegue che le 
loro rifpettive dilatazioni elTer debbano nella 
ragione medefima. Per accertarmi della ve- 
rità di quella confeguenia generale non ho 
avuto bifogno di ricorrere a nuove fperien- 
ze , poiché avendone il Muffchenbroek fatte 
alcune e latti (fi me falla dilatazione de' diffe- 
renti metalli, ho confrontate le fue fpe- 
rienze colie mie, ed ho veduto, come già 
m'alpettava, che i corpi più lenti nel ri- 
cevere e perdere il calore, fono altresì 
quelli che meno prontamente dilatanfi , e 



be che il loro (tato di dilatazione , nel quale 
queflu pelo Tpcciiìco i minore, non farebbe il 

trini» grado di fiiEone , il che pare indahitato . 
'efferUoM, alla quale eglino appoggiano la 
loro opinione, fi è che il metallo in fuGone 
foftieiie il metallo fndo, il quale vede» nuotare 
l'ulla ftinerficie del metallo fufo: io penfo pero 
che un tale effetto da altro non derivi fe non dalla 
♦ipulfione cagionata dal calore , e che non deliba 
attribuiti] al peto f peci fico maggiore nel metallo 
in iuiions ; che anzi all' oppnfto io fono perfualiC. 
-•limo che ita minore di quello del metallo fod«*. 



Digitized by Google 



Parte [perimentalc . 7 
che quelli che più pronti fono a (calciarti , 
ed a raffredda rfi , dilatatili eziandio più pref- 
tamente , di maniera che , incominciando 
dal ferro eh' è il meno fluido di tutt' i corpi, 
e terminando col mercurio che fi è il più 
fluido , la dilatazione iti tutte le differenti 
materie fègue la lìdia ragione del progreffo 
de! calore in quelle medefime materie. 

Allorché dico il ferrò eflere il più fodo , 
cioè il men fluido di tutt' i corpi , niente 
afierifeo, che fino at preferite dimofirato 
non iìa dall' efpe ri enza ; per altro, potreb- 
be anche darli , che effendo la platina, 
iiccome ho offervato più [òpra , ancora me- 
no fufìbile del ferro, la dilatazione in ella, 
fotte minore, ed il progreffo del calore più 
lento che non nel ferro; ma di quello mi- 
nerale non ho potuto averne che in gra- 
naglia , e per fare 1' efperienza della fufì- 
bilità, e paragonarla con quella degli altri 
metalli , farebbe meftieri averne una mafia 
d'un pollice di diametro, tratta dalla frefla 
miniera \ e. tutta la platina eh' io ho po- 
tuto trovare in mafia , è fiata &fa coli' ag- 
giunta d'altre materie, e non pura quanta 
Baiti per potertene valere per efperienze, 
le quali far non fi debbono che con mate- 
rie pure e femplici; e quella che ho fatto 
fondere io fieffo fenz' aggiunta , era anch' 
effa di troppo piccolo volume per potere 
eiattamenic paragutiarla . 
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Ciò che mi conferma in que!T idea che 
la platina poirebb' efiere l' diremo in non 
fluidità di tutte le materie conolciute, fi 
è la quantirà di ferro puro eh' efla contie- 
re, poiché efia è prefibchè tutta attraibile 
dalla calamita; e quindi quello minerale, 
potrebbe, come ho detto, altro non efiere 
fuorché una materia ferrugigna più con- 
denfata, e fpecifkamente più pelante del 
ferro ordinario, intimamente unita ad una. 
grande quantità d' oro , e per confeguente , 
e/Tendo meno fufibile del ferro , ricevere 
eziandio piti difficilmente il calore . 

Parimente allorché dico che il mercurio 
è il più fluido di tutt' i corpi , non inten- 
do di parlare fe non di que' corpi , fui 
quali fare lì poiTono fperienze efatte ; per- 
ciocché io non ignoro , e tutto il mondo 
lo fa, che l'aria non fia ancora molto più 
fluida del mercurio ; ed anche in quello la 
legge da me data fu! progrefiò del calore, 
rimati confermata ; imperciocché l'aria fi 
(calda, 'e fi raffredda, per così dire, in un 
momento, fi condenfa pel freddo, e dilatali 
per lo calore più che verun altro corpo; 
eppure il freddo più ecceffivo non la con- 
denfa mai tanto da farle pjrdere la fua 
fluHità , laddove il mercurio perde la f;ia 
a 187 gradì di freddo al difetto (iella con- 
gelazione dell' acqua , e potrebbe perderla 
ad un gr.ido di freddo molto minore , fe fi 
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t-arte [pmmmtsl e . 9 
riducete in vapore . SuiT.fte dunque ancora 
un poco di calore al difetto di quello fred- 
do ecceffivo di 187 gradi, e per confe- 
guente il grado deli' agghiacciamento dell* 
acqua , (iato finora riguardato dai fabbri- 
catori di termometri, come il limite del 
calore , e come un termine , in cui e(To fup- 
por devefi eguale a zero, è all'oppo/ìto un 
grado reale della fcala del calore ; grado 
in cui non Colo la quantità di calor iuflì- 
flente non è nulla , ma ami é confidere- 
voliffima ; poiché forma a un dipreflò il 
punto di mezzo tra il grado della conge- 
Jazione del mercurio , e quello del calor 
neceffario per fondere il bìfmuio, il quale 
È dì 190 gradi, che dal 187 al di fopra del 
termine dei ghiaccio, non differifce tanto, 



IT 


) l'alno ni 
t. guardo d 


> e.llriifie 
uncue il 


si difetto . 
ca'ore come 








.tic d.-»c 


come ogni £ 


i:Vm 


SE 


ai avcie' .1 
i ho deno 






nle- 
:ere 




ruoto ha u 




nlibile, bifoj 




■ebbe 


lare Felpe 


u££ 


grandi mafie 






? dal fuoco 


, ed in qui 


;:lo Dato pefa 


il 


eche 


forlc irove 


tebbefi ur 


,a differenza 





del fuoco, o del calore che femhra efferne 
la foftanza più materiale: la luce ed il ca- 
lore fono i due elementi materiali dei fuo- 
co ; quelli due elementi uniti , non fono che 
A 5 



Digitized by Googk 



i o Storta Naturale • 

ti fuoco beffo, e qiiefte due materie fatino 
in noi impresone, ciafcuna fotto la forma 
loro propria, cioè in maniera diEferenre. 
Ora, ficcome non elìfle alcuna forma fen- 
za materia , chiaro è, che per fottile che 
frappongali la foftanza della luce, del calo- 
re o del fuoco, eila è foggetta, come ogni 
altra materia alla legge generale dell' at- 
traiione univerfale : imperciocché , come 
abbiam detto, quantunque la luce dotati 
lìa (Tun'elailicità quafk perfetta, e per con- 
feguente le fue particelle tendano con un» 
forza quali infinita ad allontanarli da' corpi 
che la producono; noi abbiamo dimnlìrato 
che quella forza efpanfiva^ non diilrugge 
quella della gravità , ficcome vedefi coli* 
efercpio dell'aria, la quale è moltiflìrao ela- 
mica , e le di cui parti tendono con forza 
ad allontanarli fenza che perciò lafci d' ef- 
ière pelante ; quindi la forza, colla quale 
le particelle dell'aria, o del fuoco tendono 
ad allontanarti , ed allontananti realmente 
le une dalle altre, non fa che diminuire 
la malfa, cioè la denfità di quelle materie, 
alla quale deniìtà è collantemente propor- 
zionale il loro cefo : fé dunque lì veniffe 
a capo di riconofcere il pefo del fuoco collo 
fperi mento della bilancia , forfè potremmo un 
giomo dedurne la denfirà ni quel!' elemen- 
to, e ragionare in feguito fui pefo, e full' 
elailicità del fuoco con tanti» fondamento , 



Parte fperimetitale . Il 
guanto fui peib e full' elasticità dell'aria. 

Confetto che una taie fperienza , la quale 
non pub farti che in grande, fembra a pri- 
ma vifta affai diffìcile, perchè una forte bi- 
lancia , quale richiederebbe» per foftenere 
parecchi milliaj , non potrebb' effere fenfi- 
bile quanto baila per indicare una picco- 
la differenza, la quale non farebbe che di 

Gualche dramma. V'ha qui un maximum 
i precisone che probabilmente non ritro- 
vati nè nella più piccola , nè nella più 
grande bilancia poflìbile. Per efempio , io 
credo che tè in una bilancia , con cui li 
può petare una libbra , giungiamo ad un 
punto di precisone d'un dodicefimo di gra- 
no , non è certo che far fi poffa una bi- 
lancia per pefare dieci milliaj , la quale 
inclinili tanto fenfibilmente per un* oncia j 
dramme, 41 grani, eh' è la differenza pro- 
porzionale di 1 a 10000, o che all' oppo- 
sto fe quefta graffa bilancia indicaffe chia- 
ramente una tale differenza, la piccola bi- 
lancia non indicherebbe egualmente bene 
quella d'un dodicefìmo di grano ; e che per 
confeguenza noi ignoriamo qual' effer debba 
per un dato peto la bilancia più efatta. 

Quelli che occupanti nella tìfica fperi- 
mentale dovrebbero invefligare quefto pro- 
blema, la di cui foluzione, che ottenere 
non fi pub fe non coli' efperienza , ci fom- 
niiniflrerebbe la maflìma precifione di tutte 
A fi 
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le bilance. Uno de' più grandi me?.?! dk 
promuovere le Scienze , è quello di perfe- 
zionarne gli flromenti ; le noirre bilance 
fono buone per pefar l'aria, e con un gra- 
do dì piìl di perfezione fi riufcirebbe a pe- 
fare il fuoco, ed anche il calore. 

Le palle rofìe di quattro pollici e mez- 
zo, e di cinque pollici di diametro eh' io 
aveva laiciste raffreddare nella mia bilan- 
cia (fi), avevano perduto nel raffreddarli , 
fette, otto e dieci grani per ciafeuna; ma 
parecchie ragioni hanno impedito eh' io 
prendeffi quefta piccola diminuzione per la 
quantità reale del pefo del calore. Imper- 
ciocché t.° il ferro, come feorgefi dal ri- 
fbltato delle mie fperienze , è una materia 
che il fuoco divora , poiché la rende fpeci- 
ficameme più leggiere, e perciò quella di- 
minuzione di pefo pub attribuirli allo fva- 
poramento delle particelle del ferro rapite 
dal fuoco. 2." Il ferro fcaglia una grande 
quantità di fcintille quand è rovente, e 
profegue a (cagliarne alcune anche quando 
non è che rollo , e quelle fcintille fono 
parti di materie, il pefo dt-lle quali devefi 
dibattere da quello della total diminuzio- 
ne; e ficcome non è poilìbile di raccoglie- 
re tutte quelle fcintille, né di conofeerne il 
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Pane fperìmtntale . 1 3 
pelò , è niente meno impoflìbiìe il fapere 
di quanto diminuito voga da quella per- 
dita il pefo de' globi. 3° Io mi fono av- 
veduto che il ferro ri me ne rollo, e lancia 

rcole fcintille per molto maggior tempo 
quello che fi penlì ; perciocché , quantun- 
que a chiaro giorno perda la l'uà luce, 6 
lembri nero ki capo d'alcuni minuti , fe 
trasportati però in un luogo ofcuro , Icor- 
gefi luminofo, e diftinguonfì le piccole fcin- 
tille ch'elio continua 'a lanciare per alcuni 
altri minuti . 4. 0 Finalmente le fperienze 
fui globi mi lafciano qualche fcrupolo, per- 
chè la bilancia, di cui allora mi valeva, 
quantunque buona , non fem brava tisi pre- 
cifa balìevolmente per indicarmi grullamen- 
te il-pefo reale d'una materia tanto leg- 
giere, com' è il fuoco , Avendo dunque 
latto colirurre una bilancia capace di fof- 
tenere comodamente cinquanta libbre da 
ciafcutia parte , all' efecu7Ìon della quale il 
Sig. le Roy dell' Accademia delle Scienze 
fi è compiaciuto prefiare a mia ilìanza 
tutta l'attenzione neceflària , ebbi la fod- 
dÌ!,fr.iione di riconoi'cere a un dipreiTo il 
pefo relativo del fuoco. Quella bilancia 
«ricadi cinquanta libbre per ciafcuna parte 
abballa vali aflai fenfihilmente per l'aggiun- 
ta di ventiquattro grani ; e caricata con 
venticinque libbre, inclinava per l'aggiun- 
ta di foli otto grani . 
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Per rendere piti o meno fenfibile quefla 
bilancia, il Sig. le Roy fece attaccar con 
vite all'ago una malfa di piombo, la quale 
aliandoli ed abbaffandoli , cangia il centro 
di gravità ; di maniera che pub accrefcerfi 
quali dilla metà la fenfibilità della bilan- 
cia. Ma nel numero d' erpeti e n Te fatte con 
quella bilancia, e con alcune altre,' riconob- 
bi che generalmente , quanto più una bi- 
lancia è fenfibile, tanto meno è collante; 
i capricci (la nel tìfico , fia nei morale fem- 
brano eflere infeparabili attributi della gran- 
de fenfibilità. Le. bilance fenfìbiliffime fono 
incollanti, e non parlano , per così dire, giam- 
mai un medefimo linguaggio. Effe oggi vi 
dinotano il pefo d'un miilefimo circa, e do- 
mani non v'indicano che la metà, cioè un 
cìnquecentefimo circa, invece d'un millefi- 
mo . Una bilancia meno fenfibile è più co- 
fìatrte , più fedele ; e tutto confiderato é me- 
glio per 1' ufo freddo che fallì d' una bilan- 
cia , fceglierh collante, che prenderla, o 
renderla troppo fenfibile. 

Per pefare efattamente mafie penetrate 
da fuoco, ho incominciato dal far guernira 
di latta i gufci di rame, e le catene della 
bilancia per non guaftarli, e dopo d'aver- 
ne ftabilito il gititìn equilibrio al fuo mi- 
nor grado di fenfibilità , feci portare fopra 
uno de' gufci una mafia di ferro rovente 
che veniva dal fecondo fcaidamento che fi 
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dà alla ferriera dopo d' aver battuta co' 
martello la lupa , che chiamali Golpe ; faccio 
quello riflelfo perchè il mio ferro dopo quello 
fecondo fcaldamenco non dà quali più fiam- 
ma, e femb'a non confumarli, come con- 
fumafi ed abbraccia nel primo , e perchè elfo 
quantunque infuocato, non tramanda, pri- 
ma d'effere pollu fotta al martello, fe non 
un piccolo numero di fdntille. 

L 

Una mafia di ferro arroventila s'e ri- 11 
trovata pefare precifamente 49 iibhre, 9 
once, ed avendola lentamente levata dal 
gufcio della bilancia , e collocata fu d'un 
pezzo d' altro ferro ove lafcìa v'ali raffred- 
dare fenza toccarla, dopo il fuo raffredda- 
mento al grado della temperatura dell'aria, 
che allora era quello della congelazione, 
s' è ritrovata del pefo non più che di 49 
libbre, 7 once precifamente; quindi ella 
ha perduto 1 once nel fuo raffreddamen- 
to, avvertendo che non tramandava alcu- 
na fcinrilla, alcun vapore affai fenlìbile per 
non dovere rifguardare quefla perdita , come - 
la pura emanazione del fuoco. Quindi po- 
trebbe credeifi che !a quantità del fuoco 
contenuta in quella malfa di 49 libbre, 9 
once, effendo di x «ice, efla formaffe in 
circa ~ , o ~ del pefo della malfa totale . 
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In feguito quella maffa raffreddata fi è 
pofla dì nuovo nel fuoco della ferriera, ed 
avendola fatta arroventare come la prima 
volta, e fottoporre al martello, dopo effere 
fiata battuta, e raffreddata fi trovò non 
pefare che 47 libbre , 11 once , ? dram- 
me ; crficchè il callo di quello caldo tanto 
al fuoco, quanto al martello era di una lib- 
bra, 10 once , 5 dramme.; ed avendo dato 
a quello pszzo un fecondo, ed un terzo 
caldo per perfezionare la ftanga , effa non 
pefava piò che 43 libbre, 7 once , 7 dram- 
me ; cofkcné il fuo confumo totale tanto 
per lo fvaporamento del fuoco, quanto per 

10 depuramento del ferro alla ferriera , e 
fotto al martello, s'è ritrovato di 6 libbre 
1 oncia 1 dramma fopra 49 libbre o once, 

11 che non giunge precifamente all'ottavo. 
Un fecondo pezzo di ferro orefo egual- 
mente neh" ufeire dalla ferriera dopo il 
primo caldo, e pelato rovente s*è ritrova- 
to del pefo di 38 libbre 15 once < dram- 
me 36 grani , e pefato pofeia freddo , di 
38 libbre 14 once 36 grani ; coficchè elfo ha 
perduto nel raffreddarli 1 oncia 5 grani , che 
forma incirca ~ del pefo totale della malfa . 

Un teno pezzo di ferro prefo anch' elfo 
Dell' ufeire dal fuoco della ferriera dopo il 
primo caldo , e pefato rovente, s' È ritro- 
vato del pefo di 45 libbre 12 once 6 
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Parte fpti imimtale . 17 
dramme, e pefato freddo, di 4°; libbre ir 
once 1 dramme; coficchè ha perduro nel 
raffreddare 1 oncia 4 dramme, perdita che 
forma incirca 4-deI fua pefo totale. 

Un quarto pezzo di ferro prefo parimen- 
te dopo il primo caldo , e pelato rovente, 
s'è ritrovato del pefo di 48 libbre 1 1 once 
6 dramme, e pefato dopo il fuo raffredda- 
mento, di 48 libbre 10 once precifc; cofic- 
chè efib nel raffreddarli ha perduto 14 dram- 
me , perdita che forma incirca J- del pefo 
della fua maffa totale. 4,1 

Finalmente un quinto pezzo di ferro 
prefo egualmente dopo il primo caldo , e 
pelato rovente s' è ritrovato del pefo di 4 
libbre 1 1 once , e pefato dopo il fuo raf- 
freddamento, di 49 libbre 9 once 1 dram- 
ma ; coficchè nel raffreddarli ha perduto 
15 dramme, perdita che forma .1 del pefo' 
totale della fua maffa . 4H 

Combinando i rifultati delle cinque fpe- 
rienze per prenderne la mifura comune, 
fi pub accertare che il ferro fcaldato alla 
roventezza , e che non ha ricevuto che due 
mini di colpi di martello , perde nel raf- 
freddata ideila fua maffa. 
** I I. 

Un pezzo di ferro che aveva ricevuto 
quattro mani di celai di martello e per 
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con fedente tutt* i caldi neceffarj per eflere 
interamente e perfettamente lavorato , e 
che pefava 14 libbre 4 dramme , efìendo 
arroventito , in quello fiato di roventezza 
non pefava più che 13 libbre 11 once , e 
13 libbre 11 once 4 dramme dopo il fuo 
intero raffreddamento . Sì pub quindi con- 
chiudere che la quantità del fuoco da cui 
era flato penetrato quello pezzo di ferro , 
formafle ^ 0 del fuo pefo totale. 

Un fecondo pezzo di ferro interamente 
lavorato e della fteffa qualità del preceden- 
te pefava, freddo 13 libbre 7 once fi dram- 
me, arroventito 13 libbre 6 once 7 dram- 
me, e raffreddato 13 libbre óonce ? dram- 
me; il che forma a un gran dipreilo il i- 
di diminuzione nel raffreddarti . "* 

Un teno pezzo di ferro , lavorato come 
i precedenti, pefava , freddo 13 libbre 1 
dramma, e fcaldato all' ultimo grado in 
maniera d'effrre non fola rovente , ma 
bollente, e fchizzante fuoco, s'è ritrovato 
pefare 12 libbre 9 once 7 dramme in 
quello flato di roventezza ; e raffreddato 
alla temperatura attuale eli' era di 16 gradi 
al difopra della congelazione , non pefava 
piii che 12 libbre o once 3 dramme, il 
che forma^ per la quantità ch'effe ha per- 
duto nel raffreddarli. 
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Preti dendo il termine medio de' rifiiltati 
di quelle ire fperienze fi può accettare cria 
il ferro perfettamente battuto, e della mi- 
gliore qualità, arroventilo, perde nel raf- 
freddarli incirca — della fua maffa. 

1 r r. 

Un pezzo di ferro in ferraccia pefato 
roflegeiantiflìrno ciica 20 minuti dopo la 
fua fufione s' i ritrovato del pefo di 33 
libbre 10 once , e mando fu raffreddato 
non pelava che 33 libbre 9 once; coficchè 
nel raffreddarli ria perduto r oncia, cioè — 
•del fuo pefo o della fua mafia totale. 

Un fecondo pezzo di fufione prefo anch' 
«fio roffeggiantiffirrio pefava zz libbre 8 
once 3 dramme, e quando fu raffreddato 
anon pefava che zz libbre 7 once 5 dram- 
me, il che forma per !a quantità ch'elfo 
ha perduto nel raffreddarli. 

Un terzo peno di getto che pefava cal- 
do 1 6 libbre 6 once 3 dramme e mezzo , non 
pefava raffreddato che 16 libbre 5 once 

7 dramme -i , db che forma ~ per la quan- 
tità eh' effo ha perduto ne! raffreddarli. 

Prendendo il termine medio de' rifultati 
di quelle tre fperienze fui getto pefato 
caldo ralor di ciriegia , fi pul> accertare cri' 
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elfo perde nel raffreddr.rfi incirca ^ delia fu.t 
mafia, il eh? forma una diminuzione mi- 
nore di quella del ferro battuto ; ma la 
ragione fi è che il ferro battuto è flato in 
tutte le noilre fperienze arroventilo, dove 
il getto quando fi è pefato non era che 
d' un rofìò color dì ciriegia, e per confe- 
rente non era penetrato da tanto fuoco 
cerne il ferro; imperciocché fi oflerverà che 
la fufione di ferro non fi pub arroventire 
lenza infiammarla , ed abbruciarla in par- 
re , il che mi ha determinato a farla pe- 
fare foltanto roffa , e nel momento in cui 
ha acquiftata nella forma !a fua confluen- 
za Dell' ufeire dal forno di fufione. 

I V. 

Abbiamo prefì fu una parte del fornello de' 
pezzi di teoria la più pura , la quale forma- 
va del belli/fimo vetro di color verda.lro. 

Il primo pezzo pefava caldo 6 libbre 14 
once 1 dramme e mezzo , raffreddato non pe- 
fava che 6 libbre 14 once i dramma, il che 
formai per ) a quantità eh' effo ha perduta 
ne! raffreddarli. 

Un fecondo pezzo di Teoria fintile alla pre- 
cedente pesb, caldo 5 libbre 8 once 6 dramme 
e un quarto , e raffreddato 5 libbre- 8 once 
5 dramme, il cne forma ,1. per la quantità 
perduta nel p freddarli . 
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Un terzo pezzo prefo parimente fulla (leC- 
fa parte del forno ; ma alquanto meno ar- 
dente del precedente , pesb caldo 4 libbre 
7 once 4 dramme e mezzo, e raffreddato 4 lib- 
bre 7 once 3 dram. e~, il che forma — per la 

quantità eh' efTo ha perduta nel raffreddarli. 

Un quarto pcz/.n di Teoria eh' era di ve- 
tro folido e puro, e che pefava freddo 1 
libbre 14 once, t dramma, offendo flato 
(cai-iato fino ad edere roflb color di fuoco, 
s'è ritrovato pefare 1 libbre 14 once 1 dramma 
e due terzi ; in feguito dopo il fuo raffredda- 
mento pesò, come prima d'effere flato fcat- 
dato, z libbre 14 once 1 dramma precifa- 
mente, il che forma ~i_ pel pefo della 

quantità di fuoco , di cui eflb era penetrato. 
Prendendo il termine de'rifultati di quef- 
te quattro fperienze fui vetro pefato caldo 
color di fuoco , fi può accertare eh' elfo 
raffreddandoli perde — , il che mi fembra 

eflere il vero pefo del fuoco relativamente : 
al pefo totale delle materie che ne fono pe- 
netrate, perciocché quello vetro ofeorta non 
fi corjfuma al fuoco j efTo perde niente del 
fuo pefo , e quando è penetrato dal fuoco 
fi trova (blamente pefare JL di piti. 

V. "° 

Ho tenute parecchie Iperienze limili full» 
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pietra renofa , ma quelle non oh riuscirono 
così bene. La maggior parte delle fp;de di 
pietra renofa fi f^rana al fuoco, e perciò 
non fi puffono IcalJare che per meta , e 
quelle che fono dure , e d' una qualità huo- 
r.a quanto baia per iu lenere , fen?.i Sgra- 
narli , un fuoco violento , fi coprono di f mi- 
to ; ed altronde in qoafì tutte avvi rle!!e 
Ipecie di chiodi neri e (errugigm , i quali 
abbrucctaoo nefl' operatone . Il lòto farro 
certo che ho potuto cavare da fere fperien- 
7e 1» divcrfi perii di pietra renofa dura, 
fi £ ch'effa niente guadagna a! fuoco , e 
non perde fe non pochilfinro ; e ia (leffa 
cofa to l'avevo già ritrovata nelle fperiea- 
ie riferite nella prima Memoria , 

Da tutte quelle fperienze credo che con- 
chiuderfi debba 

1. °Che il fuoco come ogn* altra materia 
ria un pefo reale , il di cui rapporto puf» 
tORofcerfì colla bilancia in tutte le foftart- 
2e, le quali, ficcome il vetro, non d affo ne* 
dalla fua azione effere alterate , e neflequali 
egli non fa che parlare lenza niente lafcia- 
n e niente togliere. 

2. ° Che la quantità del fuoco neceffano> 
per ifcaldare a roflo una malfa qualunque 
e darle il fuo calore pefa — , o fe vuoili 
una fefeentefima parte di quella malsa , 
coficchè, le elsa pefa fredda ooa libbre, pe- 
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fèrà 601 libbre quando farà calda e rofsa 

color di fuoco. 

3.0 Che nelle materie, le quali come il 
ferro, fono fufcettibili d'un maggior grado 
ài fuoco, e pofsono efsere arroventile fenza 
ftruggerfi, la quantità di fuoco di cui efse 
allora fono penetrate, è all' incirca d'un fef- 
to maggiore; di maniera che fopra 500 lib- 
bre di ferro trovali una libbra di fuoco; e 
noi nelle fperiettze precedenti ne abbiamo 
irovato anche più, poiché ti loro rifultato 
comune forma £-5 ma bifogna ofservare che 
il fermarne tutte le foftanze metalliche, con - 
fumali alquanto nel rafFreddarfi , e che di- 
minuifce ogni volta che vi fi applica il fuo- 
co: quella differenza tn^, e ^~ deriva dun- 
que da queiia diminuzione ; il ferro che 
perde nel fuoco una quantità fenfihiliffima , 
continua a perderne non poco finché ne è 
penetrato, e per confeguente la fua mafca 
totale trovai! diminuita più di quella del 
vetro, che il fuoco non puf» confumare, nè 
ardere, nè voi a ri lizzare. 

Ho detto or ora che a tutte le foflanze 
metalliche lo flefso addiviene che al ferro» 
cioè , che tutte per la lunga e violenta azio- 
ne del fuoco perdono qualche cola , ed in- 
foilo provarlo con efperienze incontra li abili 
filli oro e full' argento, i guli fu tute' i 
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metalli fono i più filli , e Ì meno (oggetti 
ad eifere alterati da! fuoco. Ho efpoilo al 
fuoco dello fpecchio ulìorio delle pìaftre 
d'argento puro, e de 1 pezzi d'oro anch' efTo 
puro , e li vidi mandare abbondante fumo 
per lunghiflìmo tempo; non è dunque da 
metterti in dubbio che quelli metalli non- 
perdano alquanto di loro foffanza per P ap- 
plicazione del fuoco ; effendo io in apprelfo 
ftato informato che la materia che sfugge da 
quelli metalli e follevafi in fumo , non è altro 
fuorché il metallo iìeffo volatilizzato , poiché 
con elfo fumo metallico pofioniì indorare, o 
inargentare i corpi che lo ricevono. 

Il fuoco dunque , maflime applicato a 
lungo, volatilizza a poco a poco queAi me- 
talli ch'elfo fembra non potere né abbrac- 
ciare , né dilìruggere, e col volatilizzarli 
non cangia la loro natura , poiché quefto 
fumo che follevafi è ancora metallo , e con- 
ferva tutte le fue proprietà. Ora non é 
tieceffario un fuoco affai violento per prò- 
durre quello fumo metallico ; giacchi effo 
compare ad un grado di calore al difetto 
ài quello , che è neceflario alla fufione di 
quelli metalli. Egli è in quella maniera 
che l'oro, e l'argento fonali fublimati nel 
feno della Terra , e fono flati da principio 
fuli dal calore eccellìvo del primo llrato del 
globo, in cui tutto era in fufione ; ed in 
frguito li calore meno fotte , ma collante 
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Jet!' interiore gli ha velari libati , ed ha fpin- 
li quefH vapori metallici nn fulla cima delle 
più alte montagne , ove fonofi ammucchia- 
ti in grani , o attaccati in vapori alle fab- 
bie, ed alle altre materie, nelle quali noi 
ii ritroviamo al prefente. Le papliuole d'oro 
che l'acqua feto -conduce colle fabbie trag- 
gono la loro origine o dalle mafie d' oro 
fufe dal fuoco primitivo, o dalle fuperfìcie 
dorate per meizc di quella fublimazione , 
dalle quali vengono distaccate, e feparate 
dall' Mione dell'aria , e dell'acqua. 

Ma per ritornare all'oggetto immediato 
delle nmtre fperienie , parmi ch'elle non la- 
fcino alcun dubbio fui pelo reale del fuoco, 
e che in confegnenfa de' loro rifultati pof- 
fafi aderire francamente, che ogni materia 
folida penetrata da queil' elemento quanto 
può eiTerlo per 1' applica7Ìone che noi fap. 
piamo farne , è almeno d'usa fecenrefima 
parte più pelante che nello itato della tem- 
peratura attuale, e che richiedefi una libbra 
di materia ignea per dare a 6oo libbre dì 
quallÌTOfclia altra materia lo (Ufo di rovtti- 
tezza fino al rolfo color di fuoco, e circa 
una libbra fopra 500, perchè la roventezia 
fia fino "alla candefcenza o fino alla fufio- 
ne ; di maniera che il ferro arroventilo, 
o il verro in fufione , contengono , in quello 

flato, di materia ignea , dalla qrjale 3 pe- 
netrar* [a loro ióftariza'.- 

Su/plenum t Tom.llU B 
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Ma quella gran verità., che fembreri 
nuova ai Filici , e dalla quale porranno/ì de- 
- durre- conleguenze utili , non ci -fcapre anco- 
•im ciò che farebbe per altro -più imporrante 
a faperfi, voglio dire , il rapporto del pelo-dei 
fuoco al pelo dell' aria , o della materia 
ignea a quello dell' altre materie. Quelli 
ricerca fuppone nuove fcoperte , alle quali 
io non fono ancora pervenuto , e eh' io non 
fio che accennate nel mio Trattato degli 
Elementi. Imperciocché, quantunque per 
mezzo delle mie Iperieme noi lappiamo che 
lina cinquecentefima parte di materia ignea 
i necelfaria per indurre in ogni altra ma- 
teria lo flato della più fotte roveme2za ; noi 
non tappiamo ancor» a qual punto quella 
materia ignea vi rimanga condenfata, com- 
prefla , o ammucchiata, perchè non abbia- 
mo mai potuto coglierla in uno llato cof- 
tante per pefrtla o mifurarla ; di maniera 
■che non abbiamo unità , alta quale poter ri- 
ferire la mifura dello Irato di roventezza . 
Tutto quello adunque eh' io ho potuto fare 
ir/ièguito alle mie fperienze , fi fu ricercare 
guanto di materia combullibile folte d'uopj 
((infamare, per far entrare in una malfa 
-di materia folida quella quantità di materia 
ignea che forma la cìnquecentefima parte 
della mafia in roventezza , e dopo replicati 
(perimenti ho ritrovato eh' era neeeffarìo ab- 
bruciate 300 libbre di carbone colf azione 
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iii due mantici di dieci piedi dì lunghezza 
per arroven tire un pezzo di getto di ferro di 
'500 libbre d'i pefo. Ma come mai mlfurare 
(i fìabilire a un dipreffò la quantità totale 
tìe'1 fuoco prodotto da quelle 300 lihbre dì 
materia combulìibile ì Come poter parago- 
nare la quantità di fuoco che difperdefi nell* 
«ria con quella che attaccafì al pezzo, e che 
penetra tutte le parti della Tua foilanza ì 
per cib ottenere farebbero neceffarie altre 
.fperieoze , o piurrofto rtchiede/i un' arre nuo- 
va, nella quale io uon ho potuto fate che 
i primi palli . 

V 1. 

Ho fatto alcune fperienz« per ricorjofee- 
re quanto tempo fìa neeellario alle materie 
che Iorio in fufione, perchè acquetino la loro 
co ili lì en za , e pallino dallo lìato dì fluidità 
a quello della iblidità ; quanto tempo richie- 
ftfi , perchè la fuperficie acquifti la fua con- 
"fi;len7a ; quanto ne abbisogna di pia [per 
produrre quefta fleffa «inlilìenza nell 1 interio- 
re, e fapere per confeguente quanto tempo 
li centro d' un globo , la di cui luperncie 
foffe confidente, ed anche raffreddata ad un 
letto grado , potrebbe tuttavia rimanere nello 
ilato di liquefazione : eccovi quelle lperieaze » 
Sul Fiiko, 

' N.* 1. ÀIIl in diluglio a 5 ore4j «Sfia- 
ti, mememo-nel quale la Tufione" del' far» 
B 1 
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ha eefiatn di fcolare , abbiamo oflervat» 
che la fenicia prefé della confluenza nella 
faccia fuperiore in j minuti al Cuo princi- 
pio, cioè nella parte piil lontana dal fornel- 
lo, editi 5 minuti nella fua coda, cioè nella 
parte più vicina at fornello ; ed avendola 
allora fatta levare dalla forma, e rompere 
in cinque luoghi, non fi vide per entro a* 
quattro primi pezzi alcun indizio di fufibi- 
lità interiore, e foltanto nel pezzo rotto in 
vicinanza al fornello la materia s* è ritro- 
vata interiormente molle ed alcune parti fi 
fono attaccate al capo d'una piccola fianca a 5 
ore 55 minuti, cioè 11 mintiti dopo il fine 
dello (colamento ; confervoffi quello pezzo 
numerizzato , ficcome ancora i feguenri . 

N.° i. All'indomani 30 Luglio s'è fufa 
un'altra ferraccia a 8 ore 1 minuto, ed a 
& ore 4 minuti , cioè ; minuti dopo , !a fu- 
perficìe della fua retta era confolidata , ed 
avendone fatti rompere due pezzi,, ne ufcì 
del loro interno una piccola quantità di fo- 
llone fcorrevole; a 8 ore 7 minuti eranvt 
ancora nell' interno fegnì evidenti di fufio- 
ne; coficchè la luperficie acquHtò confiden- 
za m 3 minuti , e 1' interiore non l'aveva 
ancora acqui Ila ta in ci minuti. 

_ N.° ì. Alli ji di Luglio la ferraccia fini 
di fcolare a 35 minuti dopo mezzo gior- 
no ; la fiw fuperficie nella parte di mezzo 
icquifUta aveva la lua confilknia a 39 nù- 
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nuli, tioè in quattro minuti , ed avendola 
rotta in quefto lìto 44 minuti dopo meno 
giorno, ne feoib una grande quantità di me- 
tallo ancora in fufione : erafi oflervaro che il 
getto di quella ferraccia era più liquido dì 
quello dol numero precedente , e fe n' è con- 
fermato un pezio. rotto, nel quale lo fcolo 
della materia interiore ha lafciato una ca- 
vità profonda di 16 pollici nell' interiore della 
ferraccia. Quindi avendo la fupetfìcie pi- 
gliata la fua confidenza foda in 4 minuti, 
ì' interiore era ancora in grande liquefazio- 
ne dopo 8 minuti e mezzo. 

N.o 4. Aili i Agofto , a 4 ore , 47 mi- 
nuti la ferraccia che fi è fufa s'è ritrovata' 
d'un getto fpeffifììmo, e quindi la fua fu- 
perfide nel mezzo piglio !a fua confidenza 
in j minuti ; e quando s'è rotta, cioè un mi- 
nuto e mezzo dopo , tutto il getto dell' interio- 
re fcolb , e non rimafe che un piccolo tuba 
di 6 linee di grotte-zia fotto la faccia fune-' 
nere, e d'un pollice circa di groffszia ecil* 
altre facce. 

N.° 5. Alli 3 Agofto d' una ferraccia di 
getto li qui di (fimo fe ne ruppero tre pezzi di 
2piedi e meizocirca di lunghezza, incomin- 
ciando dalla parte della teda della ferrac- 
cia nella parte più fredda della forma e pift 
iontana dal fornello, e fi e riconofeiuto , 
com'era naturale 1' afpetrarfelo , che la par- 
te interiore della ferraccia era meno confi- 
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dente a mtfura che awicinavafi al fornello,- 
e eh? la cavità interiore cagionata dallo fedo 
della fufione ancora liquida, era a un dipreff» 
ia ragione inverfa della didania dal fornel- 
lo. Due caufe evidenti concorrono a pro- 
durre queir' effetto ; la forma della ferraccia 
faira colle fabfaie e tanto più calda, quan- 
to più è vicina al fornello, ed in fecondo 
luogo efia ha tanto maggior calore quanto- 
più di fulìone paffa in effa. Ora la totalità 
del getto che conftituifee la ferraccia paffa 
nella parte della forma in cui formati la futa 
coda vicino all' apertura dello fcolatojo ,. men- 
tre la iella della ferraccia non è formata 
che dal foprappiù che tia feorfa la forma tut- 
ta , e fi è già raffreddato prima <F arrivare, 
jn quefta piirte più lontana dal fornello , 
più fredda di tutte, * cJie non è fiata fcal- 
dara fé non dalla materia che contiene. 
Cosi di tre pezzi prefi nella teda di nueifa: 
ferraccia, la fuperficie del primo, cioè del 
più lontano dal fornello pigliò la fua confi- 
denza in minuti i e mezzo ; ma tutto rimer- 
ito rimafe fluido per 3 minuti e mezzo. La. fu- 
perficie del. freon do prefe la fua confidenza pa- 
rimente in minuti 1 e mezzo, e l'interiore era 
fluido egualmente in capo a 3 min. emezzo ; 
finalmente, la fuperficie del terzo pezzo eh* 
era la più lontana dalla tefta, e che avvi- 
cinava!] al mezzo della ferraccia , piglib la fua 
■confidenza in un minuto e tre quarti , e l'in- 
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terno feolava ancora abbondantemente ia 
capo a 4 mintiti. 

Devo offervare, che tutte quelle ferracce 
erano triangolari , e che Ja loro fuperficie 
fuperiore ch'era la più grande, aveva ti pollici 
e meno di larghezza . Quella fuperiìcie fiipe- 
Tiore più efpofta all' azione dell' aria , aflb- 
<laG nondimeno più lentamente delle due 
fuperficie che fono nel folco, -ove la mate- 
ria è colata; l'umido delle fabbie che for- 
mano quefta fpecie di ltaraipo, raffredda ed 
alToda la fulìone più prontamente «he l'aria ; 
imperciocché in tutt' ì pezzi ch'io rio fatto 
rompere, le cavità formate dallo sfuggi- 
mento della fulìone ancora liquida erano 
molto più vicine alla fuperficie fuperiore, 
che non alle altre.-' 

Efaminati tutti quelli pezzi dopo il loro 
raffreddamento, ritrovai 1.° che i pezzi del 
n.°4non eranfi all'odati che alla groflezza di 
6 linee fotto la fuperficie fuperiore : z.°che 
■quelli del n.o 5 affodaronfì alla gro/lezza di 
9 linee fotto quella fletta fuperficie fuperio- 
re; 3.° che i pezzi del n. Q i eranfi affollati 
alla groflezza d' un pollice fotto quefta fteffa 
fuperficie : 4-°che i pezzi del n.° 3 eranfi 
affodaii alla groflezza d'un pollice e mezzo 
fotto la fteffa fuperficie; e finalmente che 
i peizi del n,'i eranfi afìbtJari fino a apol- 
■ liei e 3 linee fotto quefla fteffa fuperior fu- 
perfide. 
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Le grofiezze aùodate fono dunque 6 , 9, 
12 , 18, 17 linee , ed i tempi impiegati per 
un tale con fondamento fono I ~ t 102^ 
3;, 4 77 minuti, i[ che forma. a un di preifo 
i! quarto numerico delle groffezze. Quindi 
i tempi neceffarj per affidare il metallo flui- 
do fono precifamente nella ragione medeiì- 
ma dì quella della loro groflezza ; di ma- 
niera che fe noi fupponiamo un globo ilo- 
lato da ogni parte, la di cui fuperficie ab- 
bia pigliato la fua confidenza in un tempo 
diro, per efempio in j minuti, farà necef- 
fario mintilo 1 e- di più per affidarlo alla 
profondità di 6 linee, minuti 2e^per aflb- 
à. rlo a p linee," 3 minuti per aiTodarlo a 12 
linee, 4 minuti per affodarlo a 18 linee, 
e 7 minuti per affidarlo alla profondità di 
270 zf linee; e per eonfcguente 36 minuti 
fér affidarlo alla profondità di io piedi ec. 
Sul Vetro. 

Avendo fatto fcolare della Teorìe in forme 
vicinillime al fornello in lontananza di cir- 
ca t piedi dall' apertura dello (colatoio, ho 
riconofeiuto per mezzo di parecchie fperien- 
zs, che la fuperficie di quelli pezzi di Icoria, 
acquiila la fua confidenza in meno tempo 
che il getto dì ferro, e che l'interno con- 
folidavali molto piìi prejlo; ma non ho pò- 
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tato, come fio fatto fui ferro, determinare 
i tempi necetfarj per alfodare a differenti 
groffezze l' interiore del vetro; ami nem- 
meno fo fe ciò riufcirebbe in un fornello di 
verraja, ove forebbefi il vetro in maffe mol- 
to grolle. Tutto ciò ch'io poffo accertare, 
f: i che 1' affodamento del vetro tanto nell' 
eileriore quanto nell' interiore, l preferithi 
una volta più pronto di quello della fulìo- 
ne del ferro . E nel tempo (!e!lo die il 
primo colpo d'aria ccndjnfa la fu perfide dei 
vetro, e ia alla medeiìcna pieiiare una con- 
fluenza fo.'a , la divide, e fende in un'in- 
finità di ri:cole pitti, talmente che il ve- 
tro colono dall'aria, noti acquea una fo- 
lirM reale, e fpezzafì al minimo urto, in- 
vece che lavandolo ricuocere in un forno 
caldiflìmo acqui! ta a poco a poco la folidi- 
tà, che noi feorgiamo in elfo. Sembradun- 
que difficile il determinare coli' efperienzi 
i rapporti del tempo nt-ceifarìo per alfodare 
il vetro a differenti rattezze al ditbtto della 
fua lùperficie. Credo iblamente che polfalì, 
fenza sbagliare , prendere, per l'aflbdamenta 
lo He Ho rapporto eh? per lo raffreddamen- 
to del vetro al raffreddamento de! ferro, il 
quale è di t^z a 136 fecondo le fperienze 
delia feconda Memoria {iom.II,pag.i$z.). 

V I I. 

Avendo colle fperienze precedenti defer- 
ii 5 
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minati Ì tempi neceflarj per !' affodamento' 
del ferro fufo, tanto nella fua fuperfide, 
quanto nelle differenti profondità del fuo 
interiore, procurai per mezzo di offervazio- 
ni efatte, di riconofcere quale folle in quella 
fteffa materia la (furata della rowentezza. 

I, Una galpe cioè una lupa fiaccata dalla 
ferraccia per mezzo del fuoco dell» ferrie- 
ra, ed atta ad efiere fottopofta al martello, 
è fiata collocata in -un luogo , l' ofcurità 
del quale era uguale a quella della notte, 
quando il cielo è coperto ; quefta lupa che 
età molto infiammata, non cefsf) di mandar 
fiamma che in capo a 14 minuti ; tla prin- 
cipio la fiamma <ra bianca , indi roffa ,*e 
verfo il fine azzurrognola ; effa allora non 
compariva più, fe non nella parte interiore 
della lupa che toccava la terra, e non moflra- 
vafi dio per ondulazioni, ed in riprefe fimilì 
a quelle d'una candela che fpegnefì ; quia- 
di la prima roventezza accompagnata da 
fiamma durò 24 minuti; iti feguito la lupa 
ch'era ancor molto rolla, perdette a poco 
a poco il colore, e cefsò di comparire roffa 
in capo a 74 minuti , non comprefi i pri- 
rrii 24, i quali formano in rutto cS minu- 
ti ; ma le fole fuperficie fuperiori, e late- 
rali avevano aiiolutamente perduto il loro 
color ro(To, rimanendo ancora tale la fu- 
perficie inferiore che toccava la terra , ficco- 
rae ancora l'interior della lupa. Incomirt- 
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ctai allora, cioè dopo i 98 minuti a la fair 
cadere alcuni grani di polvere d' archibugio 
Culla fuperfkie fuperiore, ed infiammaronf! 
con ifcoppio ; nei 4$ , 44 e 45 minuti , U 
polvere fondevafi, e ftruggevafi fenza fcop- 
pio e non cagionava che urrà piccola fiam- 
ma azzurra . Io credo che conchiuder fi pofTa 
da db che la roventezia nell'interiore del- 
la lupa non era terminata fé non allora, 
cioè 41 minuti dopo quella della fuperficie, 
e ch'effe in tutto era durata 140 minuti. 

Quella lupa era di figura a un dipreffo 
ovale, e ftiacciata nelle due fecce paralel- 
le; il Tuo grande diametro era di 13 pol- 
lici, e di 8 pollici il piccolo; effe aveva 
ancora prefibcchè in tutte le lue parti 8 pol- 
lici di grettezza, e pelava 01 libbre 4 once, 
dopo eìtere raffreddata. 

Un* altra golpe , ma piEi piccola della pri- 
ma anch' effa tutta mandante fiamma , 
e fchizzante fuoco, invece d'eflere forropolH 
ai martello è fiata collocata nel medefimo 
luogo ofeuro , ove non ccfsò tii mandar 
fiamme che in capo a zz minuti; in fe- 
guito non perdette il fuo color rollo che 
dopo 45 minuti, il che forma 65 minuti 
per Ea durata de 1 due flati di roventezza 
nella fnperfìcie ; filila quale avendo pofeia 
gettati de' grani di polvere, elfi non ceffe- 
rono A' infiamma rfi con ifcoppio fe non in. 
capo a 40 minuti, il che forma in tutto 
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ib; minuti per la durata dell* roventezia ■ 
tanto all' elleriore, quanto all'interiore. 

Quella lupa era a un diprelìo circolare 
fopra 9 piedi di diametro , e non aveva dap- 
pertutto che circi 6 pallici di grolTezra , e 
dopo il Tuo raffreddamento ritrovolfi del pelo 
di 54 libbre . 

Offerirai che la fiamma ed il color rodo 
feguono lo fteflb andamento nella loro de- 
gradazione; incominciano dallo feomparire 
nella fuperficie fuperiore della lupa, mentre 
durano ancora nelle fuperfìcie laterali, e 
continuano affai lungo tempo a fcorgetfi all' 
intorno della fuperfìcie inferiore, la quale 
lelìando continuamente applicata fulla fer- 
ia , raffreddali più lentamente dell'altre fu- 
perfìcie che fono efpolle all'aria. 

5. Una terza golpe tolta dal fuoco rovenrit 
fimo, abbracciarne, e fchizzante feinrille, 
e fiamma, fiata effendo in quello (lato fot- 
lopolla al martello, non conlervb che per 
6 minuti quella roveti tei m infiammata; i 
colpi precipitofi, co' quali è Hata battuta in 
quelli 6 minuti, compreffa avendo la ma- 
teria , hanno nel tempo ItefTo raffrenata la 
fiamma, la quale farebbe fu (filli ta più a 
lungo fenza quella operazione , per mezzo 
della quale formoffi nn pezzo di ferro dì 
ii pollici e mezzo di lunglima fopra quattro 
polliti in quadrato , che s'è ritrovato pe- 
lare 48 libbre, 4 once dopo effere raffred- 
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dato. Avendo però prima poffo quello pez- 
zo ancora tutto rotto nello fletto luogo of- 
curo, effo non cefsò di comparire rollo nel- 
la (iipevficie , fe non in capo a 46 minuti, 
comprefi i 6 primi. Ed avendo di doÌ far- 
ta la prova colla polvere d'archibugio, 
non cefsò d'infiammarli con ifcoppio , che 
jó minuti dopo i 46, onde ri folta che la 
roventerà interiore, e totale durò 71 mi- 
nuti. 

Paragonando quelle tre fperienze ìnfìeme 
pub conchiuderfì che la durata della roven- 
tezza torale, ficcome anche quella dell' a f- 
fodamerrto, è proporzionale alla groffezza 
della materia. Imperciocché la prima lupa 
che aveva li pollici di groflezza , ha confer- 
vato la lua roventezza per 140 minuti; !a 
feconda che aveva 6 pollici di grettezza l'ha 
confervata per 105 minuti ; la terza che 
non era che di 4 pollici non l'ha confer- 
vata che 71 minuti . Ora 105 : 140 : '. 6: 8 , 
fd egualmente 71: 1403 un di pretto ; ". 4: 8 , 
<ii maniera che tra i tempi fembra ellervi 
lo fletto rapporto che tra le prodezze . 

41 A fine di attìcuratmi anche meglio di 
quefto fatto importante , ho ilimato dover ri- 
petere L' efperienza con una lupa tolta, fìcco- 
rne la precedente, nell'ufcire dalla fucina. 
Sottopolìalì tutta infiammata al martello, 
cefsò la fiamma in 6 minuti, ed in quei!» 
momento fi fini di batterla ; collocatali pre- 
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lìamente nello ItefTo luogo oFcuto, il roflb 
non cefsò che in cape a 39 minuti, il che 
forma 45 minuti per li due flati di roven- 
tezza nella fuperficìe ; in feguito pero la 
polvere non celso d'infiammarli con Scop- 
pio, fe non dopo 28 minuti; quindi laro- 
ventezza interiore e Totale durò 73 minuti. 
Ora quello pezzo aveva, fìccome i precedenti , 
4 pollici preciiì di gró/lezza fopra due fac- 
ce in quadrato , e 10 pollici e un quatto ■ 
di lunghezza, e dopo elfere raffreddato pe- 
fava 59 libbre 4 once* 

QnelV ultima fperienza tanto perfettamen- 
te accordati colla precedente, e colle altre 
due da non laftiar luugoa dubitare, che ge- 
neralmente la durata della rovente? za noti 
lìa preflbcchè proporzionale alla groffezza 
della malfa, e che per confeguente quello, 
grado grande di fuoco non fegua fa fletta 
legge di quello del calor mediocre ; talmen- 
te che in globi di materia uguale, il calo- 
re o 11 fuoco del più aito grado durante la 
roventezza confervanfi , e durano precifa- 
mente in ragione del loro diametro. Que- 
lla verità ch'io voleva cercare, e dimoftra- 
re col fatto fembra indicarci che le caufe 
occulte (caufa lojentes) di Newton, delle 
quali ho parlato nella prima di quelle Me- 
morie, non s'oppongono che pochilfìmo all' 
uf«ta del fuoco , poiché effa operafi appun- 
to come fe i corpi follerò interamente, e 
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perfettamente permeabili , e come fe niente 
fi opponeffe alla fua ufcita. Noi faremmo 
tuttavia più inclinati a credere che quanto 
più la materia è compresa , debba per mag- 
gior tempo trattenere il fuoco, coficcliè la 
curata della rovenrezza in tal cafo elTer 
dovrebbe in ragione più grande di quella 
della grettezza , o de' diametri . Ho procu- 
rato dunque di riconofcere una tale diffe- 
renza per mezzo dell' efperienta feguente . 

Feci battere a caldo una malfa cubica di 
ferro di -5 pollici, 9^ linee in tutte ie fac- 
ce; elfa lia tollerati tre caldi fiicceffivi, ed 
avendola lafciata raffreddare , il fuo pelo 
s'è ritrovato di 48 libbre 9 once. Dopo 
d'averla pelata lì pofe di nuovo nel fuoco 
dell' affinatura , ove non è fiata ribaldata che 
fino al rollo color di fuoco, poiché in tal 
tempo incominciava a mandare un poco di 
fiamma, -e fe lafciata fi folfe piìi a lungo 
re! fuoco , il ferro farebbe!! abbruciato. 
Di là s'è trafportata nell'iflelfo luogo ottu- 
ro, dove ho fcorto eli' elfa non mandava 
più alcuna fiamma , quantunque non lafciaf- 
ìe di comparir roffa, fe non in capo a 52 
minuti , e la -polvere non cefìafle d' infiam- 
marli con ifeoppio nella fua fuperficie, fe 
non 43 minuti dopo; quindi la roventeiza 
totale durò 95 minuti. Pefnrafi per la fe- 
conda volta quella mafia dopo l'intero fuo 
raffreddamento, lì froi'ò pefare 48 libbre 
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rò i onria^ ond'effa avevi perduto al fuo- 
co 8 once del fao pelo, e ne avrebbe per- 
duto anche piii Ce infuocata fi folle fino 



Paragonando quefta fperienza «oli' altre 
vedefi, ch'effondo la.grc/fezza della mafia di 
5 pollici e tre quarti, la roventeiza totale 
durò 95 minuti in quello peno di ferro eom- 
preffo quanto può effedo, e che nelle pri- 
me malìe, le quali non erano (late com- 
preffe dal martello-, la groffez/za effendo di 
3 pollici, la rovenrezza durb 105 minuti, e' 
140 minuti e/Tendo di 8 pollici la groffezza. 
Ora 140: 8 , o roj : ó : : 95 : 5 invece che 

i'efpc-rienza ci dà 5 e Tre quarti . Le caufe oc- 
culte , delle quali la principale fi è la compref- 
fione della materia, e gli oftacoli che ne ri- 
fu!tano.per l' ulcita del calore , fembrano dun- 
que produrre quella differenza di 5 e -tre quarti 
a 5 £,ilche foraia^ o un poco più d'un terzo 

fqpra ~ cioè incirca t lui totale. Di maniera 
che il ferro ben battuto, ben tra vaglialo , ben 
compreffo non perde la fua roventerà che in 
17 di tempo, laddove lo lleffo ferro che 
non è flato compreffo lo perde in itì dello 
fleffo teaipo_. E ciò fembra confermarli dal- 
le fperienze') e $ , nelle quali, le maffe di 
ferro Hate effendo compreffe da una fola 
aiano di colpi di martello, non perdettero 
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la loro roventata che in capo a 71 o 7; 
minuti , invece che quella delle lupe non 
comprelte durò 70 , il che forma 1 e mezzo 
fopra 70, o — , o ^ di differenza cagionata 
da quella prima compresone. Quindi non 
deve recar meraviglia che la feconda, e la 
rena compresone tollerata dalla malia di 
ferro della quinta fp eri e nza , la quale è fiata 
battuta da tre mari di colpi di martello, 
prodotto abbiano - invece di ~ di differenza 
nella durata della rovemezza . Può dunque 
in generale accertarfi che la pi li forte com- 
presone che dar fi poffa alla materia pe- 
netrata da fuoco quanto può eflerlo, noti 
diminuifea che d'una fella parte la durata 
della fua rovenrezza , e che nella materia 
che non riceve compre fììoti e e (tenore, que- 
lla durata è precifa mente in ragione uguale 
a quella della fua groiTezra . 

Per applicare il rifui tato di quefte fpe- 
rienze al globo della Terra, coniìderere- 
mo ora ch'elfo non ha potuto acquistare la 
fua forma alta fotto I' Equatore , ed nbbaf- 
fata fotto i poli, fe non in virtù della for- 
za centrifuga combinata con quella deila 
gravità ; che per conferente effa ha do- 
vuto aegirarfi fopra il fuo affé per un pic- 
colo tempo prima che la fua fuperficie ab- 
feia pigliata la fua confluenza , e che in fe- 
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guito la materia interiore fi è affollata ne- 
gji iteffi rapporti di tempi indicati dalle noftre 
iperienze; in maniera che, partendo dalla 
fuppofiiione d'un giorno almeno pel pic- 
colo tempo ti eceflario all' aiTodanrento della 
fua fuperikie , ed ammettendo , ficeome dal- 
le nolrre fperienze è dimoftrato,, un tempo 
di 3 minuti per affodare. la materia interio- 
re alla profondità d'un pollice, 1! troverà 
minuti per un piede, 216 minuti per 
unatefa,54i giorni per una lega, e 490080" 
giorni, oincirca 1341 armi pèrche un globo 
di fufiotie dì ferro, il quals aveffe come 
quello della Terra 1411 leghe e mezzo di 
femidiametro , abbia pigliata la fua, confi- 
denza fino al centro. 

Il fuppofìo ch'io faccio qui d'un giorno 
di rotazione, perchè il globo terreftre abbia 
potuto innalzarli regolarmente fatto t' Equa- 
tore, ed abbalTarfi fotto ì poli prima che la. 
fua Superficie folle a/lodata , mi.fembra anzi- 
troppo debole , che troppo forte ; jjsrcioc- 
cbè é forfè flato neceffano ntt gran nume- 
io di rivoluzioni fopra il fuo alte, ciafcùna 
di ventiquattro ore, perchè la materia flui- 
da fiafi fedamente llabilita ; nel qual cafo 
feorgeiì bene che il tempo necelTario per 
1' affodamenro della materia- nel centro, tro- 
veraifi maggiore. Per ridurlo quant' è p/if- 
fibile, noi non abbiamo avuto riguardo ali' 
effetto della forza centrifuga che opponeiì- 
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a quella della riunione delle parti, cioè ali" 
affodamento della materia in fanone. AH» 
ftefso fine di diminuire il tempo abbiamo- 
eziandio foppofloche l'atmosfera della Ter- 
ra, allora tutta infuocata, non forse tutta- 
via più calda di quella del mio fornello, 
alla diiìanza di qualche piede, ove lì fon» 
fatte le fperienze , ed è in eonfeguenza di 
quelle due fuppofizioni troppo gratuite, che 
noi traviamo foltanto 1341 anni pel tempo 
impiegato all' afsod a mento de! globo (ino al 
centro . Ma mi par certo che quello calco- 
lo di tempo fia troppo debole (falsai per 
l' ofserv azione collante che ho fatta full'af- 
fodamemo delle ferracce nella telta, e nel- 
la coda ; imperciocché è d'uopo di tre vol- 
te tanto tempo e più , aftinché la parte del- 
la ferraccia che trovali a 18 piedi dal fer- 
itilo , pigli tonlìllenza , cioè' , che fe la 
foperhue della telh della ferriera che ri- 
trovali a »8 piedi dal fornello, piglia con- 
fidenza in 1 minuto e me?zo; uu:lla della 
coda ) che trovali non più che" : piedi lontana 
dal fornello, non pifiha conUflenza fe non 
in 4 minuti e mezzo o 5 minuti; cofìcchè 
il caler maggiore dell' aria contribuifee prodi- 
giofamentea corrfèrvare la fluidità? e ciaf/cuna 
mi accorderà fenza difficoltà che in quello- 
primo tempo di liquefazione de! globo del. 
la Terra, il calore dell' atmosfera, e de' 
vapori che ia circondavano era maggiore di 
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«uello dell'art» in rirbn?» di I T.;?Je 
luoco del mio fornello; e eh? p.-r eotife-* 
jyjente farà fìaio HKefurin m<*ro rr.Jtipior 
tempo per alio-Jare il t;l >bo rir.o ni centro. 
Ora noi abbiano di «io ih «0 cotte fperien* 
7e della prima Memoria (a), ih; un ylo- 
ho di ferro grofvo come la Terra , pene- 
trato da fuoco foìtanto fino a dtvenlar^oÉKi 
flarebbe p'ù di novantafei miHefeiceiitefet- 
tant'anni a raffreddarli.; ai co?!i argijn- 
gejido due o rre i ! le anni pel lempo del 
ino raffreddamento fino a-1 -centro-, ne riful- 
ra che in Tutto ri chi ed ere booti fi cento mille 
anni per raffreddare ai fegno -della tempe- 
ratura attuale un globo di ferro grotto come 
la Terra, tenia contare te durata del pri- 
mo flato di liquefazione «he oltrepaffa per- 
fino i limiti del tempo, il quale fembra 
fuggire ed allontanarli a «rifarà «he noi 
cerchiamo di coglierlo : latto quefto pero 
farà piti ampiamente difeuffo e più precifa- 
mente determinato nelle Memorie fegaeiiri, 

NONA MEMORIA. 

Efperienzt filila fu/ione -dellt miniere 
dì ferro* 

IO noti potrei quali porre altra concate- 
nazione a quelle Memorie , uè altro 
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Pam fprrirmntaìc . 

Ordine alle mie differenti fperien-ze, fé non- 
quello del tempo, o piuttolìo della fuecef- 
fione delle mie idee. Siccome non era ba- 
fovolmenre inllrulto nella cognizione de' 
minerali, e non era foddisfatto dì quanto 
vien detto ne' libri,, ed aveva molta diffi- 
coltà in intendere quelli che trattano della 
Chimica, ne' quali altronde fcorgeva de'- 
principi precari, tutte le fperienze fatte in 
piccolo, e Tempre Ipiei^ate collo fpirito d'un 
iileifo metodo; ho valuto lavorare io fielio, 
ed afcoltando piuttolìo i miei defrderj che 
la mia fotza,. incominciai dal fare fiabìlire- 
fot» i miei occhi delle fucine, e- de' for- 
nelli in grande , de' quali da fette anni in. 
qua non ho ancora celiato di continuamen- 
te feu-irmi. 

Il piccolo numero det>li Autori, che fcrif- 
feto tulle miniere di ferro, non ci fommi- 
niflra , per cosi dire , che una nomenclatura- 
inutile, e non parla de' divertì modi di trat- 
tare ciakuna di quelle miniere. Eglino com- 
prendono nelle. miniere di ferro la calami- 
ta, io fraetiglio l' amatila ec. che fono ef- 
fettivamente minerali f.-rriig-gni in parte,, 
ma che debboniì rifguardare carne vere mi- 
niere di- ferro atee ad effere fole e conver- 
tite in queilo m?ta!lo; noi non parleremo 
qui fe non di quelle, delle quali dedbefi 
far ufo, che vi.Jurie li poffono a due prine*. 
pali (pesiti ... : . 
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La primi é la miniera in monte, tio* 
in malie dure, folide e CBmoatte, che ca- 
vare, o f eparare non fi poflbno fe non » 
(or/a di zappe, <£ martelli, e di mazze, 
e che chiamar potrebbe!] pietra di ferro. 
Qjiìite miniere , o rocce di ferro ritrovatili 
ridia .Svezia , oall* Alemagna , nell'Alpi, 
ne* Pirenei , e generalmente nella maggior 
parte dell'alte montagne della Terra, ma 
in quantità molto maggiore verfo il Nord 
che dalla patte del mei» giomo. Quelle 
«il S^e/ia per la maggior parie fono di cn- 
Ìor ài .ferro, e fera brano effere del ferro 
preparato qua fi per metà dalla Natura; ve 
«' ba inoltre di color bruno, rollo o giat- 
lafiro, e ad Al'/ard m Dilfinato ve ne fo- 
ro di «urte bia-.che, come ewandio di aU 
Tritolar quell'ultime miniere fem brano 
eflere compilile conti dello fpato, e foia 
dal Loro -pefo maggiore di quello degli ai- 
cri fpati, rkofloitL-fi ch'effe contengono una 
grande quantità di quella metallo. Si pub. 
ewaiidio accertartene col metterie nel tuo- 
.co; perciocché di qualunque coiore effe 
fieno, cianche, grigge , gialle , rolGgne, 
veriiillre, azzurrognole, violette rj rotfe , 
tutte a una leegier calcinazione diventano 
rete. Le miniere di Svezia le quali, come 
ho detto, timbrano effere di pietra di fer- 
ro, vengono attratte dalla calamita; e la 
fielfo fuccede alla maggior paté delle tir 
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ire miniere m toceia , e general mente- ai 
mgni ^materia ferrogigna (he abbia tollerati 
à' airone- del fuoco. Le miniere di ferro i* 
grani che fono nient' affatto magnetiche, 
diventano tali allorquando fi mettono nel 
■fuoco - y e quindi le miniere diYerro in roc- 
-cia ed ir grandi mafie elfendo magnetiche,, 
.debbono la loro .otifline- all' elemento del 
fuoco. Q'ialie .di -Svezia chi .fera© alate me- 
,glb offeriate fono eiloiilfnne, e profeti-. 
,di!&m? ; le vene Sanv perpendi troia ir, fera* 
jire profonde molti prèdi.,. -ed alcune volte -di 
^uakhe tefr; layoranfi come lavoietehbeiT 
,la pietra ^urtiiKma in una petriera. Vi li 
.trova fpeiìc dell' ssheik) il che prava anco* 
ra che- ij^e.le- miniere- fono rtate formane 
jwr-m-iio del faoco.. 

Le miniere della feonila fhezie fono- ali* 
.Oppo'lo-.iìat? formate per mezzo- djiracqia. 
.tanta tJat àetrfm?nto tì.-ile prime , quanra 
-da. Mitre le- particelle di fertr> che- i uesera- 
biji.,-e gli anirreili re:ìituifcoio- alla Tema 
collo fcompcmi mento della loro, ibitanza ; 
.(Jttelle miniere formare perirne izo dell'acqua 
Inno .più ordi-na riamente in- cjrani rotondi, 
-più .0 rtneno grolfi , de' qujili però nilfuno 
fiù> effere -attratto dalla calamita primi 
d'aver tollerata l'azione del fuoco, o piur- ' 
torto quella dell'aria p;r rrwzzo del fuoco; 
perciocché unendo fatte ab bru.ìolire- parecchi e 
<li quelle miniere ia vafi .aperti -j elfe ptjtetaaa 
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tutte effere attratte dalli cai amila, [addavi? 
ìa vali -chiufì, quantunque ad un fuoco piìi 
gagliardo, e per maggior tempo avevano 
niente acqui ih ta la virtù magnetica. 

A quelle miniere in grani formate per 
mezzo dell'acqua potrebbe!?' aggiungere una 
feconda fpezie di miniera fovente più pura ^ 
ma molto più rara, che firmali aneti' elfo 
per mezzo dell'acquai ed è la mimerà dr 
ferro crillallizzara . Ma ficcome io non fui 
in ilhto di efsminar io fletto le miniere di 
ferro in roccia prodotreper mezzo del fuoco r 
come ancora le miniere di ferro criftallizzate 
per me? 70 dell' acqua , non parlerò cbe della" 
fulìonedelle miniere ingrani, tanto più che 
quefT u'time fono quelle che adoperanti più- 
comunemente nelle noihe ferriere di Francia. 
' La prima cola che ritrovai , e che fem- 
brami effere una (coperta utile,, fi è che da- 
nna miniera cbe firn minilira va il più cat- 
tivo ferro dilia provìncia di Borgogna, it> 
ho ottenuto- del ferro duttile , nervolò e 
foio quanto i ferri d.'l Berry che fono ri- 
putati i migliori di Francia. Ecco la mi- 
niera , colla quale vi fono ri tifato ; la ftra- 
da eh' io ho tenuta è molto più lunga', rrfa- 
lìccome niffnno battuta l'aveva prima di 
me ,. non è da ftupirfi eh' io mi fia molt' 
aggirato. 

Scelfi l'ultimo giorno d'un getto, cioè it 
giomo j in cui volevafi Ipegnere il fuoco d'un 
fot- 
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fornello per fondere fa miniera di ferro che 
duro dopo più di quattro meli. Quello for- 
nello di circa 20 piedi d'altezza, e di 5 
piedi e mezzo dì larghezza nel fuo tino era 
molto riscaldato, e non era flato caricato 
fe non di quella miniera , che aveva la fal- 
fa nomina di non poter fomminiilrare fe 
non getti bianchiffiitii , fragiliffimi , e per 
confeguenza ferro a grani groffiffimi , Ten- 
ia nervo , e fenza duttilità . Siccome io era 
d'opinione che la troppo grande violenza 
del fuoco non polla fe non comunicare cru- 
dezza al ferro, mi fervii del mio metodo 
ordinario, che ho feguito collantemente irt 
tutte le mie ricerche fulla natura , il quale 
tonlìlle nel vedere gli ellremi , prima di 
confiderare i mezzi: feci dunque non già 
jallentare , ma togliere i mantici , ed aven- 
do nel tempo ileffo fatto feoprire il tetto 
della fiale, foilituii ai mantici un femplice 
ventilatore, il quale non era che un cono 
fcavato di 14 piedi di lunghezza l'opra 4 
piedi di diametro lei'.' eftremità graffa , 
e 3 pollici folamente nella fua punta , alla 
quale fi applico una doccia di ferro che 
colloco!!! nel!' apertura del bucolare ; nel 
tempo fteffo continuavafi a caricare di car- 
bone , e di miniera , come fe fi folTe vo- 
luto continuare a fondere ; le cariche di- 
fendevano molto più lentamente perchè il 
fuoco non era più ravvivato dal vento de* 
Supplemento , Tom. III. C 



Digitized by Google 



50 . Storia Naturale. 
mantici , bensì (blamente dava una corrente 
d'aria che il- ventilatore traeva da alto, la 
quale più fredda effondo e più rfenia di quel- 
la in vicinanza del bucolare, arrivava con ba- 
fievole celerità per eccitare un mormorio co- 
llante nell" interior del fornello ."Quand' ebbi 
fatto caricare circa due milliaja di carbone, 
e quattro milliaja di miniera, feci termina- 
re per non impedire di troppo il fornello, 
ed effendo Tempre il ventilatore al bucolare, 
Isfciai abbaffare i carboni e la miniera, fen- 
za riempiere i voti eh' efft lafciavano al di 
fopra. In termine di quindici o ledici ore 
formaronfi delle piccole lupe delle quali , al- 
cune cavaronfi dall' apertura del bucolare, 
ed alcune altre da quella dello fcolarojo ; 
il fuoco durb quattro giorni prima che il 
carbone foffe interamente confumato, ed in 
quello intervallo ■ di tempo cavaronfi delle 
lupe più groffe delle prime, e dopo Ì quat- 
tro giorni nel votar il fornello, fe ne ritro- 
varono anche delle più graffe. 

Dopo d'avere efaminate quelle lupi che 
mi fembrarono di boniffima qualità , la 
maggior parte delle quali aveva nella fua 
cjrconferenza un grano fino del tutto limile 
a quello dell' acciajo , le feci mettere nel fuo- 
co dell'affinatura e fottoporre al martello; 
effe ne follennero i colpi fenza dividerli, 
fenza fpargere fcintille, fenza mandare una 
gran fiamma , lenza lanciare {correre molto 
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Ì'i teoria , cofe tutte che accadono allsrchè 
battei) cattivo ferro. Battute a ealdo nella 
maniera ordinaria, non fomrnìnilrrarono le 
ftanghe tutte della fteffa qualità , le une era- 
no di ferro, altre d'acciaio, ed era il mag- 
gior numero di ferro da un efiremità , offia 
da una parie , e d'acciajo dall'altra • Con 
effe feci fare degli fpillonì , e delle cifoje eia 
artefici , i quali trovarono quell'acciaio buo- 
no quanto quello d'Alemagna. Le llangFie 
di loia ferro erano il dure, che fu imponi- 
bile i! romperle colla mazza, e fu neceffa- 
jìo adoperare la cilbja d'acciajo per fcalperìrle 
profondamente da due parti , prima che riu- 
fcifledi romperle; perciocché quello ferro era 
tutto nervo e non potevafi fepnrare fe non 
fquarciandolo col maggiore sforzo. Confron- 
tandolo col ferro che ricavali da quella mi- 
niera fufa in ferracce alla maniera ordinaria 
niffuno potevafi per tua de re eh' elfo derivarle 
dalla iìefsa miniera, dalla quale non erali 
mai tratto fe non ferro a giolìi grani , fen- 
za nervo, e fragìliffimo. 

Dalla quantità di miniera eh' io aveva 
adoperata in quella fperienza y avrebbefj 
dovuto ottenere almeno noo libbre di 
getto , cioè circa 800 libbre di ferro , fe 
fofse fiata fufa coi metodo ordinario , ed 
io da tutte le lupe che aveva unite , non 
aveva ottenuto che 280 libbre d'acciaio 
infierite e di ferro ; e funponendo un ealio 
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di meta del cattivo ferro al buono , e dì 
tre quarti dal cattivo ferro all' acciaio , feor- 
geva che quello prodotto non poteva equiva- 
lere che a 500 libbre di cattivo ferro , e 
che perconfeguenza più d' an quarto de' miei 
quattro migliaia di miniera erafi confumato 
ìn pura perdita , e nel tempo ItefTo prefsoc- 
chè un terzo di carbone era abbruciato len- 
za frutto . 

Efsendo adunque eccedi va mente difpen- 
diefe tali fperienze, e volendo io nondime- 
no profeguirle , m' appigliai al partito di far 
cofìrurre due fornelli pifi piccoli, tutti due 
peraltro di 14 piedi d'akezza, fe non che 
la capacità interiore del fecondo era un ter- 
zo più piccola di quella del primo. Per ca- 
ricare e riempiere interamente il mio gran 
fornello di fufione erano necefsarie cento cin- 
que celle di carbone, ciafcitna di 40 libbre, 
cioè 5400 libbre di carbone , invece che nei 
miei piccoli fornelli, 000 libbre di carbone 
ballavano a riempiere il primo e 600 a riem- 
piere il fecondo , ciò che diminuì confìdere- 
volmente il troppo grande difpendio di que- 
lle fperienze. Feci appoggiare quefti fornelli 
1' uno all' altro , perchè potefsero approfitta- 
re del loro calore reciproco, ed erano fepa- 
tati da un muro di tre piedi , e circondati da 
un altro muro della grofsezza di 4 piedi , il 
tutto fabbricato con buoni rottami di pietra , 
e della ftefsa pietra calcarea che adoprafi 
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pe' grandi fornelli . La forma della cavita di 
quelli piccoli fornelli era piramidale fopra 
Una baie quadrata , innalzameli da principio 
perpendicolarmente all'altezza di 3 piedi, 
ed inclinantefi al didentro fui rellante dei 
loro innalzamento che era di 11 piedi, in 
maniera che l'apertura fuperiore nel più gran- 
de fornello trovavafi ridotta a 14 pollici, ed 
a 11 pollici nel più piccolo. Nel balso dì 
ciafcuno de' miei fornelli io non laCciii che 
una fola apertura ad arco Giacciate in forma 
di vòlta, o di mezza luna , il di cui apice 
non innalzavafi che 2 piedi e mezzo nella 
parte interiore, e 4 piedi al di fuori ; face- 
va riempiere quell'apertura da un piccolo 
muro dì mattoni in cui lafciavafi un foro di 
alcuni pollici nel bafso per fare fcolare la 
teoria, ed un altro foro all' altezza di piedi 
1 e mezzo per attrarre l'aria . Io non do qui la 
figura di quelli fornelli , perdi' effi non mi 
rimarono così bene da pretendere di darli p?r 
modelli , e perchè altronde ho fatto in elfi , 
e vado eziandio facendo delle mutazioni el- 
fenziali a mifura che l'efperienza mi va in- 
fognando qualche cola di nuovo ; in oltre 
quanto hodetto fin qui balla a dare un' idea , 
e far intendere ciò che vien dopo. 

Quelli fornelli erano collocati per modo 
die la loro faccia anteriore; ove eranvi ic- 
aperture in forma di mezza luna, trovati para- 
fila alla corrente d' acqua che fa movere le 
C ? 
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ruote de' mantici del mio gran fornello, e delle 
mie ferriere ; in maniera tale che il grande 
fcuotitore, o ventilatore, di cui ho parlato, 
poteva efsere collocato in modo da rice- 
vere incefsanremenre per mezzo del movi- 
mento delle ruote, un'aria Frefca , e por- 
tare quell'aria a! fornello nel quale andava 
a terminare colla Tua punta, ch'era una 
doccia o tubo di ferro di forma conica , d' un 
pollice e mezzo di diametro nella fua ellre- 
mità. Feci nel tempo fìefso fare due tubi 
à' afpiraztone, l'uno di io piedi di lunghez- 
za fopra 14 pollici di larghezza pel più gran- 
de de' miei piccoli fornelli e l' altro di 7 piedi 
di lunghezza , e di 1 1 pollici di larghezza 
pel più piccolo. Feci quelli tubi d' afpirazio- 
ne quadrati , perchè !e aperture al di fopra 
del torneilo, fulle quali dovevanfì porre, era- 
no quadrate; e quantunque quelli tubi fof- 
fero fatti d'una latta leggi eri Alma fopra un 
telaio di ferro lottile , effi non lafciavano peri» 
d' efsere pefanti ed incomodi pel loro volu- 
me principi! mente quand'erano molto caldi ; 



a toglierli, ed a rimmetterli, com'era tut- 
tavia necelsario ogni volta che dovevanfì ca- 
ricare i fornelli . 

Feci dkiafette fperìenze, ciafcuna delle 
quali durava ordinariamente due otre gior- 
ni , e due o tre notti ; ma io ommetterb di 
qui minutamente riferirle che nojofo infìeme 




•hi 
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ti irrori) farebbe attero che non ho potuto 
giungere ad un metodo fifso tanca di regolare 
il fuoco , come di obbligarlo a dar fempre 
Io ftefso prodotto; e quindi devo limitarmi 
ai femplici rifinitati di quelle fperienze , i 
quali mi hanno dimolìrate parecchie verità, 
eh' io credo utilillìme. 

La prima fi è che fi pub ottenere acciajo 
della miglior qualità fenza adoperare il fer- 
ro, come praticali comunemente, ma bensì 
facendo foltanto fondere la mimerà ad un 
fuoco lungo, e graduato. Delle mie dicia- 
fette fperienze ottenni acciajo buono e me- 
diocre , fei nient* altro mi fomminiftrarono 
fuorché ferro ora buoniffimo , ora cattivo, 
e quattro mi diedero una piccola quantità di 
fnfione , e del ferro attorniato d'eccellente 
acciajo. Non fi mancherà di dirmi, perchè 
almeno io non riferifea quelle che mi hanno 
prodotto del buono acciajo; ma io rifpondo 
con noa minore femplicità che fchietiev.za , 
che feguendo gli Iteflì metodi colla madore 
efattezza poflìbtle, cioè caricando nella ma- 
niera medefima, mettendo la llclsa quantità 
di miniera, e di carbone, togliendo e met- 
tendo il ventilatore , ed ì tubi d' afpirazione 
per un tempo eguale , io ne ottenni ciò non 
ottante rifiutati del tutto differenti. La fe- 
conda fperienza mi lòmminiitro dell' acciajo 
cogli lleflì metodi della prima , dalla quale 
non avevo attenuto che del ferro d' una qua- 
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irta molto mediocre; la terza cogli fteffi me- 
todi mi diede dei ferro boniilimo, e quan- 
do dopo di ella io ho voluto variare la ferie 
de' metodi , e cangiare qualche cofa ne' miei 
fornelli , il prodotto è (iato variato forfè 
meno dopo quefte gran mutazioni , di quel- 
lo che aveva fatto per folo capriccio del fuo- 
co , gli effetti ed il regolamento del quale 
fono sì difficili da feguitarfi , che non fi pof- 
fono oifervare , nè tampoco indovinare fe 
non dopo un' infinità di prove , e di tentativi, 
die non riefeono fempre felicemente . Io 
devo dunque accontentarmi di dire cib che 
ho fatto, lem' innoltrarmi a dir ciò che gli 
Artefici più abili potrebbero fare ; percioc- 
ché egli è certo che fi giungerà ad un me- 
todo fìcuro di trarre l'acciaio da ogni mi- 
niera di ferro, fenza liquefarla in ferracce, 
c fenza convertire la fulìone in ferro. 

La feconda verità niente meno utile della 
prima fi è quefta . Adoperai in quefte fpe- 
riente tre diverfe forra di miniere, e prima 
di valermene, ricercai il meno di ben eo- 
nofeerne la natura . Veramente quefte rre 
fpezie di miniere erano tutte in grani più. 
o meno fini , perche non era in iftato di . 
averne altre , cioè una quantità di miniere 
in roccia ballante per fare le mie fperienze; 
ma dopo d'aver fperimentate le mie tre dif- 
ferenti miniere in grani , le quali tutte, 
lenza fulìone precedente mi fomir,miilrarono 
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iell 1 acciajo , fono flato baftevoi mente con- 
vinto che le miniere in monti , e tutte le mi- 
niere di ferro in generale potrebbono egual- 
mente dar dell' acciaio , ufandole com' io ho 
tifato delle miniere in grani , Dopo di (io 
bifogna dunque bandire dalle nostre idee il 
pregiudizio così anticamente ed unìverfal- 
mente ricevuto che la qualità ilei fina di- 
pende da quella della -miniera. Non u'é opi- 
nione più mal fondata di quella , giacché all' 
oppoflo dal regolamento del fuoco , e d?lla 
manipolaiione della miniera unicamente di- 
pende la buona o" cattiva qualità del getto 
del ferro e dell' acciajo. Un altro pregiudi- 
zio devefi eziandio bandire , ed è eh' averi 
non fi piià acci.rio fc non fi irne dal ferro ; 
mentre al contrario egli i pofTibilifiìmo l'ot- 
tenerlo immediatamente da ogni torta di mi- 
niere. Rigetteranno!! dunque in conk'gtien/a 
le idee del Sig. Yonge , e di alcuni altri 
Chimici, i quali hanno penlato che alcune 
miniere avellerò la qualità particolare di 
poter forti min ifrrare l'acciaio ad ctclufìoné 
di tutte le altre. 

Una terza verità eh' io ho ricavata dalle 
mie fperienze , lì è che rune le noftre miniere 
di ferro in grani , come quelle di Borgogna , 
di Sciampagna , di Franca Contea , di Lch 
rena, del Nivernefe , dell' Angomefe ec-, 
cioè quafì tutte le miniere, dalle quali trag- 
gonfi i nolfri ferri in Francia, non contengono 
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folfò, fiecome le miniere in monte di Sve- 
zia , o d' Alemagna, e che per confeguente 
effe non abbifognano d'effer abbruftolire , ni 
lavorate alla fìèffa maniera ; il pregiudizio 
del folfo contenuto in grande quantità nelle 
miniere di ferro ci fu tramandato da' Metal- 
lurgi del Nord , i quali altre miniere non 
conofcendo fuorché le loro io, monti , !e qua- 
li cavaniì dalla terra a profondità grandi , 
come noi caviamo pietra da una petriera, 
immaginato hanno che tutte le miniere di 
ferro follerò della medefima natura, e con- 
teneffero come quelle una grande quantità 
di folfo. E ficcome le fperienze fulle mi- . 
niere di ferro fono difficiì:fiime a fard, i no- 
flri Chimici riportati fi fono ai Metallurgi 
del Nord, ed hanno, come quelli, fcritto 
«he nelle noftre miniere dì ferro era vi molto 
zolfo ; dove tutte le miniere in grano eh' io 
ho accennate or ora non ne contengono af- 
fatto , o almeno tanto poco che in qualun- 
que maniera fi abbruccino non fe ne lente 
l'odore. Le miniere in rocca-, o in pietra, 
delle quali io ne ho fatto venire de' pezzi 
da Savoia , e da Alernagna , fpandono all' 
oppofko , allorché abbruccianfi , un forte 
odore di folfo , e realmente ne contengono 
una grandi 11 ima quantità , della quale fa duo- 
po Spogliarle prima di porle nel fornello 
per fonderle. 
Iti feguito una quarta verità, anch' «fS 
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come le altre intereffante , lì è che lcinoBre 
miniere in grano fono migliori dejlé miniere 
in rocca Tanto vantate ; "e che il non. (are 
del ferro tanto buono, o migliore di quello 
di Sv.ezià y fuccede per colpa noftra , non 
già delle noitre miniere, le quali ci fnm- 
xnin liberebbero ferri della prima qualità fe 
le lavorammo con quella cura che pli ftra- 
itieri prendanfì per arrivare a quello fine; al 
quale noi giungeremmo anche più facilmen- 
te, attefo che le noitre miniere non richie- 
dono tanto lavoro come le loro . Vegg.iii 
nello Swedenborg il novero di quelli lavori ; 
il folo ftavamento della maggior, parie di 
quefìe miniere in rocca , le quali è diwpo 
fiaccare dal feno della terra alla profondità 
di tre o qnarrrocento piedi , romperle a col- 
pì di martelli, dimazze, e di leve, indi fol- 
le va ri e per mezzo di macchine all' alte/va 
della terra , deve coilare affai tpiù dello tra- 
vamento delle noftre miniere in grani ^ il 
quale fallì., per cosi dire, a fior di terreno, 
e fenz' altro Ilromento fuor delia zappa , e 
della pala . Né queflo primo avvantaggio 
non è ancora il maggiore; im perciocché bi- 
fogna ripigliare queir) quarti , quefti pezzi 
di pietre di ferro , portarli -di nuovo fotto 
t mazzuoli d'un mulino per attaccarli , e ri- 
durli allo (iato medefimo di divisone , nel 
quale naturalmente ritrovanlì le noitre mi- 
niere in grani ; e iìccome quella miniera 



6o Storia Naturale. 

acciacata contiene una grande quantità di 
zolfo , effa non produrrebbe che cattiviamo 
ferro , fé non lì aveffe la cara di toglierle 
la maggior parte di quefto zolfo fòTrabbon- 
dante , prima di gettarla fui fornello. A. 
queft' effetto fpandefì la miniera fopra un» 
pira d'una vafh eftenfione , ove abbru- 
ciali per alcune i'etti'maue ; e quefio con. 
fumo confìderevole di legna, unito alla dif- 
ficoltà dello fcavamemo delie miniere, ren- 
derebbe la cofa impraticabile in Francia a 
motivo della carena della legna. Ma per . 
ventura le uolìre miniere non abbifognano 
d'effere abbrulìolite , e balla lavarle per fe- 
pararle dalla terra, colla quale fono mifchia- 
te ; la maggior parte di effe novali alia pro- 
fondità di qualche piede ; Io fcavamemo del- 
le noftre miniere faffi dunque con molta 
minore fpefa, e tuttavia non approfittiamo: 

quelli vantaggi , o almeno non ce ne fiamo i 
finora approfittali, poiché gli Stranieri ci re- 
cano i loro ferri che coffano loro tanto dì 
fatiche, e che noi preferiamo ai noftri , per- 
chè li crediamo di miglior qualità. 

Una quinta verità più morale che -fifìca , 
fi è eh' egli è piii facile, più fìcuro, e più 
profittevole il fare , mallkne in queflo ge- 
nere , cattiva mercanzia che buona . Egli 
è più comodo d'affai il feguitare il metodo 
the Ilabilito trovati nelle ferriere , che non 
iii cercare di perfezionarne l'arte. Pereti 
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voler fare del buon ferro , dice la maggior 
parte de' maelìri ài ferriere , effo noti fi ven- 
derà una doppia di più del ferro comune , 
mentre ne cofterà forfè tre o quattro di più , 
fenza far conto de' pericoli , e delle fpefé , : 
delle fperienze , e delle prove , le quali non 
rielcono quali mai egualmente ? Per n olirà 
f ventura quello è pur troppo vero; noi non 
approfitteremo giammai dell'avvantaggio na- 
turale delle rroftre miniere , e nemmeno 
del poltro intendimento fuperiore di molto ■ 
a -quello degli Stranieri, finché il Governo 
non avrà maggior attenzione fu cuell- og- 
getto , finché elfo non favorirà il piccolo nu- 
mero delle fabbriche , ove faffi buon ferro , 
e permetterà l'entrata de' ferri foreftieri ; 
perciocché fcmbrami poterli dimolìrare all' 
ultima evidenza il torto eh'efla fa alle Arti 
ed allo Stato ; ma. io mi fcolìerei troppo 
dal mio foggetto le. entraffi qui in quella 
difcuflione. i ".; ;'. i . 

Tatto. ciò eh 1 io pofln afferir francamente 
come «na fella verità , fi è che da ogni Tor- 
ta di miniere fi pub Tempre etrenere ferro 
della fteffa qualità; imperciocché avendo io 
fatto abbruiìolire , e fondere iuccelTivamente 
ne! mio più grande fornello , che ha 23. ■ 
piedi, d'altezza , fette fpezie di miniere dif- 
ferenti cavate a due, tre, e quattro leghe 
di dman?a le une dall' altre , in terreni del 
tutto, differenti , le une in grani .più groffi . 
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de' pifelli ». le altre in grani groffi come pal- 
line da capriuoli , o da lepre , e le altre pik 
minute della piò piccola palla da fchioppo ; 
da quelle fette fpezie di miniera , delle quali 
ne feci fondere parecchie centinaia di milliaja , 
ebbi Tempre lo fleffo ferro e quefto ferro 
è ben -conofeiuto non folo nella Provincia 
di Borgogna, ove fono fituate le mie ferriere , 
ma eziandìo a Parigi-, dove Te ne fa il prin- 
cipale ■confumo , ed è riguardato come di 
bonifiima qualità . Sarebbevi dunque fon- 
damento per credere eh' io abbia Tempre ado- 
perata la fleffa miniera , la quale lavorata 
Tempre allo fieno modo , avrebbemi coftan- 
temente dato lo At&t prodotto ; laddove , 
per verità io mi fono fervilo di tutte le mi- 
niere , che ho potuto difeoprire, e folo in 
virtù delle cautele , e della cura eh' ebbi 
di diverfameme lavorarle, fono giunto a ca- 
varne un rifuitato fimile , ed un prodotto 
della ftelTa qualità. Efpongoquìle offerva- 
zioni e Je fperienie da me fatte a quefto 
propofìto, le quali faranno utili, ed anche 
necelfarie per quelli che vorranno conofeere 
la qualità delle miniere che adoprauo. 

Le nofire miniere di ferro in grano non 
trovanfi giammai pure nel fena della Terra, 
tutte fono franrmifchiate d'una ceTta quan- 
tità di terra, che pub fcioglierfi nell'acqua, 
e d'una fabbia più o meno fina, la quale 
in alcune miniere è di natura calcarea , ed 
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in altre di natura vetrificabile , e qualche 
volta dell' una , e dell' altra i poiché io non 
ho veduto che vi folle alcun' altro mifcu- 
glio nelle fette fpezie di miniere da me ma- 
neggiate, e fufe eoa eguale fUcceflò - Per 
ticonofeere la quantità di terra , che deve 
fcioglierfi nell' acqua , e che non è fperabile 
di ieparare colla lavatura , bifogna pefarne 
una piccola quantità nello flato ifteffo , in 
cui efee dalla Tem j ed in feguit» farla fec- 
care, e mettere in conto il pefo dell' acqua 
che fi farà diflìpata per mezzo del difecca- 
mento . Metteraffi quella terra feccata iti 
un vafe che fi empierà d'acqua , e fi agi- 
terà, e quando l'acqua farà gialla, o mel- 
mofa , verleraffi in un vafe piatto a fine di 
farne fvaporare l'acqua per mezzo del fuo- 
co ; e dopo lo fvaporamento metteraffi a 
parte ii refiduo tertofo . Una tale manipo- 
lazione ripeterafiì fino a tanto che la mi- 
niera non tinga più l'acqua che vi fi verfa 
fopra, il cne non fuccede mai fe non dopo 
un gran numero di lavature, ed allora ra- 
dunanti infieme tutti quefli refidui terrofi , 
e pefanfi per riconofeere la loro quantità re- 
lativa a quella della miniera. 

Conofciura quella prima parte del mifcu- 
glio della miniera, ed accertatone il pefo, 
vi rimarranno i grani di miniera , e le fib- 
bie che l'acqua non ha potuto (temperare; 
le quali , fe fono calcaree , bifognerà farle 
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fciogtiere coli' acqua forte , e fe ne r'wono- 
fcerà la quantità facendole precipitare dopo 
d'averle difriolre ; lì peferanno allora, e li 
faprà precifamente quanto di terra , di fab- 
bia calcarea , e di ferro in grani contenga 
la miniera . Per efempio, la miniera , di cui 
io mi valli nella prima fperienza di quella 
Memoria , conteneva ogni oncia , una dram- 
ma e mezzo di terra difciolta coli' acqua , 
una dramma, e 55 grani di fabbia difciolta 
coli' acqua forte, tre dramme 66 grani di 
miniera di ferro, e ^9 grani di perdita nel- 
le lavature , e nelle diffoJawoni . fl Sig. Dau- 
benton dell' Accademia delle Scienze" fu egli 
ileflo, che a mia idanza fi compiacque di 
fare quella fperienza , e ITia fatta con tutta 
l' efattezza eh* egli ufa in tutt' i foggetti 
cine prende a trattare. 

Dopo una tal prova , bifogna efaminare 
attentamente la miniera , dalla quale ti è 
feparata fa terra e la fabbia calcarea , e pro- 
curare di riconofeere col folo vedere , fe 
frammezzo ai grani di ferro ritrovaniì delle' 
particelle d'altre materie che l'acqua forte 
non aveffe potuto difeiogliere , e che per 
confeguenza non folfero calcaree . In quella, 
di cui ho parlato or ora , non ve n'era affo- 
lutamente, ed allora mi era accertato che 
fopra una quantità di 570" libbre di quella 
miniera eranvi 181 parti di miniera di ferro, 
137 di materia calcarea , ed il rimanente 
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t5i terra folnbile nell' acqua . Acquìftata una 
volta quella cognizione , farà facile i! ca- 
varne i mezzi che debbonfi feguitare per 
far fondere la miniera con avvantaggio, e 
con certezza d' ottenerne buon ferro , come 
diremo in feguito. 

Nelle altre fei foeiie di miniera eh* io 
ho adoperate , fé ne ritrovarono quat- 
tro , la l'abbia delle quali non era folubìle 
nell' acqua , e per confeguenza la natura 
di effe non era calcarea , ma vetrificabile ; 
e le altre due eh' erano a grani di ferro più. 
grotti che le cinque prime, contenevano un' 
affai piccola quantità di ghia ja calcarea, e 
delle piccole pietre rotonde, le quali erano 
delia natura del calcidonio , e nella forma 
raflomìglianti alle crifalidi delle formiche, 
che dagli operai impiegati allo Gravamento 
ed alla lavatura delle miniere chìamavanlì 
ova dì formiche. Ciafcuna di quelle miniere 
efige una ferie di metodi differenti per fon- 
derle con vantaggio , e per trarre da effe 
ferro della qualità medefìma . 

Quefti metodi , comeché affai fetnplici,- 
non lafciano però di efigere una grande at- 
tenzione ; e fìccome trattali di lavorare fo- 
pra milliaja di ceatinaja di miniera, forz' è 
ricercare tutt' i mezzi , ed appieliarfi a tutte 
le flrade che condurre pollano all' economia ; 
fopra dì che io ho a mie fpefe acquietata 
fjerienza , e non accennerò i metodi , i quali 
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quantunque più preci Gè migliori di quelli 
che fono per efpnrre y farebbero troppo dif- 

rdiofi per poter effere meffi in pratica, 
ficcome il mio travaglio non ha avuto 
altro fcopo di quello infuori del vantaggio 
pubblico , ho procurato di ridurre quelli 
metodi a qualche cofa di femplice che po- 
tette effere intefo -ed efeguito da tutt' t- pa- 
droni di ferriere cbe vorranno fare buon 
ferro , ma ciò non ottante io li prevengo 
che quello buon ferro collera loro più 
del ferro comune eh" elfi ufano di fab- 
bricare , per la fìeITa ragione che il pan 
bianco corta più del pan nero , giacché 
egualmente non trattali che di crivellare , 
trarre e feparare il buon grano da tutte 
le materie eterogenee , colle quali trovali 
frammifehiato . 

Parlerb altrove della ricerca e della (co- 
perta delle miniere , ma fupponso ora tutta 
le miniere trovate e fcavate , ficcarne fup- 
poneo eziandio che per prove , limili a quelle 
che no indicate poc'anzi, conofeafi la natura 
delle fabbie che fonovì mefcolate ; la prima 
operazione che bifogna fare fi è di trafpor- 
tarle ai lavatori , i quali eifer debbono dif- 
ferenti fecondo le differenti miniere , quelle 
che fono in grani più erodi delle fabbie 
eh' effe contengono , debbono eifer lavate 
in lavatoi forniti di ferro , e trapanati di pic- 
coli buchi , come quelli propofti da M. Ro- 
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perciocché fervono nel tempo »fteSò di lava- 
toi , e di crivelli ; P acqua feco conduce tutta 
la terra eh' efia può difeiogliere , e hs'feh* 
bie piìi minute dei grani della miniera paf- 
fano nel tempo lleflb pei piccoli buchi ond'è 
trapaliate il fondo del lavatoio ; e nel caio, 
in cai le fabbie fono egualmente grolle, ma 
men dure del grano della miniera , la tavola 
di ferro le infrange , e cadono coli' acqua 
al diluito del lavatoio ; la miniera rimane 
purgata ed abbaftania pura, perchè fonder 
fi polla con economia. Ma quelle miniere, 
i di cui grani Tono piti grollì e più duri di 
quelli delle fabbie o piccole pietre che vi fono 
tram mi (chiare , fono affai rare. Di fette fpe- 
zie di miniere eh* io ebbi occafione di ma- 
neggiare, una fola fe n'è ritrovata che folle 
in cafo d'effere lavata in quello lavatoio 
eh' io ho fatto efbguire con buon faccetto, 
e eh' è riufeiro bene ; ed è quella che non 
conteneva che fabbia calcarea, la quale co- 
munemente è meo dura del grano deUa mi- 
niera. Ho tuttavia offervato, che le tavole 
di ferro, urtando contro il fondo del lava- 
toio , H quale è anch' elfo di ferro, non In- 
foiavano d' infrangere un' affai arande quan- 
tità di giani di miniera, i quali allora paf- 



(n) Metodo per lavar le mideie di Ferro, in il. 
Forili , 17JJ-. 
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favano colla fabbia , e cadevano fen7a frutto 
fotra il lavatojo; perdita eh' io credo inevi- 
tabile ne' lavatoi forniti di ferro . Altronde 
la quantità di tajììtia , che il Sig. Robert 
era forzato a mefcolare colle fue miniere, 
la quale egli aiferifee elTere d'un terzo del- 
la miniera (a) , prova che anche dopo la la- 
vatura rimaneva ancora una porzione con- 
fiderevole di fabbia vetrificabile, o di terra 
vetrifcibile nelle fue miniere , tuttoché la- 
vate ; imperciocché elfo non avrebbe avuto 
bifogno fe non d'un fefto o anche d'un ot- 
tavo di cajììta , fe le miniere fodero Hate 
più pure, cioè più fpogtiate della terra graf- 
fa , o della fabbia vetrificabile che conte- 
nevano. 

Del retto , non e potabile il fervìriì dì 
quello medefimo lavatoio per le altre fei 
fpezìe di miniere eh' io ho maneggiate ; di 
quelle fei, quattro fi fono trovate mifchiate 
d'una fabbia vetrifcibile tanto dura ed anche 
più , e nel tempo ftelfo più grotta o egual- 
mente dei grani della miniera . Per depu- 
rare quelle quattro fpeiie di miniera , io mi 
fono fervito de' lavatoi ordinar!, e guerniti 
di legno ben lodo con una corrente d" acqua 
più rapida dell* ordinario ; palfaronfi nove 
volte di feguito nell' acqua , ed a mifura 



(.«) Metodo per lavar le miniere dì ferro , pug. ij. 
* lì- 
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che la corrente vìva della medefirna (èco 
menava la terra , e la fabhia pi& leggiere 
e più piccola , faceva!! paffare la miniera 
in crivelli di filò di ferro fitti abballarla per 
trattenere le piccole pietre più grò (Te dei gra- 
ni della miniera . Lavando a quello modo 
nove volte , e crivellando tre volte , giun- 
gevalì a non iafciare in quelle miniere più. 
che circa nn quinto o un fefto di tali piccole 
pietre o fabbie vetrifcibili , quelle cioè che 
effendo della fteffa groffezza de' grani della 
miniera , erano eziandio de! medéfimo pefo, 
di maniera che con potevanir (eparare né 
col lavatoio» nè col crivello. Dopo quella 
prima preparazione , eh' è tutto ciì che può 
fard per mezzo del lavatojo e de* crivelli 
neir a equa , la miniera era pura quanto ba- 
llava per poter efier mena nel fornello ; e 
ficcome efìa era ancora frammHcrtiara d'uà 
quinto, o d'un fedo di materie vetrifcibili, 
poteva!! fonderla con un quarto di cafiina 
o materia calcarea, ed ottenerne boniffimo 
ferro, regolando ie cariche, cioè mettendo! 
meno miniera di quello che fe ne mene or- 
dinariamente ; ma ficcome- allora non- fon- 
de!! con vantaggio , perchè adoprafi una gran 
quantità di carbone , fa d'uopo ancora 
procurare di depurare la miniera prima di 
gettarla nel fornello; ed a quello fine farà 
quafi imponibile il giungere fe non fi farà 
fventare , e crivellare all' aria , come fven- 
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tafi e crivellai! il grano . Con quelli mezzi 
ho ancora feparato pid d'una metà di ma- 
terie eterogenee, che rimanevano nelle mie 
miniere , ed abbenehè quei!' ultima opera- 
zione (ìa lunga , ed anche affai difficile d'efe- 
guirfi in grande , ho riconofciuto eh' effa era 
utile pel Tifparmio del carbone; impercioc- 
ché venti foldi rodava il far (venute , e cri- 
vellare mille e cento pe(ì di miniera , ma 
TÌfparmiavanfì al fornello trentacinque foldi 
dì carbone per fonderla ; e quindi io credo 
che conofeiuto che farà queir.' ufo , non (ì 
mancherà di adottarlo . La fola difficoltà 
che vi fi troverà fi è il far Peccare le miniere 
quanto bada per farle paffare ne' crivelli , e 
fventare avvantaggiofamente; perciocché v'ha 
pochiffime materie che trattengano l'umi- 
dità per sì lungo tempo, quanto te miniere 
di ferro in grano (a). Una fola pioggia le 



(■) Per riconoFceie la quantità d' umido , che ri- 
trovali nel!» miniera di ferro , feci Fcccare , e , 
per rosi dire , abhrnflolire in na Forno caldiF- 
Smo trecento libbre di quella, ch'era Hata me. 
giio lavata , e eh' trafi «iì diFeesata all' aria i 
ed avendo pefata quella miniera nel momento 
che ulciva dal Forno , eFFà non pefava più che 
duecento cinquanta libbre ; quindi In qim.tiiì 
di umida, o di materia Tolatile , che il calure 
ha lolto da elTa i preFfoche d'un fello del Tuo 
pelo totale, e Fono perftiaFo , che la mcdvlima 
ne perderebbe ancor più , fe Si abbrnftolitTe ad 
un fuoco più violenti) . 
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mie umide per iphYd'on nrefe; quindi' ti. 
chiedonli delle tettoje coperte per deporle , 
bifogna difenderle a pìccoli ftiari di tre, o 
quattro pollici di grafferà, muoverle, ef- 
porle si Sole , difeccarle qnant* i poffihile , 
jénza di che il colo , ed il crivello- non pofc 
fono fare il loro effetto. Quello non fi puf» 
fare che in efiate; e quando trattali di far 
pattare pel crivello mille e cinquecento , o 
mille e ottocento migliaja di miniera , bea 
ccmprendefi che i! tempo deve fèmpre man- 
care, e manca difatti ; perciocché io in eia. 
fcun' efiate non ho potuto così maneggiare 
fe non in circa cinque 0 fefeento migliata ; 
tuttavia accrefeendo lo fpaiio delle tettoje , 
raddoppiando le macchine e gli uomini, fe 
ne verrebbe a capo, e l'economia che tro- 
verebbefi pel minor confumo di carbone, 
compenferebbe anche al di là tutte quefte 
fpefe. * 

Devonfi egualmente trattare le miniere 
che fono frammifehiate di arene calcaree , 
e di> piccole pietre, e di fabbia vetrifeibile ; 
feparare il più che fi pub di quefla feconda 
materia , alla quale la prima ferve di fon- 
dente, e che per quefla ragione non è ne- 
ceflario di togliere a meno ch'effa non foffe 
in quantità troppo grande ; di quefla fpwie 
io ne ho lavorate due , effe fono pio Mili- 
tili dell' altre, perchè contengono una buona 
luandtà di caji'ma , talmentechè non bifo- 
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gna aggiungergliene che poco O niente af- 
fatto nel cafo, che vi follerò poco o niente 
dì materie vetrifcibili . 

Allorché le miniere di ferro non conten- 
gono materie vetrifcibili , e non fono fram- 
nifehiate che di materie calcaree, bifogna 
procurare di riconofeere la proporzione del 
ferro e della materia calcarea con impararne 
i grani di miniera ad uno ad uno kipra urta 
piccola quantità , o con difeiogliere eoff acqua 
forte le parti calcaree , come ho detto qu) 
fopra . Accertata che lì farà una tal propor- 
zione, fi faprà tutto cib eh 1 è nereffario per 
fondere felicemente quelle miniere ; per efem- 
pio, la miniera che fervi per la prima fpe- 
rienza, e che conteneva una dramma, 1J gra- 
ni di fa bbia calcarea fopra ^ dramme, àó grani 
di ferro in grano, e della quale le ne per- 
dettero 59 grani nelle lavature, e nella dif- 
foluztone , era per confeguente metcolata 
d' un lerzo circa di raflha , e dì materia 
calcarea fopra due terzi di ferro in crani , 
Quella miniera porta dunque feco narural- 
menre la tua cajl'ma , e non fi puf» che gua- 
iìare il getto fe aggiungatele altra materia 
calcarea per fonderìa - y òhe anzi all' oppofito 
bifogna frammifehiarvi delie materie vetri- 
fcibili , e fceglie* quelle che fondonfi più 
agevolmente ; con mettere un.quindicefimo 
o anche un fedicefimo di terra vetrifcibile-, 
che chiamali aitine, hofufa eoa grande fuc- 
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ceffo quefta miniera , e mi ha dato ferro 
eccellente , laddove fondendola con un' ag- 
giunta di cafk'ina , com' era prima di me 
l'ufo del paefe , effa non produceva che tm 
cattivo getto , il quale pel Tuo proprio pefo 
rompeva!! fui carri nel condurlo a raffinare. 
Quindi ogni volta che una miniera di ferro 
trovali, naturalmente zeppa d'una gran quan- 
tità di materie calcaree , invece di capino , 
bifogna adoperare dell' aitbu'é per fonderia 
utilmente ; e quella terra aubuì devefi pre- 
ferire a tutte l'altre materie vetrifcibili , 
perché fonde più agevolmente che la felce» 
la fabbia criflallina , e le altre materie del 
genere vetrificabile , le quali potrebbono 
fare Io ileffo effetto , ma erigerebbero pio, 
dì carbone per fonder/i . Altronde quella 
terra aubu'è trovafi quaiì da per tutto , ed 
è- la terra più comune nelle noffre cam- 
pagne. EKa nel fonderli s'attacca alle fabbie 
calcaree , le penetra, le amtnollifce , e le 
fa (correre feco più prontamente , che non 
potrebbe fare la felce, 0 la fabbia verriìcr- 
bile, ai quali abbifogna molto più, di fuoco 
per fonderli . 

E' un errore il credere , che la miniera 
di ferro non porla fonder/! fenza cajlina ; 
perciocché effa quando ti netta e pura pub 
fenderti non foto lènza taflìna , ma ezian- 
dio fénz'axfce, e fenz' alcun altro fondente; 
;eli è vero pero, che allora abbrucia fi una 
Supplemento, Tom. III. D , 
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quantità affai corifiderevoie di miniera , la 
quale riducendoii in casti '.'s Teoria diminuifee 
il prodotto del getto . Per fondere dunque 
col maggior vantaggio potTibile , bilbgna tro- 
var prima qual è il fondente che più con- 
vieni alla miniera, ed in feguico con qual 
proporzione a.i;;p:>r,tr devi.'!] quello fondenti; 
perch' ella convertali interamente in getto 
31 ferro , e non abbruci prima d'incomin- 
ciare a liquefarli . Se la miniera è frammi- 
fchiata d'un terzo, o d'un quarto di materia 
vetrifeibile , e non vi fi trovi alcuna ma- 
teria calcarea , in Cai calo un fefto e un ot- 
tavo dì materie calcaree ballerà a fonderle ; 
ma le al contrario effe trovali naturalmente 
mefcolata d'un terzo , o d'un quarto di 
fabbia , o di ghiaia calcarea, un quindice- 
lìmo , o un diciottefìmo di tuiuS , batterà 
per liquefarla , e difenderla dalla troppo fu- 
bitanea azione del fuoco , che non manche- 
rebbe di abbruciarla in parte . Peccafi quali 
dappertutto nell' eccedo di cajì'ma , che met- 
tefi ne' fornelli ; e v'ha ancora maeftri di 
queft' arte si poco iltrurti , che mettono 
e caflìna e aubué tutt' infieme o fepara- 
tàmente , fecondo che immaginanti che 
la loro miniera è troppo fredda , o troppo 
calda j dove realmente tutte le miniere di 
ferro , almeno tutte le miniere in grani , 
fono egualmente fufibili , e non differì feo no 
le une dalle aitre , fe non per !e materie , 
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onde fono frammifchiate , e nient' affatto 
per le loro qualità intrinfeche, le quali fono 
.a fio! marciente le fìeffe , e mi hanno dimo- 
. /irato che il ferro, Recome ogn' altro me- 
tallo, è uno nella Natura. 

Dalle feerie riconofceralfi fe la proporzione 
della atfilfu ,■ a ieW auèuV , che gettanfi nel 
fornello , pecca per ecceffo 0 per difetto ; al- 
lorché ie feerie fono troppo leggieri fpu- 
gnofe , e bianche , e prefibch'è fimili alla 
pietra pomice , e una. prova certa che v* è 
troppo di materia calcarea ; diminuita la 
quantità dì quella materia, redraflì la feoria 
acquifere maggior foiìdità , e formare uri 
vetro ordinariamente di color verdailro, 
che fila, eftendefi, e feorre lentamente peli' 
ufeir dal fornello . Se ài contrario la feoria 
.è troppo vifeofa , fe feorre diffkilìmma- 
mente, fe fa d'uopo fiaccarla , fi può efler 
ficuro f che non v'é abbaftanza di ra/irei, 
o fors anche di carbone m proporzióne 
della miniera ; la con'fiiffnza , ed ancora 
ti colore della feoria fono gì' indir/ piìt 
ficuri del buone; o cattivo /fato de! Amelio, • 
e della buona o. ca«iva projwi7Ìone delle 
materie che vi fo' dentri, bifogna che la 
icorra feorra da c ' 5 e fi>*mi un rivo lento fui 
pendio, che -''«"teli dall' aito fin' al ter- 
reno ; bifv-' 3 cb f 11 fuo colore non fia trop- 
po cari' ' ma , °, , un rofI ° pallido e hiartea- 
fto e *» D(I ° è «freddata deve tronfi 
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un vetro felino , trasparente , e verdaflro 



pefante quanto il vetro ordinario , ed anche 
più . Niente prova meglio la cattiva con- 
dotta del fornello , o la (propostone de' mi- 
fcuglj quanto le Teorie troppo leggieri , trop- 
po pefanti , troppo feure ; e quelle , nelle 
quali feorgonfi parecchi piccoli fori rotondi 
grotti come i grani di miniera , non fono 
già teorie propriamente dette , ma miniera 
abbruciata che non fi è fu fa . 

V'ha eziandio parecchi riguardi , ed al- 
cune cautele da averli per fondere le mi- 
niere di ferro colla maggiore economia. 
Dopo un gran numero di replicate prove 
io fon giunto a non confumar più d'una lib- 
bra c fette once e meazo , o una libbra 
ed ottb once tutt' al più di carbone per una 
libbra di getto ; conciofiachè con 2880 lib- 
bre di carbone , quando il mio fornello è inre- 
•laróenteaccefò, ottengo collantemente delle 
ferracce di 1875, iooo, e'iojo libbre, e credo 
fhe queflo fìa il maggior grado d'economia, 
«ui fipoffa arrivare -, imperciocché il Sig. Ro- 
bert , U quale fra tntr i maeftri di queir,' 
arte è forfu meilo, cu per'rnezzo del fuo 
lavatoio ha pu.^te di ft, | e f ue miniere, 
confumava tuttavia via liu. ra e jj^j once 
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mero d' offervazioni e di precauzioni , delle 
quali patto ad indicarne le principali. 

i.° Il cammino del fornello dal tino fino 
all', apertura fuperiore debb' eifere circolare, 
e non a otto lati, com' era il fornello del 
Sia. Robert , o quadrato come fhno i cam- 
mini della maggior parte de' fornelli in Fran- 
cia ; poiché egli è affai facile il concepire, 
che in un quadrato il calate difperdefi negli 
angoli , fenza riagire lui la miniera , e che 
per eonfeguente abbruciali piti di carbone 
per fonderne la fletta quantità . 

2. 0 L'apertura della bocca fuperiore non 
iW effere che la metà del diametro della lar- 
ghezza del tino del fornello ; ed io ho fatto 
Selle fulìoni con grandifiirae , e con piccolif- 
fìme bocche, per efempio , del diametro di pie -, 
di 3 e mezio, mentre il tino non era che 1 pie- 
di di diametro , il che a un di pretto forma 
la proporzione de' fornelli di Svezia ; ed ho 
veduto checiafeuna libbra di getto ccnfumavi 
quali due libbre di carbone. Avendo in fe- 
guito appiccolito il cammino del fornello , e 
ìaftiato al tino un diametro di 5 piedi , ho 
ridotto la bocca fuperiore al diametro di z 
piedi ; ed in quefla fufìone ho confumat» 
una libbra, tredici once di carbone per cia- 
feuna libbra di getto . La proporzione che 
mi è riufeita meglio , ed alla quale mi fono, 
appigliato è quella di 1 piedi e mezzo di 
diametro alla bocca fuperiore fópra 5 piedi 
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pel tino, ed il cammino formante un cono 
dritto fopra delle laure circolari ,' il tutto 
fatto con mattoni capaci di refiilere al più 
gran fuoco . Darò altrove la compofizio- 
ite di quelli mattoni , e la deferizione 
della corruzione del fornello , eh' è tutta 
diverfa da ciò che (ì é praticato finora , fo- 
pra tutto nella parte, che chiamati l'opera 
mi {ormilo. 

a." La maniera di caricare il fornello non 
lafcia d' influire molto più di quel che lì crede 
fui prodotto della fufionei invece di caricare, 
come ufafi , Tempre dalla parte della ruflhu , 
e di lafciare/ feorrere la miniera in pendio, 
colìcchè queila parte di rufiiaa lia collante- 
mente più caricata dell'altre , biiogna col- 
locarla nel mezzo della bocca fuperiore , e 
levarla in forma di cono ottufo , e non in- 
terrompere giammai il corfo della fiamma , 
che deve Tempre aggirarfi tutt' all' intorno 
del mucchio di miniera, e comunicare co- 
llantemente Io fteJTo grado di fuoco ; per 
efempio io faccio comunemente caricare fei 
cede di carbone di quaranta libbre luna fopra 
otto mifure di miniera di cinquantacinqwe 
libbre ciafeuna , e faccio fondere a dodici 
cariche, ottengo ordinariamente mille nove- 
cento venticinque libbre di-getto della mi- 
glior qualità ; cominciali, coire altrove da 
per tutto, a mettere il carbone , enervando 
folo di non fervirfi per fornello 'che di car- 
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bone di quercia, e lafciando per le affinerà 
il carbone Hi !e$ne più dolci . Gettan.fi da 
principio cinque celle di quei'i sroflb car- 
bone di legno di quercia, c l' aitimi cella 
che fovrapponelj alle alrte c-r.que iAV ef- 
fere d'un carbone più minmo eh; ammuc- 
chiati e fpezzali con un riavolo , perché riem- 
pia sfattamente i voti e!. - " i grufìì carboni 
lafcian tra lofo , la qual nreca-j7Ìone è ne- 
ceffaria , perche h miniera , i di cui grani 
fu no minutiirio : , ncn paffi , e non arrivi 
troppo preiìamcn '.e al baffo del fornello ; ed 
è altresì per quella risene rrìedelìnra , che 
prima di mettere la miniera (òpra queir ul- 
timo catbone , che non dei'' etfere .5 livello 
della bocca Hoc-fiore, ma due pollici al di- 
fetto , bifcyn.i fecondo li natura della mi 
niera, fpargere dilla fup.-rrìci; del carbone 
una porzione della cajiint , 0 dell' guUe 
neceftaria alla fufotie, rerchè oaefto Wtaro 
di materia foiìiene la miniera , e le impedifer 
di pattare . In apprelTo ponelì nel mezzo dell' 
apertura una mi fura di miniera , che dei/ ef- 
fere bagnata non a fegno che attaccar fi deb- 
ba alla mano, abbaltanza perii perchè i gra- 
ni abbian fra loro qualche aderenza , e for- 
mino alcuni piccoli gomitoli ; 'Copra quefta 
prima raifura di miniera fe ne pone una fe- 
conda , e rialzali il tutto in forma di cono , 
ccficchè la fiamma lo circondi interamente, 
e fe' in quella circonferenza v'ha alcuni 
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punti , ove la fiamma non palli , mandati per 
entro una piceni* barra dì ferro , affinchè 
fi ravvivi , e affine di mantenere l'eguaglianza 
tutt' all' intorno della miniera . Alcuni mi- 
nuti dopo, allorché il cono della miniera è ab- 
ballato della metà o de' due terzi , vi fi mette 
per egual modo una terza ed una quarta mi- 
fura , che rialzati ìfleffamente , e cosi di fe- 
guito fino ali* ottava mifura . Impieganti 
quindici o venti minuti nel caricare fuccefll- 
vamentela miniera; quella maniera è miglio- 
re , e piti profittevole del metodo che ufafi or- 
dinariamente, con cui fi ha premura di gittare 
e tempre dalla ftefls parte la miniera tutt'in- 
fieme in meno di tre o quattro minuti. 

4,° La regola del vento contribuifee mol- 
to all' aumento del prodotto della miniera, 
ed al rifparmio del carbone ; neir incomin- 
ciare della fufìone bìfogna mandar men vento 
eh' è poffibile , cioè a un di preffo fei colpi 
di mantice per ogni minuto, ed accrefeere 
a poco a poco il movimento duranti i primi 
quindici giorni , dopo i quali fi pub arrivare 
fino ad undici ed anche a dodici colpi di 
mantici per minuto ; ma bifbgna ancora che 
la grandezza de' mantici Ila proporzionata 
alla capacità del fornello , e che l'orifìcio 
del bucolare collocato fìa d'un terzo più vicino 
alla ruflina che alla timpi. 'affinchè il vento 
non ila diretto dalla parte dell' apertura , che 

* L'ufo di elfi M!t*fl mi- Tomoli, iti ffi'fto Su»I«iwii:o 
(kH 1 IsAìtt delie Mirtrit tU' «ricala />wfi . 
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dà ps (frogia alla fcoria . Le doccie de' man- 
tici devono efiere collocale fei a tette pol- 
lici in dentro del bueolare , ed il memi del 
crocinolo deve trovarli a piombo del centro 
della bocca ftiperiore ; in que£ìa maniera, 
il vento circola pre-fiochi egualmente in tutta 
la cavità de! fornello , e la miniera difcende, 
per cosi dire , 3 piombo , non fi attacca 
fe non rariffimamente ed in piccola quantità 
alle pareti del fornello ; ed allora non ne 
arde che pochiiTìma , e fi sfuggono gì' inco- 
modi che derivano fovente da quella miniera 
attaccata, ed i boilicamenti che fuccedono 
nel crogiuolo allorché fi (lacca , e cade in 
mafia ; ma ficcome quello foggetro efige una 
lunghiffima difeuflìone , rimetto ad un' al- 
tra Memoria la deferizione della eoftruzio- 
tie , e della regola de' fornelli , giacché penti 
di non aver detto quanto bada perché i mae- 
£1 ri di ferriere pollano incendermi , e can- 
giare , o perfezionare i loro metodi dopo il 
mio . Aggiungerò foltanto , che coi mezzi 
ora indicati , non follecitando il fuoco , e 
non cercando di affrettare le fu fio ni , non 
accrefeendo la miniera fe non con cautela , 
e llando Tempre al difetto della quantità 
che potrebbe!! caricare, ficuramente fi avrà 
buoniffimo getto grigio , dal quale fi otterrà 
eccellente ferro , il quale , da qualunque mi- 
niera derivi , farà Tempre della medefimi 
qualità , giacché io cosi pollo afficurare di 



82 Storia Natura/e. 



tutte le miniere in grano per la piti collante 
fperienza , e per i reiterati fatti che ne ho . 
I miei ferri da cinque anni a quefta parte 
non variarono nella qualità , eppure ho ado- 
perato fette dìverfe fpezie di miniera ; ma 
io non oferei aflkurare egualmente che le mi- 
niere di ferro in malfa follerò per fommini- 
flrare , come quelle in grano , del ferro della 
medefima qualità , perciocché quelle che 
contengono del rame , in qualunque ma- 
niera lavorinfi , non pofiòno produrre che 
ferro crudo e fragile ; perciocché egli é quafì 
un impoflìbile il purgarle da quello metallo, 
di cui il menomo mifcuglio guada molto 
la qualità del ferro ; quelle che contengono 
delle piriti , e molto folio richiedcrebbono 
d'efiere lavorate in fornelli piccoli quafi 
aperti , o alla foggia delle ferriere de' Pi- 
renei ; ma fìccome tutte le miniere in gr.'ni, 
almeno tutte quelle eh' ebbi occalìone d'efa- 
minare ( che molte ne ho vedute per efler- 
mene procacciato da un gran numero di iìti ) , 
fi otterrà cèrtamente ferro buonifiìmo , e 
della (ìeffa qualità feguitando i metodi da 
me ora indicati. E ficcome qùefte miniere 
in grani fono, per cosi dire, le fole che fca- 
vanfi in Francia , e tutte le nolìre Provincie , 
eccertuandone quelle del Delfinato , di Bret- 
tagna , del RofTiglione , del paefe di Foix ec. 
nelle quali lenoni! di miniera in malfa , non 
hanno che miniere in grani , i metodi 6r 
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me dati pel lavoro di quelle miniere ì ri grani 
faranno generalmente più utili al regno che 
noti i metodi particolari di trattar le mi- 
niere in malia , de' quali altroade ti pub am- 
maeiltaili nello Saedinbure , ed io alcuni 
altri Autori. 

(ine 'i metodi facilmente intelligibili a chi 
è pratico di ferriere , fi riducono a feparare 
prima quanto è poffibile tutte le materie 
firiinieic , che mifchiate ritrovanfi colla mi- 
niera ; perchè fe aver le ne potefle il grano 
puro, e fenz' alcun mifcuglio, tute' i ferri, 
in tutt' ì paefi farebbero efattamente della 
fletta qualità perciocché io dopo un gran 
numero di prove mi fono afficurato che tut- 
te le miniere in grani , o piuttofto tutt' i 
grani delle differenti miniere fono a un di 
prelfo della medellma folianza . Il ferro è 
uno in natura , ficcome l' oro e tutti gli altri 
metalli , e le differenze che trovanti nelle 
miniere in grani , non dipendono dalla ma- 
teria che compone il grano , ma da quelle 
che coi grani frammifehiate ritrovandoti, 
non lì feparano prima di liquefarle . La fola 
differenza da me offervata trai grani delle 
differenti miniere che ho fatti (cernere ad 
uno ad uno per i miei fperimenti , fi e che 
i più piccoli hanno maggior pefo fpecifico, 
e per confeguente fotto Io ffeflo volume con- 
tengono maggior ferro ; ordinariamente nel 
centro di ciafoin grano v'ha una piccola 
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cavità ; e quanto più graffi fono , tanto più 
erande è un tal voto , il quale non acci elee 
Soltanto come il volume , ma bensì in pro- 
porzione molto piti grande , talmente che 
1 più groJT) fono a un dipredo come le aetite, 
© pietre aquiline , le quali fono anch' effe 
fatte di groiiì grani di miniera di ferro , la 
cavità interiore de' quali è grandiffima $ 
quindi le miniere in grani minuti ili mi fono 
ordinariamente le più ricche , ed io ho ot- 
tenuto da effe fino il 49 e 50 per cento di 
ferro in verga della prima fufione , e fon 
perfuafo , che ne avrei ottenuto più di fef- 
fanta per cento , fe purgate le aveiìì intera- 
mente ; imperciocché in effe rimaneva uti 
quinto dì fabbia veirifeibile grolla e quafi 
pefante come il grano di' io non aveva po- 
tuto feparare ; e quello quinto dedotto fopra 
cento teffa ottanta , dal quale tratto avendo 
cinquanta , fe ne farebbe per conferente 
ottenuto feffantadue e mezzo . Si chiederà 
forfè com* io porcili afficurarmi che nella 
miniera non rirnanefle che un quinto di ma- 
terie eterogenee , e come fi debba operare 
per riconofeere una tal quantità . Cib è nien- 
te difficile , perciocché bafta pefare efatta.- 
mente una mezza libbra di miniera, confe- 
enarne in feguito a perfora attenta un'oncia 
per volta, e farle (cernere ad uno ad uno 
tutt'i grani , i quali riconofeonfi fempre be- 
niflìmo dallo fplendore metallico ; allorché 



Digitized by Google 



Parte fperimentale . 8y 
poi fono fcelti tutti, pepanti i grani da uni 
patte , e le fabbie dall' altra per riconofcere 
la proporzione delie loro quantità.. 

I Metallurgi , che han parlato delle mi- 
niere di ferro in roccia , dicono che ve ne 
fono alcune così ricche, che danno il 70, 
il 75 per cento, ed anche più di ferro della 
prima fufione ; il che non fembra provare 
che quelie miniere in roccia fiano realmente 
più abbondanti di ferro che le miniere in 
grano. Cib non ottante io (lento a crederlo, 
perché avendo corfultate le Memorie del fu 
Sig. Jars , che fece in Ifvezia ofTervaiioni 
efatte tulle miniere di ferro, ho veduto che 
le più , a fuo tenrimento , non danno di 
ferraccia che il cinquanta per cento. Ho 
fatto venire de' pezzi di parecchie miniere 
di Svezia , di quelle de' Pirenei , e di quelle 
d'Alvard ne! Deificato , che il Sig. Conte 
di Barai fi compiacque di procurarmi , in- 
viandomi l'ingiunta nota (*)> ed avendole 



(n) La terra d'Alvard i comporta dal borgo d'Ai, 
vard, e da cinque parrocchie , nelle quali vi pof- 
fono eliere lei mille perfone tutte occupate , 
parte allo fcavamento delle miniere , parie a con- 
vertire le legna in carbone , e ne' lavori di for- 
nelli , ferriere , e martinetti i l' altezza delle mon- 
tagne è piena di braccia di miniere di ferro, di 
cui ne fono cosi abbondanti , che formi ni (tra no 
miniere a tutta la provincia del Del fina to . Le 
qualità di effe fono unto Ene e pure, eh* fono 
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colla bilancia idroflarica ri (con tra te colte no- 
ilre miniere in grani , effe veramente fi fono 
trovate più pefanti , ma quello fperimento 
non è concludente , a motivo della cavita 
clic ritrovali in ciafeun grano delle noftre 
miniere, il rapporto della quale non fi pub 
calcolare precifamente , e nemmeno a un 
di preffo col volume totale del grano. La 
fperienza chimica che il Sig. Sage ha fatta 
a mia illanza fu d'un pezzo di miniera di 
ferro cubico fìmile a quello di Siberia , che 
i miei fcavatori ritrovarono fui territorio di 
Montbard , fembra confermare la mia opi- 
nione , perciocché il Sig. Sage non ne ot- 
tènne che il cinquanta per cento (a) . Quella 



Irate femore a Ho Imamente neceffarie per la Fab- 
brica reale ile' cannoni di Sani- Geivafo , onde 
vieni! a ricercarle a gran prezzo ; effe fono tulle 
(parie neH' intimo de' munti , ne 1 quali Formano 
de' rami , e rinnovanfi per meno il' una vege- 
tazione continnva . 

Il fornello è limato nel centro della lce,na e delle 
. miniere ; I' acqua , di cui ritrovatili immenfe cor- 
renti , loffia nel fuoco , e per confluente non 
v'ha alcun mantice , ma l'acqua tallendo da al- 
beri cavi , in grandi botti , vi attrae un' immenfa 
quantità d'aria , la quale per un condotto va 
a foffiare nel fornello , e la più pefanie fen Fugge 
per altri condotti. 

(n) Quella miniera è nerssnianre > fs flloco enl1 ' 
acciarino , ed è mineralizzata oli' acido ma- 
rino.; nel romperla oflervanfi de' piccoli punti 
lucidi di pirite marziali ; nelle fenditure ritro- 
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miniera è del rutto diverfa dalle noftre in 
grani , contenendo effe il ferro in rocce di 
figura cubica , mentre tutt' i noftrì grani fono 
fempre più o meno rotondi , e quando for- 
mano ura roccia , efiì non fono che , per 
così dire, agglutinati per mezzo d'un cal- 
ciltruzzo terrolò facile a fepararfi ; laddove 
in tutte l'altre vere miniere in roccia, il 
ferro reità intimamente unito colle altre 
materie , che compongono la loro roccia. 
Avrei deliberato dì l'perimentare in grande 
quella miniera lubrica , ma non fe ne ritro- 
varono che alcuni piccoli pezzetti difperfi 
qua e là nelle cavature delle altre miniere, 



vanG de' cubi di Ferro ili due linee dì diametro , 
le Ibperficie de' rjiiali fono (Iriate , e le ftric 
furio opuofte fecondo i lati 4 un tal carattere 
. rifcontrafi nelle miniere di ferro di Siberia , la 
di cui miniera nel colore, nella confimi ragione 
de' cri rial li , e nelle mincralijiazioni è afloìuta- 
mente limile a quella di quello paefe , fe non 
che quella non contiene oro. 

Colla dilUllaainnc nel fornello di riverbero di fei- 
ccnto grani di quffìa miniera , ho cavato venti 
gocce d'acqua intìpida c chinrillìma i aveva in- 
■ tonacato d'olio di tartaro per delìquio il reci- 
piente, ctie aveva adattato alla Morta; e termi- 
nata la di Iti I lagone , io la ritrovai ofeurata di 
"ci. fidili esibiti di fai FebrifiiKo Ai. Silvie. 

]| reftduo dolla diHillaiione d" un rollo porporino, 
erafi diminuito di dieci libbre per egni cento. 

Ottenni da quella miniera cinquanta libbre di feiM 
dtittiliQlmo per ogni cento. 
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e non mi fii pnffibiie di radunarne quanto 
fcaftaffe per farne la prova ne' miei fornelli. 

Le fperìenze in grande fulle differenti mi- 
niere fono più diffìcili, ed efigono piti d'at- 
tenzione di quel che fi penfa , Allorché fi 
vuol fondere una nuova miniera , e parago- 
narne preeifamente il prodotto con quello 
delle miniere, che precedentemente adope- 
ravanfi, bifogna cogliere il tempo , in cui 
il fornello è nella fua più vìva azione, e fe 
confuma dieci mifure di miniera per ogni 
carica , non bifogna mettergliene più di fette 
o otto della nuova miniera ; m' è occorfo 
di avere molto imbarazzato il fornello per 
non avere avuto una tale cautela ; perchè una 
miniera, che per la prima volta a doperà fi , 
pub richiedere più di carbone che un' altra , 
o più a meno cf aria, più o meno di cufiìna ; 
laonde per maggior ficurezza conviene in- 
cominciare da una quantità minore , e cari- 



tura . Il prodotta di quella prima colatura 
è un getto mefcolato in circa per metà della 
miniera antica e della nuova ; e folo nella 
feconda , e qualche volta ancora nella terza 
colatura , ottienfi fenza mifcuglio il getto 
prodotto dalla nuova miniera ; Te ia fu fio ti e 
e' è fatta felicemente , cioè fenza imbaraz- 
zare il fornello ; e fe le cariche difendono 
prontamente , aecrefcerafiì di mezza mifura 
la quantità di miniera , non già di carica 




metta maniera fino alla prima eola- 
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in carica , ma Gaiamente di colature in co- 
lature , fin a tantoché fi giunga al legno di 
metterne la quantità più grande che adoperar 
po(Ta(i fema euaflare il getto. Quello è il 
punto eflenziale , a cui tutti que' che impie- 
gane in quell arte mancano per ragion d'in- 
terefTe ; imperciocché , lìccome effi non cer- 
cano , fe non Te di ottenere una maggiore 
quantità di getto , fenza darli penderò della 

n'irà ; e pagano eziandio al migliaio il 
fonditore, e di quell'operaio fono tanto 
più contenti , quanto più getto fonde ogni 
ventiquattro ore ; eglino perciò accoflumano 
di far caricare il fornello di tutta quella quan- 
tità di miniera eh' eflb può foftenerc lenza 
foffocarfì ; e con tal mezzo, invece di quat- 
trocento migliaia di buon getto eh' eglino 
otterrebbono in quattro meli , ne ottengono 
nello ileffo fpszio di tempo cinque , o fei- 
cento migliaja . Que fio getto , fempre fran- 
gibiliffimo e bianchiamo , non pub produrre 
che ferro aliai mediocre o cattivo, ma, (ìc- 
come lo fmercio di quefto è pii ficuro di 
quello del buon ferro , che non fi pub ven- 
dere allo fteflb prezzo , e v'è molto mag- 
gior guadagno , quella cattiva pratica s'è in- 
trodotta prefiochè in tutte le ferriere , e nien- 
te è più raro, quanto i fornelli, ne' quali 
faccianfi buone fufioni . Nella Memoria fe- 
guente , in cui riferirò le fperienze da me 
fatte al propofito de' cannoni della marina, 
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vedrailì quanto Tare fieno le buone fufìpnl ; 
poiché quelle 11 e (Te , delle quali ci ferviamo 
per i cannoni , non è di sì buona qualità 
che non fi poffa , e non fi debba farla mi- 
gliore . 

Il fare buon getto coda a un di prelfo un 
quarto di più , che ìt farlo cattivo ; e quello 
quarto che nella maggior parte delle noflre 
province lì può valutare dieci franchi per 

franchi fopra ogni migliaio di ferro. Quello 
vantaggio che non fi ha che ingannando it 
pubblico, cioè fom mi mitrando al medefimo 
cattiva mercanzia , invece della buona , vie- 
ne ancora accrefciura quali del doppio dalla 
facilità, colla quale quefli cattivi getti fi li- 
quefanno all' occafione di raffinarli ; effi efi- 
gono molto meno di carbone , ed ancora 
meno di fatica per eflere convertiti in ferro, 
di maniera che tra la fabbricazione del buon 
ferro , e quella del cattivo ferro , trova/i 
necefTa riamente la differenza almeno di ven- 
tìcinque franchi . Ciò non oliarne nel com- 
mercio , tal quale e al dì d' oggi , e da moli' 
anni in qua , non fi può fperare di vendere 
i! buon ferro fe non , a dir molto , dieci 
franchi di più del cattivo, e quindi il buon 
ferro lì fabbrica foltanro da quelli , i quali 
per V onore della loro manifattura s'accon- 
tentano di perdere quindici franchi p;r ogni 
migliajo di ferro , cioè quali due mille 
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feudi all' anno . Né ciò è ancora perdere, 
bensì guadagnar meno , imperciocché ope- 
rando con avvedutezza , e prendendoli molto 
di pena , fi pub anche nel fare buon ferro 
trovare qualche vantaggio ; ma quello è tan- 
to mediocre in confronto del guadagno che 
faffi fui ferro comune , eh' è da ffupirfi che 
fianvi ancora fabbriche che fomminifhino 
buon ferro . Appettando che fi riformi un 

obbietto ; e fe non lì akolta prefenremente 
la mia voce, un gir,rno v\ li obbedirà , con- 
futando i miei ferirti , e lì avrà il difpia- 
cere di aver appettato si a lungo a fare un 
bene, che potevafi far fubito, proferivendo 
l'entrata de' ferri foreftieri ne! regno , o di- 
minuendo i diritti del marchio de' ferri . 

Se fi vuole dunque avere , non dirò già 
fufìone perfetta , quale richiederebbe!! per 
i cannoni della marina, ma foltanto buona 
quanto batti per fare del ferro tenace , meta 
nervo, e metà grana ; brevemente, ferro 
tanto buono, e migliore de' ferri foreftieri, 
farà faciliffimo il rinfeirvi per mezzo de' me- 
todi da me poc' anzi indicati , Nella quarta 
Memoria, in cui io ho trattato della tena- 
cità del ferro , abbiam veduto quale diffe- 
renza flavi riguardo alla forza , ed alla du- 
rata tra il buono e il cattivo ferro ; ma nella 
prefente mi limito a cib che ha rappòrto 
alla fufìone delle miniere , ed al loro prò- 
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dotto in fufione : per accettarmi della loro 
qualità , e riconofcere nel tempo fteffo s' effa 
non vari , i cuftodi de' miei fornelli non la- 
fciano mai di fare un piccolo sfondato orii- 
zomale di circa tre pollici dì profonditi all' 
eitremità anceriore della forma della ferrac- 
cia , rompefi il piccolo pezzo nell' ufcir dalla 
forma , ed involge!! in un pezzo di carta 
avente !o (lefTo numero di quello delia fer- 
raccia i di ciafcuno de' mici getti ho due- 
cento o trecento di quelli pe?zi numeri zzati , 
dai quali conofco non fulo il grano ed il co- 
lore delle mie fufioni , ma eziandio la diffe- 
renza del loro pefo fpecifico , e con quello 
mezzo io fono iti iftat'o dì giudicare antici- 
patamente dalla qualità del ferro che otter- 
raffì da ciafcuna ferraccia ; imperciocché quan- 
tunque la miniera Ila la ileffa , e feguìtinfi 
gli fieflì. metodi nel fornello , il cangiamento 
della temperatura dell' aria , l' innalzamen- 
to , o 1' ab balla mento dell' acque , l' azion 
de' mantici più o meno foflenuta , ti mar- 
camento cagionato da ghiacci o da qualch' al- 
tro accidente alle ruote , o al bucolare, o 
al crogiuolo del fornello , rendono il gerto 
molto diverfo in fe fteffo , a fegno che per 
ottenerne ferro di qualità Tempre uguale, è 
necelfario farne una fcelta. Generalmente, 
pereti' effo fia di quella buona qualità , ri- 
cercati che il colore del getto fìa d'un grigio 
alquanto bruno ; che il grano di cifa ila 
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quali tanto fino, quanto quello dell' accia jo 
comune ; che il fuo pefo fpecifico lìa all' in- 
circa di 504 o 505 libbre per ogni piede cu- 
bico ; e che nel tempo lìedo effa fia tanto 
refi/lente, che non podanfi rompere le fer- 
racce colla mazza. 

Tutto il mondo fa , che allorché inco- 
minciafi una fufione , non mettefi da prin- 
cipio fe non una piccola quantità di miniera , 
un fello , un quinto , e tutt' al più , un 
quarto della quantità che fi metterà in ap- 
pretto ; e quella prima quantità accrefcefi 
a poco a poco duranti i primi giorni, per- 
che almeno quindici giorni abbifognano , ac- 
ciocché rifcaldifi il fondo del fornello; li dà 
eziandio in quelli tempi poco vento per non 
didruggere il crogiuolo , e il fedo del for- 
nello con farli tollerare un calor troppo 
vivo , e troppo fubitaneo ; né bifogna far 
conto fulla quantità delle fufìoni , che tra§- 
gonfì in quelli primi quìndici o venti giorni; 
imperciocché , 'ficcome il fornello non tf an- 
cora regolato , il prodotto di elfo varia , fe- 
condo le differenti circoflanze ; allorché poi 
il fornello ha acquietato il grado di calor 
fufficiente, bifogna efaminar bene U get- 
to, ed appigliarli alla quantità di minie- 
ra che lo produce migliore; una mifura 
fopra dieci bada fpeffo per cangiarne la qua- 
lità ; e quindi devefì fempre rimanere al di- 
fetto di quella che li pub fondere colla lìdia 
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quantità di carbone , la quale non deve mai 
variare, fe regolali bene il fuo fornello. Ma 
io riferuo il minuto ragguaglio di quefta 
regola del fornello, e tutto ciò che riguarda 
la fua forma e la fua corruzione per l'ar- 
ticolo, in cui tratterò del ferro in partico- 
lare nella iioria de* minerali , ed io mi ri- 
ftringerb a dire le cole più generali e pii 
eflenziali della fufione delle miniere. 

II ferro , ficcome ho detto , effendo Tem- 
pre della iìeffa natura in tutte le miniere 
in grani , noi faremo dunque ficuri purgan- 
dole e trattandole nel modo ora indicato, 
d' ottenerne fempre fufione tì' una buona , ed 
ilìeffa qualità , il che riconofceraffi non folo 
dal colore , dalla finezza del grano , dal pelo 
fpecifico , ma eziandio dalia tenacità della 
materia ; imperciocché il cattivo gatto è 
frangibilillìmo, e fe fartene vogliono delle 
piatire fonili o de' fianchi da cammino, il 
folo colpo dell' aria li fa rompere nel mo- 
mento flcho che quelli pezzi incominciano 
a raffreddarli , laddove la buona fufione per 
fottile che Ila non ìnfrangefi mai . Si pub 
ancora dal tuono ri con oliere 'a buona o cat- 
tiva qualità della fufione ; quella che di 
miglior fuono é fempre la più cattiva , ed 
allorché con elfo voglionfi fare delle cam- 
pane , per eh* effe refì.lano al percuoti mento 
del battaglio, bifogna dar loro maggior grof. 
fezia che non alle campane di bronzo , e 
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fcpgliere una cattiva follone , perchè. !a buo- 

Del refìo , la fulìone di ferro non è an- 
cora un metallo , ed altro non è che una 
materia mefcolara di ferro e di verro , la 
quale è buona o catti™ fecondo la quantità 
predominante dell' uno o dell' altro . In tut- 
te le fufioni nere , brune e grigie , il grano 
delle quali è fino , e compatto , v'ha più 
di ferro che di vetro , o d'altra materia ete- 
rogenea ; in tutte le fufioni bianche , nelle 



anziché de' grani , il vetro è più abbondante 
che non il ferro, e per quella ragione effe 
fono più leggieri e frangibili ffime , ed il ferro 
che dalle medefime deriva, conferva le [ielle 
qualità . Si può veramente correggere al- 
quanto quella cattiva qualità della fufìone 
colla maniera di raffinarla , ma l'arte del 
martellatore è come eziandio quella del fon- 
ditore un povero mellieraccio , da cui i foli 
padroni di ferriera ignoranti rimangono in- 
gannati ; ia cattiva fufìone non può pro- 
durre giammai ferro così buono quanto la 
buona , nè il martellatore può emendare 
pienamente quella , che il fonditore ha gua- 
data . 

Quella maniera di fondere la miniera di 
ferro ( e di farla feorrere in ferracce , cioè 
in groffe verghe di getto , quantunque la 
più- generale , non è forfè la migliore , nè 
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h meno difpendiofa ; imperciocché dal ri- 
fulcato delle fperienze citate in quella Me- 
moria s'c veduto poterti fare ferro eccellente» 
*d anche boniffimo acciajo , fenza farlo pat- 
tare per lo flato della fufione. Nelle pro- 
vince vicine a' Pirenei, in [fpagna,in Italia, 
nella Stiria , ed in alcuni altri (iti traffi im- 
mediatamente il ferro dalla miniera, fenza 
farla fcorrere in fufione . Fondefi , o piut- 
tofto ammollifcefi la miniera fenza fondente, 
cioè fenza cafl'ma tn piccoli fornelli , de' quali 

Erlerb in appreffo ; e fe ne cavano delle 
pe o delle mafie di ferro già puro , il quale 
non è paffato per lo flato della fufione , e 
non 5* è formato che per una mezza fufione, 
per una fpezie di coagulazione di turte le 
parti ferrugigne della miniera ; quelto ferro 
formato per mezzo della coagulazione è cer- 
tamente il migliore di tutti, e chiamar po- 
irehbefi ferro di 24 carati , imperciocché netl' 
ufcir dal fornello effo è già quafì tanto puro 
quanto quello della fufione, eh' è flato pur- 
gato con due caldi at fuoco dell' affineri». 
Credo dunque che quella pratica fia eccel- 
lente , e fono eziandio perfuafo che quelfa 
fia l' unica maniera di trarre immediatamen- 
te acciajo da tutte le miniere , ficcome io 
ho fatto ne' miei fornelli di 14 piedi d'ai- 
rezza ; ma non avendo prima della fiate 
del 1772. fatto cofh-uire i piccoli fornelli 
de' Pirenei, dopo una Memoria inviata all' 
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Accademia delle Scienze , ritrovai alcune 
difficoltà f che mi- hanno trattenuto, e mi 
sforzano a rimettere ad un' altra Memoria 
tutto cib che ha rapporto a ausila maniera 
di fondere le miniere di ferro. 

DECIMA MEMORIA. 

OJfervuzioni ed Efperìenze fatte ad oggetto 
d't migliorare i Cannoni della Marina, 

I Cannoni della Marina in Francia, Ec- 
come eziandio ir Inghilterra , in Olanda, 
e per ogni dove, fono di fufione di ferro . Due 
motivi hanno potuto egualmente dare ori- 
gine a Quefto eofìume ; il primo è quello 
dell' economia , poiché un cannone di ferro 
fufo colia molto meno d' un cannóne di ferro 
battuto , e molto meno ancora d' un can- 
none di bronco ; e queflo folo è forfè ba- 
llato a far preferire quelli , tanto pih che 
il fecondo motivo ferve di appoggio al primo. 
Prerendefi., ed ro fono inclinatiffimo a cre> 
derlo , che i cannoni di bronzo che armano 
Ì noiìri vafcelli di parata, faccia no al mo- 
mento dello sbarro un fuono sì violento , 
che ne deriva nell' orecchio di tutti gli abi- 
tanti nel vafcello un tintinnio atto ad afTor- 
dare, che .in poco tempo farebbe loto per- 
dere il fenfo dell' udito ; dall' altra parte' 
lì tiene per certo , che i cannoni di ferro 
Supplemento, Tom, III. E 
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battuto , fui quali , per Io rifparmto della 
materia , riguadagnare potrebbe!] una parte 
delle fpefé della fabbricazione , non devono 
effere adoperati fui vafcelli per quello fteffo 
motivo della loro leggierezza , la quale 
dovrebbe farli preferire ; lo feoppio li fa fal- 
lare nelle cannoniere , nelle quali , per quel 
che dicefi, non fi poffono trattenere infupe- 
rabilmente , ai tampoco quanto bada per 
dirigerli a colpo ficuro . Il quale inconve- 
niente , fe non foffe reale , o fe foffe tale , 
cui rimediar fi poteffe , non v' ha dubbio 
ebe i cannoni di ferro battuto non dovettero 
effere preferiti a quelli di ferro fufo , poiché 
avrebbono metà più di leggerezza , e più 
del doppio di reticenza . Il Mare lei a Ho di 
Vauban ne aveva fatti fabbricare alcuni bel- 
liflìmi , de' quali anche in quelli ultimi anni 
«e rimanevano alcuni peni nella manifat- 
tura di CharleviHe (a) . Il lavoro non fa- 



(aj Una perfona verfatillima orila cognizione dell' 
arte delle ferriere , mi ha data la nota feRuente . 

',, Sembrami che far lì polTano cannoni di ferro 
„ battuto , i quali farebbonu più Scuri , e più 
» leggieri de' cannoni di ferro Fufo : ecco le pro- 
H porzioni , fulle quali bifognerebbe tentarne 
„ le fperienze. 

- tr I cannoni di ferro battuto , di quattro libbre 
„ di palla, avranno nel loro maggior diametro 
fette pollici e mezzo di groffezz» . 
, Quelli di otto , dieci pollici . 

i Quelli di (loditi, *n piede . 
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rebbe più difficile di quello dell' ancore , 
ed una manifattura cosi ben provveduta f 
quanto è quella per le ancore [*] del Sig. de 
la Chauflade , potrebb' eflere d' un grandifc 
lìmo vantaggio. 

['] A Guérigny in vicinami di Neve r) . 

„ (lucili di ventiquattro libbre, quattordici pollici, 
,, Quelli di trentafti libbre, ledici pollici e mezzo, 
„ Quelle proporzioni fono troppo alterate, anziché 
„ troppo deboli , effe potrebbono Forfè elfere 
„ ridotte a Tei pollici e mezzo per li cannoni 
„ di quattro ; quelli di otto libbre a otto pollici 
„ e mezzo; quelli di dodici libbre a nove pol- 
„ liei e mezzo ; quelli di ventiquattro a dodici 
„ pollici , e quelli di treniafei a 14 pollici . 
„ Le lunghezze pe' cannoni di quattro , faranno 
„ di piedi ; e mezzo; quelli di otto di 7 piedi 
„ di lunghezza ; quelli di dodici libbre, 7 piedi, 
„ 9 pallici di lunghezza; quelli di ventiquattro 
„ 8 piedi , 9 pollici ; quelli di trentafei , 9 piedi, 
,, 3 pollici di lunghezza. 
„ Anche quelle proporzioni di lunghezza potreb- 
,, bunlì diminuite affai con fi de re voi mente fenza 
„ pregiudizio nell' ufo , cioè potrebbonG fare 



èziai'qiieiiuì 
illici; e quelli 



„ biano che ; piedi di lunghezza Upra 6 pollici 
„ e mezzo di groifezza nel toro più grande dia* 
„ metro; imperciocché a quello Bne ballerebbe 
„ faldare iniieme quattro ftanghe di tre pollici 
„ folidi in quadrato , e furmarse .un cilindw 
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Che che ne fìa pero , ficcome tale non è 
io flato attuale delie cofe , le noftre offerva- 
xioni non rifguarderanno fe non fe i cannoni 
di ferro fufo ; imperciocché in quelli ultimi 
tempi molte lamente fonoiì fatte per la poca 



„ farebbe cfeenibilc , o almeno difficH Hììmn nel- 
„ le fucine ordinarie, bi fanne rel.be formare de' 
„ fornelli di riverbero , ne' quali quelle ihtnghe 
„ fcaLlarC putrcbbnnfi in tutta la loro tnngbez- 
„ za , per poi fcaldatle inficine fenza ciTere nb- 
„ binato a rimetterle parecchie volte nel Fuoco . 

Formato quello cilindro , farà facile ili bu» 
„ cario, e lavorarlo al tornio, perciocché il ferro 
„ battuto obbedifee più facilmente al punteruolo, ' 
„ che non il Fetro iuTo . 

Per H cannoni di otto libbre , che hanno 6 piedi 
„ e 8 pollici di lunghezza fnpra 8 prillici e mezzo 
„ di grolTeZza , bi Toglier H falilarc infieme nove 
„ ftaliche , ciafeuna in quadrato di tre pollici 
„ deboli , facendole tutte fcaldare infieme alla 
„ ftcOb fornello di riverbero per Farne un cì- 
„ lindro pieno di 8 pollici e mezzo di diametro . 
Per ti cannoni di dodici libbre di palla, i quali 
„ devono avere pollici lo e mezzo ili grofTezza, 
„ potranno!! fire con nove ftant"he di ) pollici 
,, e mezzo quadrati , le quali faldcrannoti tutte 
„ infieme cogli fteflì mezzi . 
„ E per li cannóni di ventiquattro con tredici llan- 

„ ghe di 3 pollici in quadrato. 
„ Siscome poi l'efeeuzione d'un' opera di quella 
„ fpezìe diventa molto più difficile pe' grotti 
„ cannoni che per ti piccoli , l'ara giufto , ansi 
„ neeeflario il pagarli a proporzione più cari . 
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del ferro battuto ordinariamente è 
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loro refìiìenza , e malgrado !' efatttifc* del'e 
fperienze , alcuni fooofi fpezzati fui noflrt 
vafcelli; accidente terribile, e che non fuc- 
cede mai fenia danno , e perdita di parecchi 
uomini . Il Governo ad oggetto di rime- 
diare a quella male , o piuttoito di preve- 
nirlo per l'avvenire , informatoli che alle 
mie ferriere io faceva efperienze fulla qua- 
lità della fufione, mi chiami confìglio net 
I7<58, e m'eccito a lavorare fu quello fog- 



„ due terzi magiare ili quello del ferro itilo: 
Te pagani! venti Franchi al quintale i cannimi 
„ di Ferro ful<> . I; :'. i.^iK'rà ■! li nyie pagar quelli 
„ fefianta lire al Quintale ; ma ficcarne elfi fa. 
„ rebbero più fattili di quelli di Ferr-i , creilo 
„ Che farebbe polfiblle i! Fa'li Fabbricare a qua- 
,, tanta lite al quintale, e fnrfe a meno. 
„ Quand'anche però effi coltalfero quaranta lire, 
„ vi farebbe ancora multo guadagno ; primo , 
„ per la ficttrsisa ncll' ufo , im perei. 'Cché quelli 
,, canarini non iraippierebljero , o fe crepanero, 

„ fenderli , il che non cagionerebbe alcun male. 
„ Secondo , efli refilterebbr.no molto pili itila tu ;. 

„ gine , e dureretbi.ro dei fecoli , il che è un 
avvantaggio cnnfiJtrevoI illimo . 
„ Terzo, liccoi.iL- bi,.-i,e:cl.i. >i>li Fa di mente, la di- 

,, reiione dell' anima farebbe perfetta. 
,, Quarto , ficcnme la materia di cui i omogenea 

„ dappertutto , uon vi farebbero mai né cavita, 

„ Quinto , finalmente , Eccome effl farebbero mol- 
„ to più leggieri , aggraverebbero molto roen» 
,, tanto in mare, quanto in terra, e farebbero 
„ Più Facili a maneggiate 
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getto importante , ed io mi ci abbandonai 
con calore , e di conferva col Sig. Vifconte 
di Morogues uomo ili umiliati ili mo . In tal 
tempo , e negli anni r onfecutivi diedi al Mi- 
niflro alcune oflervazìoni colle fperienze fet- 
te, e quelle che rimanevano a farli per per- 
fezionare ì cannoni, ma preferite niente ne 
ignoro il rifultato ed il Cucce/lo ; ed eflendofi 
in fegulto mutata il Mìniiiro della marina, 
io non ho più fentiio pariate oc di fpenenze 
ni di cannoni : quefìo però non mi proibifee 
di efporre , feoia chi' mi fi chiedano . le cofe 
utili che ho potuto ritrovare occupandomi 
per due o tre anni in tale lavoro ; iì che 
farà il foretto di quefta Memoria , la quale 
tanto avvicinali a quella , in cui ho trattata 
della fufione delle miniere, che fi pub ri- 
guardarla come un fegulto di ella . 

I cannoni fondonfi in finiazione perpendi- 
colare, in modelli di molti piedi di profon- 
dità, colla culatta in fondo, e la bocca in 
alto ; e ficcome per formare un grolla can- 
none pieno! e carico delia mafia, che com- 
primerlo deve nella fua parte fuperiore , ri- 
chiedonfi parecchi migliaja di materia in fu- 
fione , fi era nel pregiudizio di credere , che 
per fondere cannoni groffi follerò neceflarj 
due ed anche tre fornelli . Inoltre , ficcome 
le più grolle ferracce che liquefannofi ne' 
più gran fornelli non fono che dì due mille 
cinquecento, o tu(t' al più di tre mille lib- 
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bre , e la materia in fulione non rimane 
giammai più di dodici o quindici ore nel cro- 
giuolo del fornello, penlavali che il doppio 
o il triplo d'una cale quantità di materia 
in fulione , la quale fi farebbe dovuta falciare 
per !o fpazio di trentafei , o di quarant' ore 
nel crogiuolo prima di fidarla , potette 
diftruggere non folo il crogiuolo , ma ancora 
il fornello ; il perchè abbracciato fi era il 
partito, che fembrava più prudente , di fon- 
dere Ì graffi cannoni con trarre nel tempo 
fteflb, o fucceffivamente il getto da due cere 
fornelli collocati per modo che i tre rivi 
di getto potelTero giungere nel modello in 
un medefimo tempo. 

Non è meflieri di molta rifleffione per 

E rendere che un tal coftume è cattivo ; 
è egli è imponibile che il getto di eia- 
di quelli fornelli abbia Io fieno grada 
dì calore , e per confegnente il cannone tro- 
vali comporto di due 0 tre materie differenti , . 
in maniera che molte delle fue parti , e fc- . 
venie un Iato intero trovali necefTariamente 
d'una materia uien buona e più debole che 
il Tettante , ciò eh' è il maggiore di tutti 
gì* inconvenienti , allorché trattati di refìften- 
za ; poiché lo sforzo della polvere , agendo 
egualmente in tute' i lati , non lafcia mai 
di ufeire dal più debole. Volli dunque prò- . 
vare, e vedere effettivamente , s'era di qual- 
che pericolo a tenere una maggiore quantità 
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di materia in fufione per uno fpazio di tem- 
po maggiore dell' ordinanti ; a quello fine 
afpettai che il crogiuolo del- mio fornello, 
che avea 18 pollici di larghezza fopra 4 di 
lunghezza , e 1 8 pollici d'altezza fofle ancora 
più allargato dall' azione del fuoco , ficcome 
accade Tempre verfo ii fine della fufione ; vi 
lafciai ammalfare il getto per lo fpazio di 
trentafei ore , fenzachè vi folle efploiìone , o 
boli ics mento , fé non quelli che fuccedono 
talvolta quando nel crogiuolo cadono mate- 
rie crude ; e dopo le trentafei ore feci fco- 
lare , e le ne ottennero tre ferracce di buon, 
getto del pefo infième di quattro mille , fèi- 
cento libbre. 

In una feconda fperienza conferva! qua- 
rant' otto ore il getto fenza il menomo in- 
conveniente. Quella lunga dimora non fa 
che purificarlo ancora più , e per confiden- 
te diminuirne ii volume , accrefcendone la 
malfa ; e ficcome il getto «ontiene una gran 
quantità di parti eterogenee , delle quali al- 
cune abbruciatili , e le altre convertali i n 
vetro , uno de* maggiori mezzi di depurarlo 
fi è il farlo dimorar nel fornello. 

Dopo d'affermi bene auìcurato che il pre- 
giudizio della neceliìtà di due o tre fornelli 
era mal fondato, propolì di ridurre ad un 
folo i fornelli di Ruelle celi' Aogoaiefe (a) , 



(a, cesa 1' «matto di ij-.itfkii.froyéiM f.iltu il Mi. 
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dove fondonfì 1 noltri groflì cannoni ; un 
tale partito eflendo (lato abbracciato , ,*d eCe- 
guito per ordine del Miniflro, fi fono full 



tcono di quelli fornelli g tinye nel rati Jvll.-o per 
altrettanti rù i particolari . Ota quella pratici mi 
femori che putti fero i tnaggiui i inconvenienti i 
perciocché ejjii è certo che eia feti no di attriti 



tanto due fornelli, un,. .Il-' qi:„l: nitri dalla rleftra , 
e l' tltco rialla lioiltta nella Forma del cannone; 
ej;li i certo che uno di q'.itfti due getti eHendo 
o più pefantc , o t> ; ù le^iere , u più caldo , a 

f iù freddo , u ec. dell' aiiro , rOi non fi mì- 
chieranno , e per coiifciucnte uno de' lati del 
Cannone favi fin torte dell' ditto ; e quindi efTo 
renitela irmi,, ,1; > :m_ i. arte .lie dall' altra , ed 

tene differenti , 1' eia^icità di ijocfe parti, Cc- 
cume anche la loro coerenza, non lati eguale, 
e per confeguerue effe rcG Iterati no meno li qui Me 
che Tiranno fatte d' una materia omogenea , Non 
è nien certo che fe G vogliono bucare qi.citi 



o lì feoiterà dalla perpendicolare, e la di. 
i«iui.t dell interior .lei cannone acquifera dell" 
obbliquitii ce. Mi par dunque che bifosnerebbe 
procurare dì fondere i cannoni dì ferro fnfo con 
on fot Fornello, cola ch'io credo poHibiUUìmi . 
E S 
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tema inconveniente, anzi con ogni fucceffo,; 
ad un folo fornello cannoni di ventiquattro, 
e non fo fe in appreffo fe ne lìano fu fi an- 
che di trentafei ; imperciocché ho tutto iì- 
luogo a prefumere che vi lì riufcirebbe egual- 
mente . Ottenuto una volta quefto primo 
punto , cercai fe inoltre altre caufe vi fof- 
fero che contribuiifero alla fragilità de' no- 
ftri cannoni , e di fatti ritrovai eh' effe vi 
contribuivano ancor più che l'ineguaglianza 
della materia , dalla quale venivano com- 
porti fondendoli in due o tre fornelli . 

La prima di quelle caufe è il cattivo ufo 
invalfo già da più di vent' anni di far la- 
vorare al torno la fuperficie efteriore de' 
cannoni , ciò che li rende più aggradevoli 
alla villa ; ma perb il cannane è come il 
foldato, il quale è meglio che Ila Tobulfo , 
che non elegante ; e quefli cannoni lavorati 
al torno , levigati e rabefeati non dovreb- 
bero abbacinare gli occhi de' bravi noftri 
Uffiziali di marina ; imperciocché fembra po- 
teri! dimoftrare eh' elìì fono non folamente 
'Imolto più deboli , ma eziandio di molto mi- 
nor durata . Per poco che fiali verfato nella 
cognizione della fufione delle miniere , fi 
avrà offervato che fondendo incudini , palle, 
e con più forte ragione, cannoni , la forza 
centrifuga del calore fpinge alla circonfe- 
renza la parte più mafficcia e più pura del 
getto , e non rimane nel centro fe non fc 
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quanto v' ha di ,più cattivo , e Coverte anche 
vi fi forma una cavità ; coficchè di un nu- 
mero di palle che fi faranno rompere , ri- 
iroveraffi che più della metà di effe avrà 
nel centro una cavità , etì in tutte 1' altre 
una materia più porofa del refìante della pal- 
la : offerveraffi inoltre che v'ha parecchi 
raggi die tendono dal centro alla circonfe- 
renza , e che la materia è più compatta , e 
di migliore qualità a mìfura eh' è più ion- 
tana dal centro . Scorgerai!! ancora , che 
la feorca della palla ,.deir incudine , o del 
cannone è molto più dura dell' interiore , e 
quella maggior durezza deriva dalla tempera 
che l'umidità del modello comunica all' cite- 
riore del pezzo , ed ella penetra fino alla 
groffezza di tre linee ne' piccoli pezzi , ed 
a quella d'una linea è mezzo ne' groffi. la 
quello eonlìlle la maggior forza del can- 
none ; perciocché quefto Arato efteriore riu- 
nifee le eftremità di tuit' i raggi divergenti , 
de' quali ho parlato , che fono le linee 1 per 
le quali farebbefi la rottura ; elfo ferve dì 
difefa al eannone , e n'è la parte ptò pura , 
e per la fua durezza contiene tutte le parti 
interiori , eh' effendo più molli , cedereb- 
bono più facilmente allo sforzo dello feoppio. 
Ora che falli allorché lavoranfi al tornio 
i cannoni f incominciafì dal togliere colla 
«ifoja fpinta per mezzo dei' martello tutta 
quefta eflerior fuperficie , che Ì coltelli del 
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tornio non potrebbono talterire , penetrafi 
nel? citeriore del pezzo , finattanrochè elio 
ritrova/! fragile quanto balìa per lafciarfi la- 
vorar a! tornio , e nel tempo ileffo per mez- 
zo dì quella operazione gli fi leva un quarto 
della vita forza. 

Quello itrato citeriore , che tanto irragio- 
nevolmente fi toglie , è nel tcmao fìeffo 
la corazza, e la falvaguardia del cannone, 
non folamente, perche lafcia al medefimo 
tutta la forza dì refilìenza che deve avere ; 
ma altresì perchè lo difende dalla ruggine , 
che rode in poco tempo i cannoni, ne vale 
luftrarli con olio , dipingerli , o pulirli ; 
poiché quando la materia della fuperficie cite- 
riore è tenera quanto il rellante , la rug- 
gine fa ad elfi mille volte maggior danno, 
che non pregiudica quelli, la luperfìcie de' 
quali è guardata dalia tempera. To:to che 

10 fui dalle mie proprie olfetvazioni convinto 
del pregiudizio che quello cattivo ufo ap- 
portava ai notiti cannoni, diedi al Minili ro 

11 mio parere ragionato , acciocché rude prò. 
Cditto , ma non credo die Ga flato leguitato 
a motivo che ritrovatomi parecchie perfone 
per altro illuminai: Ri me , e fegoaiamente il 
Sig. de Morogues , che peaUrono diverfa- 
tneate . La loro opinione tanto contraria; 
alla mia , viene appoggiata a che la tempera 
rende più fragile il ferro , e quindi riguar- 
dino lo Itrato elteriore come la più debole. 
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e meno relìftente fra tutte le partì del pez- 
zo , e con chiudono che non è gran male 
il levargliela ; aggiungono che ogni qual- 
volta vuoili rimediare a un tal male , altro 
non richiede!] fe non di dare ai cannoni al- 
cune linee di groflezia di pid. 

Confetto che a quelle ragioni non ho po- 
tuto arrendermi ; imperciocché nella tem- 
pera , iìccome in ogni altra cofa , diftin- 
guer debbonfi parecchi (Irati , ed anche pa- 
recchie gradazioni . Il ferro , e l'acciaio 
arroventili , e tuffati preilamente in ua 1 
acqua freddìlììma , diventano fragiliffimi ; 
ìufììiti in un' acqua men fredda , fono mol- 
to meno fragili , e nel!' acqua calda , la 
Tempera non comunica ad elfi veruna fen- 
(ìbile fragilità ; fopra di che io ho delle 
fperienze a. mio parere decilìve . Durante 
1 ultima Hate 1772 , feci tuffare nel!' acqua 
di riviera , calda quanto ballava per bagnar- 
vi^ , tutte le ftanghe di ferro che lavora- 
vano ad uno de' fuochi delia mia ferriera, 
e paragonando quello ferro con quello che 
non era (iato tuffato nell' acqua , la diffe- 
renza del gtano non era fenfibile , Iìccome 
ancora quella della loro refilienza alla mazza 
quando fpaccavanfi . Quello lìeiiò ferro perb 
lavorato nella fleffa- maniera da' medefimi 
operai , e tuffato in queft' inverno nell' acqua 
della fteffa forgente , eh' era quafi dapper- 
tutto agghiacciata , non folo divenne fragile, 
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ma perdette eziandio tutto il fuo nervo, di 
maniera che farebbe!! credulo che non folle 
piti il medefim» ferro. Ora la tempra che 
fa(fi fulla fuperficie del cannone , non è cer. 
tamente una tempra a freddo, perchè non 
è prodotta fe non dall' umidita eh' efee dal 
modello già difeccato; e quindi non deveiì 
di ella ragionare , come d'un 1 altra tem- 
pera a freddo , nè conchiudere che rende 
quefto (irato efteriore molto più fragile che 
non farebbe fenza di effa . Ommetto parec- 
chie altre ragioni, che potrei allegare, per- 
chè la cofa ìembrami abballatila chiara. 

Un altro oggetto , fui quale non è tanto 
facile di decidere affermativamente , fi è 
l'ufo che v'è anche attualmente di fondere 
i cannoni pieni per bucarli in feguito con 
macchine diffìcili d' adoperarli , ed ancora più 
malagevoli da trafportarfì , invece di fon- 
derli cavi , come aitre volte praticava!! , nel 
qua! tempo i noftri cannoni erano meo lag- 
getti a crepare che al dì d' oggi . Ho bilan- 
ciate le ragioni prò e contro , e verrò qui 
recandole . Per fondere un cannone c»vo 
bifogna formare un' anima nella forni* , e 
collocarla colla maggior precisone , affinchè 
il cannone trovili dappertutto della dovuta 
groflezza , e che un lato non fìa più forte 
dell' altro ; lìccome la- materia in fu/ione 
cade tra l" anima ed ii modello , efia ha mol- 
to minor forza centrifuga , ed in tal cafo la 
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qualità della materia è meno ineguale net 
cannone ftfo cavo, che non in quello che 
fornici) pieno ; ma quella materia , per la 
ragione medefima di* è meno ineguale , è 
riguardo al totale men buona nel cannone 
cavo, perchè le impurità che contiene tro- 
vanti frammifchiate dappertutto ; laddove 
nel cannone pieno. quella cattiva materia ri- 
mane nel centro, e fepari.fi poi dal cannone 
per mezzo dell' operazione tte' trapani. Pen- 
ferei dunque per quella prima ragione , che 
i cannoni bucati di-bl nno effrre preferiti ai 
•annoni ad anima . Se fi pcreffero perb fon- 
dere quelli con tanto di preciflone da non 
eflere obhlisati a metter mano alla fuperficie 
interiore ; Te allorché levali l' anima , quella 
fuperficie tanto fi trovale unita , e tauro 
uguale in tutte le fue direzioni da non aver 
bifogno d' elfere calibrata , e per confeguente 
in parte dillrutta dallo ftromento d'acciajo, 
efiì avrebhcno un grande vantaggio fugli 
altri, perciocché in quelto cafo la fuperficie 
interiore iroverebbefi temperata egualmente 
come la fuperficie eiìeriore , e la refiiìenza 
de! pezzo t ro vere bb ed molto maggiore. Ma 
Ja noflr' arte non arriva a tanto , e noi fiamo 
obbligati di rafchiare nell' interiore tutt' i 
pezzi che fondiamo cavi , affine di calibrarli , 
e bucandoli , non fi fa che !a ftefTa cofa , 
e fi ha il vantaggio di togliere tutta la cat- 
tiva materia , che trovali allo 'ritorno del 
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«entro del peiio flato fufo ripieno ; ta qual 
materia ali trovati dilperfa in tuita 

la mafia rie! pezzo f'-ifo cavo • 

Nel reilo t cannoni fuli pieni fono molto 
rrren foretti a voti , a cavità , a caverne , 
a falfe faldature ec Per ben fondere i can- 
noni ad anima, e rendjrli perfetti, farebbe 
meflieri dc?li sfiatatoi , dove i cannoni pieni 
non ne hanno alcun bifogco , poiché , Ce- 
tonie . .i non toccano !a terra, o la fabbia 
ond' è compofto il loro modello , fe non per 
la fnperficie efleriore , fe qusfto modello è 
ben preparato e difeccato , egli é raro che 
fe ne fiacchi qualche cofa , la quale , purché 
non fi faccia cadere il getto troppo prect- 
pitofamente , o che fia ben liquido , noti 
trattiene né le bolle dell'aria , né quelle 
de' vapori eh' efalano a mifura che il mo- 
dello riempefi nella fui cavità ; e non devonfì 
in quella materia fufa piena ritrovare tanti 
difetti , come in quella, in cui l'anima, 
comunicando all' interiore la fua aria e la 
fua umidità , non pub quali non cagionare 
de' voti e delle cavernette , le quali forme* 
rannofì tanto più facilmente , quanto mi- 
nore farà la grettezza della materia , quanto 
mcn buona la fua qualità, e più fubitaneo 
il fuo raffreddamento . Fin qui rutto fembra 
concorrere a far preferire il coftume di fon- 
dere i cannoni pieni ; tuttavia ficcome una 
mura quantità di materia richiede?*! per 
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i, Ja quale più facilmente de- 
purali nel fornello prima dì fonderli ; e le 
fpefe delle macchine per bucare fono im- 
rnenfe in paragone di quelle delle anime, 
farebbe bene il provare , fe per mezzo degù 
sfiatatoi , che ho proporti , giungerebbe!! 
al fegno di rendere i pezzi fufi ad anima 
tanto perfetti da non aver a temere i voti , 
e da non effere sforzati a togliere la tem- 
pera dalla loro interior fuperfkie, poiché in 
tal cafo verrebbero ad avere maggior refi- 
flenza degli altri , i quali altronde non fono 
maggiori d'ogni eccezione per le ragioni 
che fono per efporre . 

Quanto più puro è il getto di ferro , tanto 
più è compatto, duro, e difficile da bucare; 
coficchè i migliori utenfìglj d'acciajo noi cal- 
terifcono fé non con fatica , e l'operazione del 
tmcatore è tanto men pronta , quanto miglio- 
re é il getto : quelli che hanno introdotto 
un tale ufo , hanno dunque , pel comodo delle 
loro macchine aiterata la natura della ma- 
teria {a) i hanno mutato il collume eh' eravi 

<«) Verfo i] fine dell' anno 1761 il Sig. Miriti 
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di far getto duro , e non hanno fufo che 
getti teneri , ch'effi chiamarono dch't a mo- 
tivo che meno ne coro prefero . la differenza ; 
d'allora in poi tute' i noltrì cannoni filò 
pieni fono flati formati con quella materia 
dolce , cioè d' un getto molto cattivo , che 
non ha nè la purezza , nè la denlìtà , nè 
la refiftenza elle dovrebbe avere . Ne ho 
acquiiìata la prova piit compita per mezzo 

delle fabbriche di Forme , delle i:cufitt,-ir , delle 



di dodici con un nuovo mifcn^lio 
pezzo dì dodici con un nitro, e due air ri pezzi 
di dodici con 1111 terzo mifciiglio, i quali .ippa. 
rilcono cotanta duri fitta ia Jegn, li al primo bu- 
carli che il Sig. Marita giudicò inutile il fon- 
dere con quelli mifcuglj di differenti miniere , 
e fece db' altra prova con undici mille cinque- 
cento cinquanta libbre della miniera di Hoyil , 
tre mille , trecento novanta libbre della miniera, 
della Ferriere, e tre mille toccato libbre della 
miniera de' contorni , formanti in tutto diciotto 
mille cinquecento quaranta libbre, dalie quali Mi 
31 Marzo fi fola un pezzo di dodici con trenta 
cariche piccole. Alla Atcufitt'ii , Ikoorne ancora, 
nel formare il foltegno della portata del canno- 
ne, il Sig. Marita giudicai quello fetr» di butirra 
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delle foerienze, die fono per riferire. 

Neil incominciare dell'anno 1767 mi fu- 
rono recati dalla ferriera della Nouée in 
Brettagna fei pezzi di grofiì cannoni tufi 
pieci , del pelo tutt' ìnfieme di cinque mille 
trecento cinquantotto libbre . Neil' eftate 
feguente, li feci trasportare alle mie ferriere , 
ed avendone fpezzati gli orecchioni , ritrovai 
H getto de' medefimi d'un grano molto cat- 



natura , ma il bucamento di quello pezzo fu dif- 
ficile . il che determina il Sig. Maritz a fare un ' 
altra fperienza. 
Al primo ed al terzo d' Aprile egli [fece Fonder* 
due pezzi da dodici , per ciafeuno de' quali H 
poterò trentaquattro cariche ciaTcuna di diciotta 
mille fettecento libbre di miniera di Noyal , e. 
di due mille fettecento venti libbre di minierl 
de' contorni, in tutto ventuno mille quattro cento 
senti lihbre. Quello dimoftri al Sig. Matite l'im- 
linflìbiiità di fondere colla fola miniera di No- 
yal ; perciocché anche rio quello roifcttjtio l' in. 
terior del fornello e' imbarazzò a fogno che li 
Teoria non più feorresa , e gli operai avevano 
nno Itento incredibile a (laccarla dal Fondo del 
fornello ; altronde i due pezzi provenienti da 
quefta fperienza trovaronji tulio duri moì bucarli , 
e si profondamente incamerati in diftanza di 
18, e :o pollici dalla portala, che qnand' anche 
la miniera di Noyal polene fanderfi fenza elfere 
unita ad una fpecie più calda, il getto che da 
eiTa deriverebbe non farebbe tuttavia d'una na- 
tura adulala per firwurj cannoni da fomrjì. 

■' n fettima ed ultima fpe. 
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tivo, ciò, che non potevaG riconofcerfi fu i ta- 
gli di quelli pezzetti , perchè erano flati fegati 
con ifmeriglio, o con qualch' altra materia , 
che ne rièmpieva i pori citeriori . Avendo pe- 
fato quello getto alla bilancia idrofìatica , 
rkrovai eh' era troppo leggiere , poiché cia- 
fcun piede cubico di eflb non pefava che quat- 
trocenro fefiantuna libbre , laddove quello 
che in quel tempo fondeva!! al mio fornello, 



di ondici mille ottocento ottanta libbre di miniera 
di Noyal, ili fette mille duecento libbre di mi- 
niera di Phlemet , e di due mille ottueento ot- 
tanta libbre di miniera de' contorni, in lutto ven- 
tina mille novecento CeiTanta libbre di miniera. 

Dono lo fcolo di quell'ultimo pezzo, gli utenfigli 
dV forni trovaronfi tanto imbarazzati , che fa 
i' uopo levarne , ed il Sig. Mariti congedò i 
Fonditori , ed i modellatori che aveva fatti ve- 
nire dalle ferriere d' AngomefV . 

QueA' ultimo pezzo fi bucò facilmente , fommini. 
Arando una limatura di bel colare, ma dopo il 
bucamenlo , ritrovaronfi delle patti cotanta <c- 
ntrt , e j£ foca aiienfatt , che comparselo pa- 
recchi fonagliuzzi della groiTezza d' una nciciuola 
che aprirono molte cavità nell' anima del pezzo. 

Io non ho riferiti i fatti contenuti in quella nota, 
fc non per provare che gli autóri della pratica 
di bucare i cannoni , non hanno ricercato che 
di far Fondere getti teneri, e che per coni'eguente 
hanno fagrificata la materia alla forma , riget- 
tando tutt' i buoni getti che i loro punteruoli 
non potevano facilmente incavare, dove all' op- 
posto bifogna ricercare la materia più duri , e 
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ne pefava cinquecento quattro , ed ogni pie- 
de cubico di elfo arriva a pefare anche cin- 
quecento libbre , quando voglio depurarlo 
di più. Quell' unica prova poteva ballarmi 
per giudicare delia qualità più che medio- 
cre d'un tal getto, ma io non me ne ac- 
contentai. Nel 1770 , verfo la fine d' eftate , 
feci coffrurre una ferriera più grande delle 
mìe ordinarie, affine di fondere, e conver- 
tire in ferro quelli pezzi dì cannone, e vi 
fi riulcì a forza di vento e di carbone ; li 
feci (correre in piccole ferracce , e dopo che 
furono raffreddile, ne efaminai il colore, ed 
il grano facendole fpezzar colla mazza ; e 
ne ritrovai , come mi affettava , il colore 
piii gtigio , e più fino il grano : la materia 
non poteva non elfere depurata per mezzo 
di quella feconda fufìone ; e di fatti aven- 
dola polla alla bilancia idrolitica , li ri- 
trovò pefare quattrocento fcflantanove lib- 
bre per ogni piede cubico , il che per altro 
-non accolla fi ancora alla denfìtà che richie>- 
defi in un buon getto. 

Ed in fatti avendo fatti convertire in fer- 
ro fucce divamente t e da migliori operai 
tutte le piccole ferracce rifufe , e provenienti 
da quelli pezzi di cannone, noi non ne ot. 
tenemmo che ferro d'una qualità co munì f- 
iìma,fenz' alcun nervo , e d'un grano molto 
grotto , tanto diverfo da quello delle mie 
ferriere , quanto il ferro nonnine lo è dal 
buon ferro. 
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Nel 1770 dalla ferriera di Ruelle nell* 
Angomefe , ove attualmente fondefi la mag- 
gior parte de' noftri cannoni , ini furano re- 
cati alcuni pezzi del getto , da cui trag- 
gono : queft'è di colar grigio , di grano mol- 
to fino , e pala quattrocento ottantacinque 
libbre per ogni piede cubico (") ; ridottolo 



deboli io tutte le loro dimenilo ni | il prima re- 
gnato S pefava nell" aria 7 libbre, 1 once, c 
4 diamine e memo , cioè 916 dramme e mezao . 
Lo fteflu pezzo pefava nell' acqua 6 libbre , 
1 once, : dramme e mezzo; dunque il volume 
d'acqua uguale al volume di quello pezzo dì 
ietto pefava 130 dramme. L'acqua nella quale 
è Irato pelata pefava effa medefima 70 libbre per 
ogni piede cubico. Ora 130 dramme : 70 libbre; : 
916 dramme e mezzo: 493 - libbre, pelo del 



j dramma , tini 919 dramme . Lo Meno pezzo 
pelava nell' acqua 6 libbre 3 once , 6 dramme, 
cioè 793 dramme; dunque il volume dell'acqua 
Uguale a! volume di quella peno di getto pe- 
fava 131 dramme . Ora 131 dramme: 70 libbre : : 
939 dramme 1496 il libbre, pefo del piede cu. 



cubo di 3 pollici, erano troppo deboli : elfi asreb- 
bero dovuto conlenere per ciateuno 17 pollici 
■'" l per confeguente il piede cubico del 
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in ferro battuto , e lavorato diligentemente , ' 
ritrovai il grano di elfo fimi 'e a quello del 
ferro comune , e con poco o niffun nervo , 
quantunque lavorato fotte in piccole ver- 
gile , e pattato fotto i cilindri ; talché quello 
getto, comechè migliore dt quello eh' ebbi 
dalle ferriere della Nouée , non è ancora 
buon getto. Non fo fé dopo quello tempo 
ne' fornelli di Ruelle fondanti geni migliori , 
e più pefanti , fo folamente che due Uffiziali 
di Marina («), efpertiflìmi e' Zelanti, fono 
flati colà mandati , e che nitri due fono in 
iftato di perfezionar l'arte, e ben regolare 
i lavori dj quella fonderia. Ma fino all'epoca 
ora da me indicata , la quale è molto re- 
cente , vengo a flicorno che i getti de' noflri 
cannoni fufi pieni non erano che di qualità 
mediocre , e che un getto di quella forra 
non ha refiftenza badante : perciocché to- 
gliendo eziandio da effo il legame che Io 
tien fatdo » cioè levandogli coi coltelli del 
tornio la fuperficie temprata , tutto fi può 
temere dall' ufo di quelli cannoni. 
Non fi lattiera di dire , che quelli fono 



libbre e un quarto invece di 493 libbre l, 
' dì 496 libbre ^ . 
(■) I Signori de Stimile, e de Vialis. 
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timori 'vani , e mal fendati , perchè non 
fi fa mal ufo de* cannoni, che non abbiano 
tollerata la prova , e che un pezzo una volta 
fperimentato con una metà di più di carica, 
non deve , nè pub (cooptare colla carica or- 
dinaria . A ciò rifpondo che quello non folo 
non è certo, ma che il contrario è molto 
più probabile. Generalmenre.il cimentare 
i cannoni colla polvere è forfè il più cattivo 
metodo che adoperare fi poffa per alficurarfì 
della loro refìltenza , Il cannone non può 
tollerare Io sforzo troppo violento delle pro- 
ve , fe non con cedere ad elTo f quanto la 
coerenza della maceria il permette , lenza 
tomperfi ; e ficcome egli è necelfario che 
quella materia de! getto fia perfettamente 
elaitiea , le parti dal troppo grande sforzo 
feparate , non poffono ravvicinai , ni t,e- 
fìituirfì com' erano prima ; quindi U coefio- 
ne delle parti integranti delitto, venendo 
fcemata di molto dal granile sforzo delle 
prove , non è da Hupirfi che in apprefib il 
cannone fcoppj per la carica ordinaria ; poi- 
ché 1 anello è un effetto femplicillimo , che 
deriva da una caufa anch' elfa del tutto Tem- 
pi ice • Se il primo colpo di prova allontana 
le parti una metà , o un terzo di più del 
colpo ordinario , effe nella medefima pro- 
porzione , meno fi refliiuiranno , e riuni- 
ranno ; imperciocché , quantunque la loro 
coerenza non fia Hata diltrutra , poiché il 
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peno ha refìftiro , non è pero men vero 
che una tale coerenza non è sì grande, 
quant' era prima , e eh' è feemata nella 
ragbn medefìma , in cui diminuirceli la for- 
za d'una molla imperfetta ; quindi allora 
un fecondo, o un terzo colpo di prova farà 
fpezzar i pezzi , che avranno reliltito ai 
primo , e quelli eh* avranno tollerate le tre 
prove fenza romperti , non faranno punto più 
iìcuri degli altri ; perciocché dopo aver {of- 
ferto tre volte lo fteffo male , cioè il troppo 
grande allontanamento delle loro parti in- 
tegranti , effi fono neceffariamente divenuti 
pia deboli, e per confeguente potranno ce- 
dere allo sforzo della carica ordinaria. 

Un mezzo molto più ficuro, molto fem- 
plice, e molto meno difpendiofo per accer- 
tarli della refifienza de' cannoni farebbe il 
farne pefare i! getto alla bilancia idroli- 
tica : nel fondere il cannone metterebbe!! 
a parte un pezzo del getto ; e quando foflà 
raffreddilo pelerebbefi nell' aria e nell'acqua ; 
e fe il getto non pefa/fe almeno cinquecento 
venti libbre per piede cubico , rigettereb- 
be/i il pezzo come da non ammetterli : rif- 
parmierebbefi la polvere , le fatiche degli 
uomini, e terrebbefì lontano il timore mo!- 
tiffimo fondato di vedere fpeffo fpe2zarfi 
i pezzi anche dopo la prova . Stabilita una 
volta la denfezza della materia , noi fa- 
remmo egualmente demi della fua. reSlìen- 
Supplemcnto , Tom. ÌIL F 
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m , e fé Ì noftri cannoni fodero fatti con 

getto del pefo di cinquecento venti libbre 
per piede cubico, e non aveffe luogo il pro- 
getto di lavorarli al tornio ( nè di toccarli 
nella loro fuperficìe elleriore , ofo afficurare 
ch'effi refìiferebbono , e durerebbono tanto, 
quanto a ragione fi può fperare . Confetto 
che con un. tal me220 , forfè troppo femplice 
per elfere accettato , noti fi pub fapere fe 
il peizo & fano, fe nell' interno della ma- 
teria fian difetti , voti, o cavita ; conofeiut» 
però una volta la bontà del getto , per affi- 
curarfi d-A renante , ballerebbe il far pro- 
vare -una fol volta , e colla carica ordinaria 
i cannoni recentemente fufi , ed in quella 
maniera noi faremmo molto piìi certi della 
loro reticenza , che^non di quella de' can- 
noni , che hanno tollerate prove violente . 
- Parecchie perfone mi hanno comunicato 
progetti per fdr migliori cannoni ; gli uni 
propalerò di foderarli di rame , altri di ferro 
battuto , ed altri di faidare con "del getto 
quefto ferro battuto , tutto quello può effere 
buono ; e in un' arre , di cui così imper- 
lante è l' oggetto, e tanto malagevole l' elo- 
cuzione , gii sforzi devono effere ricevuti , 
e ricompenTate le minime feoperte. Io non 
farò qui alcuna oiìervazione fui cannoni del 
Sig. Feutry, l'efecuiione de' quali non lafcia 
di richiedere moh' arte ; nè parlerò di altri 
tentativi , di quello infuori del Sig. de Sou- 
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ville, che mi è fembrato il pifi ingegrtofo, 
e eh' eflb fi compiacque comunicarmi con 
fua lettera in data d' Angoleme alii 6 Aprile 
177 1 , di cui qui pongo l'eftratto (aj. Ma 
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diro foltanto che la fasatura del rame col 
ferro rende quello molto più crudo ; che 
quando faldati il getto con altro getto pei 
mezzo dello zolfo , fi fa cangiar Datura , e 
che la linea di congiunzione delle due parti 
faldate non è più di getto di ferro , ma di pirite 
fragiìifllma ; e che in generale il folfo è un 
intermezzo , di cui non dobbiamo valerci 
aiiorchè vogliamo faldar del ferro fenz' al- 
terarne ta qualità. Quello non dico fe non 
perchè ferva d'avvifo a quelli che potreb- 
bero prendere quefb flrada come la piU 
ficura e la più facile per rendere il ferro 
fufibile » e farne de' groffi pezzi . 

Se confervaG Tufo di bucare ì cannoni, 
e che lì fondano dì buon getto duro, bi fo- 
gnerà ricorrere alle macchine per bucare 
del Sig- Marchefe de Montalembert , per- 
chè quelle del Sig. Maritz non fono buone 



pelli è tuttora la fUffi , e cjnanJo la fiia gtnl7- 
fszia è coperta , i cerchi non pollano foltt!- 
nere egualmeate lo sforzo ilie ilivi.l -li I":: ti-t» 
1' evoiiizionc della IpiraU ; altronde le ftaliche 
p]vì ;\y.: .iiili alle- vi j '-.uijjii Se' cerchi . La Spi- 
rale eli' io ho aitila in un cannule da feì bu- 
cato , e provato al calibi";; iti dodici non pe- 
p. clic ottanta tre libbre, ed aycvn a poi. 
liti di lar,'li(iza , e 4 linci di stoltezza. . La 
liili:: - A' una i-iir.ilc all'altra era aneli' ella 
di : pollici, eit era (tata girala a caldo fu 
A' una rasigli! di fstro , 
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che pel bronzo , o per lo getto dì ferro te- 
nero. Il Sig. de MontaJembert è uno degii 
uomini di Francia , che meglio intende queft' 
arte della fonderia de' cannoni , ed io mi 
fon Tempre doluto che il fuo zelo fornito 
dt tutte le cognizioni neceiTarie in quello 
genere , non ha riufcito che a danno delia 
(uà fortuna ; e ficccme io vivo lontano da 
lui , ho fcritto quefta Memoria fenza comu- 
nicargliela ; ma io mi farei pregiato più 
della fua approvazione , che di quella di qua[- 
fivoglia altro ; perciocché non conofco per- 
fona , che meglio di lui intenda cib , che 
qui fi tratta. Se in quefio regno fi ammaf- 
faifero i tefori di luce che fi gettan da banda, 
e che noi abbiamo l'orgoglio di fdegnare, 
noi faremmo beh prefto la nazione più fio- 
rita , ed il popolo più ricco. Per efempio , 
egli è il primo che ci ha configliati a rico- 
nofcere la refiftenza del getto dal fuo pelo 
fpecifico ; egli ha pure ricercato di perfe- 
zionar l'arte di fare in fabbia le forme de' 
cannoni di getto di ferro , arte che fi è per- 
duta dopo che fi è penfato di lavorarli al 
tornio . Colle forme di terra , di cui noi ci 
fervivamo prima, la fuperficie de' cannoni 
era fempre carica di fcabrofirà e di rugofitì, 
ed il Sig. di Montalembert aveva trovata 
la maniera di far de' modelli in fabbia , l 
quali comunicavano alla fuperficie del can- 
none tutto il lifcio , ed anche tutto il ln- 
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rido, che poteva!! deaerare, Que* erte civ 
nofcono l'Arti in grande, comprenderanno 
le difficoltà , che fu d' uopo fuperare per ri», 
fcirne , e gli ftenti che furono ueceuarj pei" 
procurarli operaj capaci d' efesjuire quelli 
modelli, ai quali foftituiro eiTendofi il cat- 
tivo ufo del tornio , fi è perduta un' atte 
eccellente per abbracciar un coilume fa- 
nello («)• 



(a) to tiramento fatto a lingua di carpione tra- 
pana il getto di ferro con una preltezia qnafi 
doppia di quella dello Ilruniento a cilindro . Con 
quello primo ftromento non è neoeffario di fchiz- 
zettare acqua nel ]<C'-?.o, come ufafi fare adope- 
rando il fecondo, il quale per lo (troncamento 
ijiLilets volitato, rifcaldafi molto. Lo lliomento 
a cilindro Tenia una tale cautela perderebbe ^in 

é in[uffic!entc , pcrcliè quando il getto trovafi 
pia compatto, e più duro, lo finimento non pili 
bucarlo . La limatura elee naturalmente colla 
P.iomento a linv- .:n ili c'q>:otii? . dove collo flro- 
mento a cilin.Lt-n óil'.-.'rn enn ìinuameiitc adope- 
rine un' uuciuo per eilrarla , il che non può 
farli tanto d'altamente, che non ne rimanga al- 
cun poco tra il pezzo , e lo ftromento , il che 
ne impedire il movimento , e ne accrefee an- 
nota. lo uTofnnam;[ito. 
Converrebbe appìgli arij s perfezionare la Fabbrica 
de' modelli, operazione difficile, ma nortimpoC. 
fihile a qualche intelligente . Parecchie cofe fono 
affolli taninite Eieccffaiit per liufurvì t. fatibrì- 
clte più elide T-;r sterri cc-H.-care più cantieri 
e farvi più modelli iti una volta , affinchè pot"- 
fano più lentamente difeccare* l. una gran folla 
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Un' attenzione neceflariifliirKi al'orchè fon- 
ieù un cannone , 15 è d' impedire the le ichìu- 



per ricuocerli Cubito , come ufafi per i cannoni 
di rame , affine ili evitare che il modello , e per 
confluente il cannone non Tu piegato in for- 
ma d'arco-, 3. un piccolo carrello a quattro 
ruote molto bade, con ile' foftegiii innalzati quan- 
to balta per fo[--ndi:ivi ii 11, - :~ jì ! 0 ricotto , e 
trafportarln dalla Fabbrica al Tito de! Fornello, 
liccome tralportali una lumiera; 4. ungilil^ mif- 
cuglio d' una terra grafia , e d' una terra ìjibhir.la , 
come abbil"o;na , ì>-.tcIh' il nnidellu non fendali in 
mille, e mille luagiii , il rh;: rende il cannone J f. 
fenolo, e l'opra tLKM ;i*rL-!: i ij'.rdU terra , che 
ha la qualità di non fenderli , polla conierwac 

" Italia ilijb/durf , ciue'di Staccarli dai 

I quando fi va nettandolo ; quanto più 
la terra è graffa , Unta maglia fptfeia , e tinto 
pi Ci li fende; quinto più effa è magra 0 fab- 

fciafl . Alcuni de' modelli ili quella Mira fin..) 
si fortemente attaccati al cannone, clie co! mar- 
tello , e colla ciluja appena fi può levargliene 
la parte più grufo ; ed i cannoni di queir;; i'n;--:a 
riel'eonri più ,!i ^elii ,- irvun.mati pe: k 

innumerevoli Fen.iii:i-e ^■'•ikuIjiIÌ :i: In-.: .-vi- 
fa. Quello nii fc li 0 di torra ù ■!. fficiiiflìnio , ed 
elise molto d' attendimi; , 0 di (V-rienza , ma ciò 
che i rincrefcevole fi i eirj le l';!irienie in que- 
llo genere Fatte per i piccoli calibri, niente de- 
cidono per i grulli . Non è mai difficile il fai; 
didaecai-e du 1 pigoli cannoni con un mefcoU- 
mento fabbioTo i ma quello (Uffo mcl'coia mento 
non può più cilere adoperati' toilochè i calibri 
oltrepaffano quello di dodici ; per quelli ili tren n 
tafei principalmente egli è diffiiiiiffirao di cogliere 
il feguo del mifcuglio . 

¥ 4 



Digitized by Google 



12$ Storia Naturale* 
me , le quali falgono di fopra del getto , ca- 
dano con efìb nel modello . Quanto più leg- 

§iero è il getto produce maggior quantità 
i fchiume, coficcbé alla fola infezione del- 
la fufione , potrebbeli giudicare fe i! getto 
è di buona qualità , poiché in quelto calo 
la fua fuperficie £ lifcia , e niente porta di 
fchiuma: in ogni cafo però è necelfario aver, 
cura di comprimere la materia fcolante con 

Krecchie torce di paglia collocate ne' co- 
oi ; colla quale precauzione appena poca 
fchiuma paffa nel modello , e fe il getto 
farà denfo e compatto, non ve ne farà del 
tutto . La borra del getto per l'ordinario 
non deriva fe non che dall' eflcr quello trop- 
po crudo o troroo T"icc'p ; 'rU.-nente (ufo; 
nel relto la materia yU pvftntc efce da! for- 
nello !a prima , c la più leggiere é l' ultima 
ad ufcirne ; e quella é 1 la ragione , per cut 
la culatta del camene 0 fempre d'una ma- 



e per mezzo delle 
mpo ftello fi lafcer. 



e fìccome trovali ancora mifchiato d'una 
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aitai erande quantità di feoria , elfo con- 
ferva il fondo del fornello, ed impedifce che 
la miniera liquefatta abbruci nel! 1 attaccar- 
vi . 

Sembrami che in Francia fianfi fovente 
fufi cannoni con miniere in roccia , le quali 
contengono tutte una maggiore o minor quan- 
tità di lolfo ; e iìccome nelle noflre Pro- 
vince , ove la legna è cara, non ufafi di ab- 
bruftolirle, come praticali nel Nord , ove la, 
legna è comune , prefumo che la qualità fran- 
gibile del getto de'noftri cannoni della mari- 
na potrebbe eziandio derivare da quello zolfo, 
che non fì ha la diligenza di togliere alla mi- 
niera prima di porla nel fornello di fulione • 
Le fonderle di Ruelle nell' Angomefe , di 
San Gervafo nel Delfìnato , e di Baigorry 
nella baffa Navarra , fono le fole , di cui 
io abbia conofcenza, oltre quella della Nouee 
in Brettagna , della quale ho parlato, dove 
credo non vi fi lavori piìi : ìn lune quattro 
penfo che non fìafi adoperato , e non ado- 
piifi anche prefentemccte , fc nc.n miniera 
in roccia \ oè ho fentito dire che fi abbru- 
floliffero altrove, fe non fe a Baiecrry, ed 
a San Gervafo ; cercai di procurarmi de::e 
inoltre di ciafcuna di quefte miniere, ed in 
mancanza d'una ballante quantità di quefte 
moftre, tutti g!' indizi , che ho potuto avere 
per mezzo di alcuni amici intendenti ■ Ecco 
guanto m'ha ferino il Sig. de Morogues 
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a propofito delle miniere , che adoperanfi 

3 Ruelle. 

„ La primi 2 dura, compatta , petente, 
n e mandante fuoco coli' acciajo , di colof 
t , roffo-bruno, formata da due (Irati di grot 
„ fezza ineguale , uno de 1 quali è fpugnofo , 

fparfo di buchi , o cavità , d' un vellu- 
„ tato violetto carico , e qualche volta d' un 
„ cilelìro endaco nella fua frattura , avente' 
3, delle papille , tingente in roffo di fangue, 
„ i quali caratteri pofiòno farla collocare 
„ nella fettima clafle dell' arte delle fer- 
„ riere come una fpezie di pietra ematite, 

ma pia fertile e piti dolce. 

„ La feconda rada mi gli a molto alla pre- 

cedente riguardo al pefo , alla durezza 
M ed al colore , ma è alquanto falardle 
„ (chiamali felard o miniera falardèe quel- 
J( la che ha de' grani di fabbia bianca , e 
3 , eh' è mifchiata di fabbia grigio-bianca , 
„ di felce e di ferro) , e!Ta é abbondante 

dì metallo, ed adoperata con mina dol- 
H ciffima , fondefi faciliiìimamente . fi fuo 
M teffuto nella frattura è ftriato , e qualche 
jt volta fnarfo di cavità d'un bruno-nero. 

Eira fembra della fella fpezie della mi- 
j, niera roffaflra nell' arte delle ferriere, 

„ La terza , che nel paeiè cliiamafi rrif- 
3 , Jiallina t perchè ordinariamente alcune de!- 
„ le fue fuperfide l'ino Iifce , e dolci al 
„ tatto, nè è molto pefante, né doviziofa, 
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ha comunemente alcune putite nere e lu- 
„ centi , d'un grano fin ile al marocchino ; 
„ il fuo colore è variegato , poiché ha del 
3 , roffo aliai vivo, del bruno, del giallo, 
„ un poco di verde , a'iune cavità , ed 
„ a morivo delle lue. fupct Scie unite e Iu- 
jf centi , fcmbra avere qualche rapporto 
„ alla miniera Ipeeolare dell' ottava Ipezie. 

„ La quarta, che fomrrunifìra eeci'lleiite 
} , (erro , ma in piccola quotila , è leggere, 
j, fpugnol'a, molto tenera, d'un color bru- 
„ no preflochè nero, avente alcune papille, 
„ e fabbiofa ; efla fembra una lorta di mi- 
„ niera fangofa dell' undecima fpe/ie. 

„ La quinta è una miniera falarxh clic 
„ ia molto fuoco coli' acciaio, dura, com- 
„ patta, pelante, (paria nella lira- fratrit- 
„ ra di piccoli punti , i quali non fono che 
„ labbia di color di leccia di vino. Quella 
„ miniera é difficile a fonderli ; la queliti 
„ del fuo ferro reputali non cattiva , ma ne 
„ rende poco ; e gli operai pretendono che 
„ non vi fia mezzo di fonderla fola, e che 
„ l'abbondanza delle Teorie che da ella fe- 

paranti , all' intorno del fornello l'incro- 
„ ila no ; quella miniera r.on fembra avere 
„ raflemilìlianza ben caratterizzata con quel- 
„ la , di cui ha parlato Sv edcrr.borg . 

„ Adoperali «zi. indio un gran numero 
„ d'altre fpezie di miniera , ma effe non 
„ differifeono dalie precedenti, le non per 
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„ minore pareiia, trattone una Ipezied'oer». 

marziale, la quale pub (bmminiftrare 
* una fefta daffe . Quefta è molto abbon- 
„ dante nelle miniere , e facile a fcavarfi , 
" poiché follevafi come la terra , effa è 
gialla , e qualche, volta frammi ternata 
" di piccole granaglie , fomminiOra poco 
" di ferro, è dolciflìma , e da poterli col- 
„ locare nella duodecima fpezie dell' aite 
M delle ferriere. 

3l La matrice metallica di tutte le miniere 
„ del paefe, è una terra vetrificabile, rare 
„ volte argillofa ; tutte, quelle fpezie di mi- 
t , niere fono fra m mi fc hi al e , ed il terreno, 
„ da cui cavanfi è quali tutto fabbiofo . 

„ Chiamali fchijjre neil' Angomefe un 
n ciottolo molto limile alle pietre focaie , e 
s) che manda molto fuoco,quando battei! coli' 
„ acciajo: elfo è d'un giallo-chiaro, molto 
„ duro i elfo qualche volta attaccali a ma- 
„ terie che poffono aver del ferro, ma non e 
„ poi io ftjflt- 

„ La cajtina è una vera pietra calcarea 
„ molto pura fe giudicare fi pub dall' uni- 
„ formità della fua fattura , e dal fuo co- 
„ lote eh' è grìgio-bianco ; effa è pefante , 
„ molto dura , e prende una lifeiatura 
„ molto dolce al tatto. 

Dall' efpolto dal %. de Moroguel , fem- 
brami che fa la fola feda fpecie , che non efi- 
gad'effereabbruflolita, ma fotolito beni* 
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rata prima dì gettarla nel fornello. 

Del redo, quantunque generai mente par' 
landò , e come ho detto , le miniere io roc- 
cia , le quali trovanti in grandi mafie folìde, 
debbono la loro orìgine all' elemento del 
fuoco , contuttocib trovanfi eziandio parec- 
chie miniere di ferro in molto grotte mane, 
le auali formate furono dai movimento, e 
dall acqua. Collo fperimento della calamita 
diftinguerannofi quelle che hanno tollerata 
l'azione del fuoco, perciocché effe faranno 
femore magnetiche , laddove quelle che fono 
Hate prodotte dallo fgocc io lamento dell' 
acque , non fono niente affatto magnetiche, 
e non diventeranno tali, fe non dopo edere 
bene abbruifolire , equafi liquefatte. Quelle 
miniere in roccia , le quali non poflbno ef- 
fere attratte per mezzo della calamita, non 
contergono più di zolfo che le oolite mi- 
niere in grani; e !' operazione di abbrullo- 
lirle , la quale é difpendiofa , deve quindi 
cmmetterfi, a meno eh' efTa non fia necef- 
faria per ammollir qu-?fte pietre di ferro 
quanto bafla per poterle acciaccare fotto il 
perielio del molino. 

Ho procurato d'efporre in quella Memo- 
ria tutto quello che ho creduto poter efler 
utile al miglioramento de' caulinni della 
noflra marina ; ma nel tempo Ifeffo com- 
prendo che molte cofe rimangono a farli. 
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principalmente per procacciarli in eiafeuna 
fonderia un getto puro e tanto compatto 
quanto bafli , poche abbia una refiftenza 
fuperiore ad ogni sbarro ; tuttavia io non 
credo che cib ila iel tutto imponìbile, che 
anzi penlò che depurando il getto di ferro 
quanto pub efierlo , otterrebbe» 1 che il pezzo 
per una troppo forte carica lì fendeffe foio, 
invece di faltar in fcheggie ; il qual fine una 
Tolta ottenuto , noi avremmo a quello riguar- 
do più niente a temere, niente da defiderare. 

UNDECIMA MEMORIA. 

Sperienze falla fona del Legno. 

IL principale ufo de' legni ne 1 baflimenti, 
e nelle fabbriche d'ogni fpezie fi è di 
foftenere peli : la pratica degli operai che 
gli adoperano , non è fondata che fopta fpe- 
rienze , veramente fovente replicate -, ma 
Tempre molto groifolane ; perciocché e (fi noa 
conolcono fé non ìmpeifettiffimamente la 
forza e la refifìenza de' materiali che met- 
tono in opera ; -quindi mi fono ingegnato 
di determinare con qualche precisone la for- 
za del legno , ed ho procurato i mezzi di ren- 
dere la mia fatica utile ai fabbricatori , ed 
ai legnaiuoli. Per arrivare ad un tal fine 
fono fiato obbligato a far rompere parecchi 
travi , e parecchie rravette di differenti lua- 
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jghezze , e nel feguito di queffa Memoria 
Titroveraflì l' efatto novero di tutte quelle 
foerienze: ma primieramente ne darì> i ri- 
Jultati generali, dopo d'aver detto qualche 
cofa full' organizzazione del legno, e di al- 
cune circollanze , che mi fembraUQ effere 
sfuggite ai Filici , the occupati fi fono in 

Un albero è un corpo organizzato , la di 
cui (trattura non è ancora ben conofeiuta. 
Quantunque le fperienie di Grew, di Mal- 
pigli! , e quelle di Hales principalmente, 
abbiano certamente recati gran lumi full' 
economia vegetabile , e fia d'uopo confef- 
fare che loro debbafì quafi tutto quello che 
fappiamo a quefto propofito ; tuttavia in que- 
llo gjnere, come ancora in tutti .gli altri, 
molto più fono le cofe che ignoranfi , di 
quelle che fi fanno. Io non farò qui la de- 
finizione anatomica delle differenti parti d'un 
albero, [a quale farebbe inutile al mindi- 
fegno , e mi ballerà il dare un' idea della 
maniera , con cui gli alberi crefeono, e del 
modo, con cui formali il legno. 

Una femente d'albero, una ghianda che 
gettili in terra alla primavera , produce in 
capo d'alcune fettimane un piccolo pollone 
tenero , ed erbaceo , il quale crefee j s' emen- 
de , ingrotTa, indurifee, ed al fine del pri- 
mo anno contiene già un filo di Manza le* 
gnefa . Ali' eftreraità di quello piccolo al- 
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bero v'e una gemma , che neh" anno fe- 
gueme (compare , e da cui elee un fecondo 
pollone limile a quello del primo anno, ma 
più vigorofocbe ingroffa , ed eftendefidi più} 
indura nello fletto rempo , e produce un' 
altra gemma , la quale conriene il pollone 
del terzo anno , e così fuccelfìva mente, fìna- 
tantochè l' albero giunto non lìa alla Tua al- 
tezza ; ciafcuna dì quelle gemme è una 
fpezie di germe , che contiene il piccolo al- 
bero di ciafcun' anno . L' acc refe Ì memo de- 
gli alberi in altezza , fi fa dunque per mezzo 
di parecchie produzioni limili , ed annuali, 
coficchè un albero di cento piedi d'altezz* 
i compollo, nella Tua lunghezza , di parecchi 
piccoli alberi tneflì in ile me , il più lungo 
de' quali fovente non ha che due piedi d' al- 
tezza . Tutti quelfi piccoli alberi ai ciafcun* 
anno non cangiano mai nelle loro dimen- 
fioni , ed elìdono in un albero di cento anni 
lenza ingroiìariì , tiè ingrandirli , fol che 
fono diventati più Iblidi . Ecco come lì fa 
Tacere lei me rito in altezza, il quale dipenda 
dall' accrefeimento in groflezza. Quella gem- 
ma , che forma la cima del piccolo albero 
del primo anno , trae il fuo nodrimento a 
Iraverfo della foftanza , e del corpo fletto 
del piccolo albero; ma i principali canali, 
che fervono a condurre il fucchio ritrovanfi 
tra la feorza , ed il filetto legnofo ; l'azione 
di quefto fugo in moto, dilata quelli canali, 
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e li fa ingroffare , mentre la gemma alian- 
doti , li tira ed allunga ; ed in oltre il fugo 
borrendovi fopra continuamente, vi depone 
delle parti riffe , che ne accrefcono la fo- 
ndita ; quindi venendo il fecondo anno, un 
piccolo albero contiene già nel fuo meno 
un filetto legnofo in forma di cono molto 
allungato , eh' è la produzione in legno del 
primo anno , ed uno (irato legnofo anch'elfo 
conico, che copre il primo filetto, e lo 
formnnta , eh' è la produzione del fecondo 
anno. Il terzo Arato formali come il fecon- 
do, e cosi va dicendo di tutti gli altri , i quali 
copror.fi fucceflìvamente , e continuamente ; 
di modo che un grotto albero è un comporta 
d'un gran numero di coni legnofi che co- 
pronfi e ricopronfi Cachi l'albero vien groflò; 
allorché poi atterrati , agevolmente cotttafi 
fu! taglio rrafirerfale del tronco il numero di 
quelli coni, le di cui fézioni formano de' cir- 
coli , o piuttofto delle corone concentriche, 
e dal numero di effe corone che fono dilìin- 
tamente fe parate le une dalle altre, ricono- 
fcefi l'età dell'albero. In una quercia vigo- 
rofa , la groflezza di cìafcuno (irato , o coro- 
na è di due o tre linee, e quella grolTezza 
è d'un legno duro e folido, ma la fotta tua 
che unifee inficine tali corone, il di cui al- 
lungamento forma i coni legnofi, non è egual- 
mente foda, e forma h parte debole del le- 
gno, l'organizzazion della qaate è differente 
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ài quella de' coni legnofi e dipende dal modo 
con cui quelli toni a t tace an fi, ed unifeonfi gli 
unì agli altri , che noi brevemente fianio per 
ifpiegare. I canali longitudinali, che porta* 
HO la nutrizione alla eemma, non foto ac- 
quìftano elìenfione, e folidità per mezzo dell* 
azione e del deponi mento del fucchio, ma 
cercano eziandio d'ellenderlì in un'altra ma- 
niera i eglino diramanti in tutta la loro lun- 



efpin 



i, come 
et vomì 
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formano trai due (Irati del legno un relìuto 
fpugnofo, il quale tagliato tran, venalmente 



lo-, 



,'afcia 



preffo 

„ fi ne' merletti ; gli Arati del le- 
gno fono dunque unni gli un i a»;! altri per 
mezzo d una Tome di reticella , la quale non 
occupa tanto fpai.o , quanto lo llrato bgno- 
fo.enon ha che una me7 ? a linea ciref di 
groiìezza ; e quella grone/za è a un .lipreC 
lo la della in tutti gli alberi dellj flelta Tpe- 
zie , laddove gli llrati legnofi fono più o meno 
grofli , e variano tanto confideremo] mente nel- 
la ileffa fpezie d'albero, come nella quercia, 
ch'io ne ho mifurati alcuni che aveuano tre 
linee e mezzo di grolfezza , ed altri che non 
avevano fe non una mezza linea. 
Da quella femplice fpofizione della teffi- 
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torà del legno, fcorgelì che la eoerenia !un- 

gitndinale debb' efiere molto più confidere- 
vole dell' unione trafverfale ; vedefì che , fe 
ne' piccali pezzi di legno , come in una fìat»- 
ga della groffezza d'un pollice , trovanti quat- 
tordici o quindici (Irati ìegnofi , farannovì 
eziandio tredici o quattordici fcompartimen- 
ti , e che per conferente queffa ftanga , farà 
meno forte d'una limile che non contenga 
fe non cinque o fei tirati, e quattro o cin- 
que fcom parti menti : vedefi inoltre che, fe 
in quelli piccoli pezzi trovali uno a due (irati 
legtiofi , che fiano tagliati dalla fega, come 
fovente addiviene, la loro forza farà confi- 
derevolmente fcemata ; ma il maggior di- 
fetto di quelli pezzi di legno, i quali fono i 
foli fui quali finora fianfi fatte fperienze, fi è 
eh' effi non fono comporti alla fteffa maniera 
che i pezzi graffi , e che la pofizione degli 
ffrati Ìegnofi, e degli feomparti menti in una 
ffariea è molto di ver la dalla pofizione di que- 
fti medefimi tirati in un trave , la loro figura 
anch' ella é differente, e per confluente dalla 
forza d'una ftanga non pub mifurarfi quella 
d'un trave, ficcome comprenderà (fi dopo un, 
momento di rifleffione. Per formare un tra- 
ve non abbisogna fe non che di quadrar l'al- 
bero , cioè levare quattro fegmenti cilindrici 
d'un legno bianco ed imperfetto, che chiai. 
mail alburno; nel feno dell'albero il primo 
Arato legnofo rimane nel mezzo del pezzo, 
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tutti gli altri (Irati ricoprono il primo in for- 
ma di circoli , o di corone cilindriche ; il piti 
grande di quelli circoli inrieri, ha per dia- 
metro la grolTezza del perzo , ed al di là dì 
quello circolo, tutri gli altri furio tagliati, e 
non formano più fe non porzioni di circoli, 
i quali vanno diminuendoli verfo gli angoli 
de! pezzo ; quindi un trave quadrata è com- 
po;1o d'un cilindro c."n . ■ di buon legno 
mollo fulido, e di quadro porzioni angolari 
tagliate , d'un legno meno folido , e p-ii gio- 
vine. Una (langi formata dal corpo, o pre- 
là in una tavola è del tutto dì ver ù mente 
«rampolla ; poiché quella non è formata che 
da' piccoli fegmenti lungi tudinalt degli tirati 
annuali, l'incurvatura de' quali è iafcnlibi- 
le, e di feg menti , i qua'i ralvolta trovanlì 
collocati para fellamente ad una delie fuper- 
ficie della ilanga, c talvolta più o meno in- 
clinati, di fegmenti che fono più o meno 
lunghi, o più o meno tagliati, e per confe- 
gttente più o meno forti ; oltre di die iti 
una flanga fonovi eziandio due porzioni, una 
delle quali è più vantaggiofa dell'altra, per- 
ciocché quelli fegmenti di (Irati legnofi for- 
mano allertanti piani paralleli. Se voi col- 
locate la flanga in maniera che quefti piani 
fiano verticali , ella refilìerà più che iti 
una pofizione orizzontale , ed è come fe fi 
facefTero rompere parecchie tavole in una 
volta, quelle refiftere obero molto più colio- 
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tate in fui lato che fui piano. Qoetìi ri- 
fletti fanno di già comprendere quanto poco 
conto far lì deliba delle tarale calcolate, o 
delle formole che diverfi Autori ci hanno date 
fulla forza del legno , eh' eglino non aveva- 
no adoperato fe non in pezzi , i prù grofli dei 
quali non avevano che un pollice o due di 
groffezza , e de 1 quali efli non ci danno nè 
il numero degli ftrati legnofì che quefte Irart- 
ghe contenevano, nè il verfo pel quale tro- 
vati fi fono quelli (Irati quando lì fece rom- 
pere la itanga ; le quali circoftanze fono tut- 
tavia eflenziali , fiecome vedralE dalle mie 
fperienze , e dalla pena eh' io mi fono prefa 
affine di (coprire gli effètti di tutte quefte 
differenze. I Filici che hanno fatto alcune 
fperienze fulla forza del legno, non hanno 
avuto veruo riguardo a quelli inconvenien- 
ti , ma ve ne fono eziandio altri più grandi , 
ch'elfi hanno trafeurato di prevedere, o di 
prevenire. Il legno giovine è meno forte del 
legno piti anoofo , ed una franga tratta dal 
piede d'un albero , refrile più d un' altra che 
traggafi dalla cima dello fteffo albero ; una 
flanga tolta dalla circonferenza in vicinanza 
della fogna è meno forte d'un egual pezzo 
tolto dal centro dell'albero; ed altronde il 
grado di difTeccarnento nel legno inflaifee af- 
fai fulla fua renitenza, poiché il legno verde 
rompefi più difficilmente del legno fecco ; fi- 
nalmente il tempo che adoperali in carica» 
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pezzi a fine di farli rompere, deve ancVeflb 
prenderfì in confiderà zio ne ; perciocché un 
pezza che foiterrà per alcuni minuti un cer- 
to pefo , Don potrà fo tenerlo per un' ora, 
ed io ho trovati de' travi , ciafcuno de' quali 
aveva per un intero giorno fo'ienuto, fenza 
romperti , nove miliiai , rotti fi erano in capo 
a cinque o fei mefi lotto il pefo di fei mil- 
lai, cioè, elfi non hanno potuto foilenere 
per lo fpazio di fei mefì i due terzi dei.'a ca- 
rica che folbnuta avevano durante un gior- 
no. Tutto quello prova abbailanza quanto 
imperfette fieno le Ipertenze che fi fino fat- 
te fu quella materia, e fors' anche dimollra 
che non è così facile il farle bene.- 

Le mie prime fperienze, che fono in gran- 
diffimo numero, non hanno fervito che a 
farmi riconolcere tutti gli inconvenienti dei 
quali ho poc' anzi parlato . Feci da principio 
tempere alcune fianghe, e calcolai quale do- 
Yelfe eifere la forza d'una Ilaria più lunga, 
e più groffa di quelle ch'io aveva melfo alla 
prova, ed in feguito avendone fatte rompe- 
te alcune di queit' ultime , ed avendo para- 
gonato il rilultato del mio calcolo colla ca- 
rica attuale, ritrovai differenze cotanto gran- 
di , che ripetei parecchie volte la ftelfa cnfa, 
fenza poter avvicinare il calcolo all' espe- 
rienza, ed avendo fatte le llelle prove fopra 
altre grandezze, ed altre groiTezze, l'elite» 
ae fu lo fteflò; mi detetminai finalmente 
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a fare una ferie compiuta di fperìenze, U 
quale potette giovarmi a formare una tavo- 
la della forza del legno, filila quale potetti 
far conto , e che tutto il Mondo potrà al In- 
fogno confultare. 

Io fono per riferire più brevemente che 
mi farà poffìbile , la maniera con cui ho 
efeguito il mio difegno. 

Incominciai a fcegliere in im cantone de' 
mìei bofizhi , cenro pefcie fané ed affai vigo- 
rofe tanto vicine le une alle altre, quanto 
nofEbil (òffe di rinvenirle, affine di avere 
dei legno crefciut!) nello (ledo terreno, per- 
ché gli alberi di differenti paelì , e differenti 
terreni , hanno reticenze differenti ; altro in- 
conveniente , il qual folo fembrava a pri- 
ma giunta annullare lutto il vantaggio eh' io 
forava di tratte dalla mia fatica. Tutte 
quelle querce erano, ikeome della fteffà fpe- 
zie, così ancora della bella forte che produ- 
ce graffe ghiande, attaccate ad una ad una, 
o a due a due al ramo ; i ptii piccoli di que- 
lli alberi avevano due piedi e mezzo in cir- 
ca di circonferenza , ed i più groffi cinque 
piedi. Gli ho fcelti di differente groffezza, 
affine di avvicinarmi di più al coliume ordi- 
nario; perciocché allorquando i Carpentieri 
hanno bilogno d'un pezzo di 5 0 6 pollici di 
quadratura, effi non lo prendono da un al- 
bero della groffezza d'un piede che troppo 
grande farebbe la fpefa , e troppo fpeffo oc- 
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corre lóro di fervirfi di alberi troppo rottili , 
ai quali lardano molta (ugna ; imperciocché 
io qui non parlo de' travi da legare , che 
alcune volte adoperanti, e traggonfi da ira 
albero grattò ; nondimeno egli è bene offer- 
var di paflaggio che quelli travi da fegare 
fon deboli , e che dovrebbe efferne sbandittì 
l'ufo . Vedremo nel feguito di quella Memo- 
ria quanto è utile il non adoperare che le-, 
guaine intiero. 

Siccome il grado di difeccamento nel le- 
gno la conliderevolillìmamente variare quel- 
lo della ftia refìllenza , ed altronde egli è 
molto difficile l'afiicurarfi d'un ta! grado di 
difeccamento , poiché fovente di due alberi 
atterrati nel tempo dello, uno inaridifce in 
minor tempo che l'altro; per evitare un tal 
inconveniente che avrebbe fconfcertata la 
ferie adeguata delle mie fperienze , ho cre- 
duto d'aver un termine più fido, e più certo, 
fervendomi di legname tutto verde . Feci 
quindi tagliare i miei alberi aduno ad uno, 
a milura che mi abbifognavano ; lo fìefso 
giorno in cui atterrava!! un albero, condu- 
cevafi al luogo , dove doveva efsere rotto ; 
all'indomani i Carpentieri fquadravanlo, ed 
i falegnami pialiavanlo, e riducevanlo a di- 
menfioni efatte, e pofdomani mettevaii alla 
prova . 

Ecco in die confiileva. la macchina, col- 
la quale feci il più graa numero delie mie 
fpe- 
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fperienze. Due forti cavalietti di 7 pollici di 
quadratura, di 3 piedi d'altezza, ed altret- 
tanti di lunghezza , rinforzati nel loro mezzo 
da un legno in piedi ; fu quelli cavalietti 
appoggiavano ' e due eftremità del pezzo che 
fi voleva rompere ■ Parecchi anelli quadrati 
dì ferro tondo , il più grolfo de 1 quali era 
di quafi 9 pollici di larghezza interiore, ed 
era d'un ferro di 7 in 8 pollici nel giro; 
il fecondo anello aveva 7 • pollici di lar- 
ghezza , ed era fatto d'un ferro di 1 in 6 
pollici nel giro , gli altri erano più pic- 
coli ; il pezzo da rompere facevafì panar nell' 
anello di ferro, i più groflì anelli ferviva- 
no per i pezzi gtoffi, ed i piccoli anelli per 
!e lìanghe. Ciaìcun anello nella fua parte 
fuperiore aveva interiormente un angolo, fat- 
to per impedire che l'anello non s ioclinaf- 
fe , e per lafciar vedere la larghezza del fer- 
ro ch'eftendevalìfui legni da romperli . Nella 
parte inferiore di queir' anello quadrato for- 
mati fi erano due granchi dt ferro della 
iìeITa groiìezza del ferro dell' anello ; e quefli 
due granchi dividevanfi , e formavano un 
anello rotondo di circa 9 pollici di diame- 
tro, in cui metteva!! una chiave di legno 
della rtetTa groflezza , e di 4 piedi di lun- 
ghezza. Quella chiave folleneva una forte 
tavola di 1 4 piedi di larghezza , eh' era farta 
di travi di 5 pollici di groflezza meffi gli 
uni contro gli altri , e trattenuti con fotti 
Supplementi . Tom. III. G 
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fìarìghe. Sofpendevafi all'anello per mezzo 
della grolla chiave dì legno, ed elTa ferviva 
a collocare i pefì che confluivano in tre- 
cento pezzi di pietra tagliati, e numerizza- 
ti , ciafcuno de' quali pelava^, 50, 100, 
150, e 100 libbre; mette vanii quelle pie- 
tre full» tavola , e formava!! un malììccto 
di pietra largo e lungo come la tavola, ed 
alto quanto era necelTario per far rompere 
ii pezzo . Ho creduto tutto cib femnlìce 

Sinto balta per poterne dare l'idea chiara 
za il foccorfo d' una figura . 
Avevafi la diligenza di mettere a livello 
i! pezzo ed t cavalietti che attaccavano" , a 
fine d'impedire che s'arretranero ; otto uo- 
mini caricavano continuamente la tavola, 
ed incominciavano dal collocare nel centro 
1 peli di zoo libbre, indi quelli di 150, 
quelli di 100, quelli di 50, e finalmente al 
di fopra quelli di 25 libbre . Due uomini 
folienuti da un ponte fofpefo nelP aria per 
mezzo dì corde mettevano a (ito i peli di 
50, e di 2; libbre, che fi andò a! ballo non 
fi farebbero potuti collocare , fenza rifchio 
di rellare fchiacciato ; quattro altri uomini 
puntellavano , e foflenevano i quattro an- 
goli della tavola per impedire che vacillaf- 
fe , e per tenerla in equilibrio ; un altro 
con una lunga riga di legno oflervava quanto 
piegava il pezzo a mifura che caricavafi , 
'■■1 un altro marcava il tempo e fcriveva la 



Qigitized by Google 



Parte fperìmtntaìi . 1 47 
carica , che fpeflò s' è ritrovata afcender* 
a 20 , 2 ; e fino a quali 28 migliai di libbre . 

In quella maniera feci rompere più di 
cento pez2i di legno parte travi , e parte 
travetti, fenza contare 100 (tanghe; e quello 
gran numero di nojofe fperienze, appena è 
ballato a procurarmi una le a 1 a continuata del- 
la forza del legno in tutte legroffezze, e lun- 
ghezze ; io ne ho formato una tavola che 
do alla fine di quella Memoria; la quale, 
paragonata con quelle del Sig. MmTchen- 
broek , e di altri Filici , che hanno lavorato 
fu quella materia , ci dimolìrerà quanto i 
loro ri rollati fiano differenti dai miei. 

A fine di dare anticipatamente una giù (la 
idea di quella operazione, colla quale feci 
rompere i pezzi di legno per rieonofeerne 
la forza , riferirò il metodo ciano di una 
delie mie fperienze, dal quale potraffi giu- 
dicare di tutte l'altre. 

Avendo fatto atterrare una quercia di 5 
piedi di circonferenza , la feci nello fteflò 
giorno condurre, e lavorare da'earpentieri ; 
all' indomani i legnaiuoli la ridulfero a 8 
pollici di quadratura, ed a ti piedi di lun- 
ghezza . Efaminato avendo diligentemente 
quello pezzo , giudicai eh' elio foffe affai 
buono, e non aveva altro difetto , fuorché 
un piccolo nodo in una «Ielle fuperrkie. II 
terzo giorno feci pefare quefto pezzo, ed il 
fuo pelo fi ritrovò effere di 400 libbre ; in 
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fegr.iro avendolo fatto panare nell' aneflò- dì 
/erro, ed avendo diretta in atto la fiiperft- 
eie » _in cui era vi H piccolo nodo , feci di- 
sporre il pezzo a livello fui cavalietti , fa 
ciflfcuno de' quali elfo eftemlevafi 6 poi- 
liei, e- quella mifura dì 6 pollici era quella 
dei pezii di il piedi, e quelli dì 14 piedi' 
portavano 11 pollici, e così degli altri die 
portavano Tempre un mezzo pollice per piede 
di lunghezza : avendo in feguico farro ("cor- 
rere fanello di ferro fino- al mezzo def 
pezzo , abbiamo (allevata a forza di leve 
la tavola r la quale foU cogli anelli ,. e la 
chiave, pefava 1500 libbre. Si diede prin- 
cipio a tre - ore, cinquantafei minuti : otto- 
uomini caricavano continuamente la tavo- 
la ; a cinque ore trerrtanove minuri il pez- 
za T quantunque caricato di 16 milliai , no» 
erafi ancora piegato te non di 2 pollici ; 3 
cinque ore , quarantacinque minuri era (lato 
caricato di i3$co libbre, e non erafi in- 
curvato che pollici 2 e mezzo- ; a cinque 
ore cinquantuno minuti elfo' erafi incurvato 
di 5 pollici , ed era (lato caricato di 2 r mil- 
liai ; a fei ore un minuto , e/Fu erafi in- 
caricato di 236*5 libbre; in quefo iflante 
effo fece ano feoppio come un colpo di pi- 
ftolla, tofto fi fini di caricare, ed il pezzo 
piegò un mezzo pollice di più, cioè 4 pol- 
lici in turco. Effe feguitò a fcoppàire per 
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e mezzo nei legno del pezzo , ed aveva 
fatto rientrare da cialcutia parte un falcetto 
di fibre, e il piccol nodo ch'eravi nella fu- 
perfìcie luperiore non avei-a in alcun modo 
contribuito a farlo rompere. 

Io fio un giornale , in cui v'Iia più d'i 
cento Iperienze efpotìe paratamente cerne 
quella, molte delle quali fono eziandio piti 
forti. Ne ho fatte fopra pezzi di 10, n> 
14, 16, i3, zo, 2i, 24 , 16, e z8 piedi 
di lunghezza, e d'ogni groffezza dai 4 (ino 
agli K pollici di quadratura, ed ho frmpre 
per una medefima lunghezza , e groiTezza 
fatti rompere tre o quattro pezzi limili , a 
fine d'elfer (ìcuro della loro forza rifpettiya. 
La prima oflervaziotte che ho fatta , fi è 



o molto lecco, non rompefi mai, fenza dar 
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avvifo; il legname verde rampe!! più diffì- 
cilmente che il (ecco , e in generale il le- 
gname che ha dell* «attico , refilfe molto 
più di quello che non lo è ; la fugna , il 
legno de' rami , quello della fommita del 
tronco d'un albero, tutto il legno giovine? 
iraen forte del legno più annofo. La forza 
del legno non è proporzionale al fuo volu- 
me ; poiché un pezzo doppio o quadruplo 
d'un altro pezzo della fìelìa lunghezza , è 
molto più del doppio o del quadruplo più 
forte del primo; per efempio, per rompe- 
re un pezzo di 10 piedi di lunghezza, e di 
4 pollici in quadrato non abbifognano quat- 
tro milliai , e ne abbifognano dieci per 
rompere un pezzo doppio ; ventifei milliai 
jichiedonfi per rompere un pezzo quadru- 
plo, cioè un pezzo di 10 piedi di lunghez- 
za fopra 8 pollici in quadrato. Loftefìofié 
per riguardo alla lunghezza ; fembra che 
un pezzo di 8 piedi e della medefima grof- 
fezza d'un pezzo di 16 piedi debba fecon- 
do le regole della meccanica foften«re prè"- 
cifamente ii doppio ; e pure ne foltien molto 
meno. Potrei addurre le ragioni fifiche di 
tutti quefli fatti , ma mi accontento di ac- 
cennare i foli fatti: il legno che nello fteffò 
terreno crefee più prestamente è il più for- 
te ; quello eh' é lentamente crefeiuto , e i 
di cui cerchj annuali , offìa (Irati legnofi 
fono fonili, è più debole dell'altro, 
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Ho ritrovato the !a forzi del legno i 
proporzionata al fuo pefo, di maniera clic 
un pezza della fteifa lunghezza , e groliez- 
Za, ma più pelame d'un altro pezzo, farà 
prelTocche in ragione medefima , eziandio 
più forte. Una tale ofTervazione offrendoci 
i mezzi di paragonare la forza de' legnami 
che vengono da differenti paefì, e da diffe- 
renti rerreni, eftende infinitamente il van- 
taggio delle mie fperienze ; perciocché , trat- 
tando/] d'una fabbrica importante, o d'un 
opera di confeguenza, per mezzo della mia 
tavola , e con pefare i pezzi , o anche fol- 
tanto porzione di eflì pezzi , noi potremo 
agevolmente afficurarci della forza del le- 
gname che adoprafi , e fi fchiverà il doppio 
inconveniente d'adoperare o troppo , o trop- 

rpoco di quefta materia , la quale rovente 
manda a male fenza ragione , e qualche 
volta anche con minor ragione rifparminfi . 

Noi faremmo inclinati a credere che un 
pezzo, il quale, ficcome nelle mie fperien- 
ze , è collocato liberamente t'opra due ca- 
valietti , debba fortener molto meno d' un 
pezzo trattenuto nelle due eftremità , enf- 
iato in un muro, come fono i travi, ed i 
travetti d'una fabbrica ; ma fe li riflette 
che un pezzo eh' io fuppongo di 14 piedi 
di lunghezza, con abballar^ di 6 pollici 
n el ilio mezzo, il che fovente è più che 
non abbifogna per farlo rompere, non ai- 
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zafi nel tempo flelTo fe non d'un me-zzo 
pollice per ciafcuna ellremità, e che ezian- 
dio non innalzali più che } linee , per- 
ciocché il cefo mollo più fpeflo Io [lacca da! 
muro, anziché tarlo innalzare , comprende- 
raflì che le mie fperienze applicanli all' or- 
dinaria pofizione de' travi in una fabbrica : 
la forza che li fa rompere obbligandoli di 
piegarli nel mezzo, e d'alzarli nelle efrre- 
mità , é cento volte più conlìderevole dì 
quella de' geffi , e della calce , i quali ce- 
dono , e degradano facilmente ; così che io 
pollo accertare, dopo d'averlo fperimemaro , 
che la differenza di forza in un pezzo collo- 
cato l'opra due appoggi, e di quella d'un pezzo 
Affato nelle due ellremità in un muro fabbri- 
cato fecondo il collume, è piccola per modo, 
che non merita che vi fi faccia attenzione. 

Confeffo che fermando un pezzo con 
chiavi di ferro , collocandolo fopra pietre 
di taglio in una buona muraglia accrelcefi 
confiderevolmente la forza , ed io fopra que- 
lla pofìzione ho alcune Iperienze , delle quali 
porro dare i rifuluti. Concilerò di più che 
iè quello pezzo invincibilmente trattenuto, 
ed immobilmente ferrato per le due ellre- 
mità in incaltri d' una materia ■ .; i'- ..■ l 
e peifettamenre dura , lireobe mod eri d'una 
forza quali inhnita per romperlo ; imper- 
ciocché può dimoftrarfì che pvt rompere un 
pezzo collocato in que,:a maniera , tich;s- 
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derebbefì una forza mollo maggiore di quella 
che è necefiària per rompere un pezzo di 
legno in piedi, il quale lì (HracchiafTe , O 
fi sfonafle fecondo la Tua lunghezza. 

Nelle fabbriche, e nelle cuniigna^jont or- 
dinarie, i pezzi di k-gno fono caricati in 
lucra la loro lunghezza, ed in diverfì pun- 
ti, laddove nelle mie (perienze , tutto il 
pelo è riunito in un fol punto nel me770, 
il che forma una differenza confìderevnlo , 
ma facile a deter minarli precifameote , poi- 
che è un affare di calcolo , che ormi co- 
rruttore , per p;ico che fia verfato nella mec- 
canica, potrà di leggieri ritrovare. 

Per procurare di paragonargli effetti del 
tempo filila renitenza del legno , e per ri» 
conofeere quanto elio feemi di fua forza , 
fcelfi quattro pezzi di 18 piedi di lunghez- 
za fepra 7 pollici di grofTezza ; ne feci rom- 
pere due , ciafeuno de' quali in numero ton- 
do , foltenne per un'ora nove milliai t feci 
caricare gli altri due foltanto con fei mil- 
liai , cioè con due terzi meno della prima 
carica, e così caricati Li lafciai, riiblu<o di 
affettare ciò che ne avveniffe . Uno di aus- 
iti pezzi fi ruppe in capo a cinque meli, e 
venticinque giorni , l'altro nel termine di 
fei meli , e diciafette giorni. Dopo quella 
fperienza feci lavorare due altri pezzi .del 
tutto eguali , e li feci' caricare della fola 
metà , cioè di 4500 libbre j avendoli te- 
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miti cosi carichi per più di due anni , elfi 
non fi ruppero, piegaronfi perù affai confì- 
derevolmenre ; quindi nelle fabbriche che 
debbon durar lungo tempo bifogna cuti' al 
piti dare al legname la metà della carica 
che pub farlo rompere , e foltanio ce' cafi 
urgenti , e nelle corruzioni che non han- 
no a far durata , come allorquando trattati 
di far un ponte pel paffaggio d'una arma- 
ta, o per foccorrere, o aifalire una città , 
fi pub arrilchiare a dare al legno i due ter- 
zi della fua carica . 

Non fo fe fia neceffario l'avvertire che 
ho rigettati parecchi pezzi eh' erano difcr- 
toiì, e che nella mia tavola non fono com- 
prefe , fe non le fperìenze delle quali fon 
rimafto foddisfatto , 

Più legni ho rigettati di quello che ne 
abbia adoperati: i nodi , il filo tagliato, e 
gli aitri difetti del legno facilmente fi veg- 
gono, ma è poi difficile il giudicare de'loro 
effetti rapporto alla forza d'un pezzo, ed 
egli è ficuro eh' effi la fremano di molto, 
ma ho ritrovato un mezzo di filmare a 
un dipreflb la diminuzione di forza cagio- 
nata da un nodo. Noi lappiamo che un 
nodo è una fpecie di caviglia attaccata all' 
interiore del legno , e dal numero de' cer- 
chi annuali ch'elfo contiene, polliamo ezian- 
dio riconofeere a un dipreffo la profondità, 
colia quale ella penetra ; ho fatto fare de' 
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bucchi in forma di cono e della fteflà pro- 
fondità in pezzi che non avevano nodi , ed 
ho riempiuto quelli buchi con caviglie delia 
medefima figura ; feci in Sèguito rompere 
quelli pezzi-, e quindi riconobbi quarto di 
fona i nodi tolgano al legno , molto più 
di quello che ciafcuno pocrebbefi immagi- 
nare ; perciocché un nodo che ritrovili, 
o una caviglia che mettafi nella Superficie 
inferiore , e principalmente in uno degli 
angoli , diminuisce alcune volte d'un quarto 
la forza del pezzo. Ho eziandio per merzo 
dì parecchie fperienze procurato di ricono- 
scere la diminuzione di forza cagionata dal 
filo tagliato del legno; ma fono obbligato 
a tacerne i rifultati eh efigono un lungo 
racconto, chiedendo intanto che mi fìa per- 
meilo di riferire un fatto che fembrerà /in- 
goiare, cioè che avendo fatto rompere de' 
pezzi curvi , quali fono quelli che adope- 
ranti per la corruzione de' vafcelli , delle 
cupole ce, ritrovai eh' e (Ti refiftono più op- 
ponendo al pefo la parte concava , quando 
a prima giunta immaginato farebbefi il con- 
trario, e penfato avremmo , che, ficcome 
il pezzo è a guifa di volta, dovette refifte- 
re di più opponendo la parte convella : la 
qual cofa farebbe vera per un pezzo , le di 
cui fibre longitudinali fonerò naturalmente 
curve , cioè per un pezzo curvo , il di cui 
filo legnofo fofle continuo , e non tagliato ; 
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ma fkcome i pezzi curvi, di cui io mi fono 
valfo, e qtufi tmii quelli che adoperiamo 
nelle coltruzioni fon tolti da un albero che 
ha groflezza , la parte inferiore di quelli 
fhari è incito più tagliata che non la pat- 
teelleriore, e per conleguente relT.le meno, 
ficcome ho ricavato dalle mie fperienze. 

Parebhe che fperienze fatte con tanto 
apparecchio, e in sì gran numero non do- 
vrebbero lafciare a deliderare alcuna cofa , 
malTitr.e in una materia tanto femplice , 
come è quella ; e pure io devo accordare, 
e di buon animo coniefierb che rimangono 
ancora a trovarli molte cole , delie quali 
non ne accennerò che alcune. Noi non co- 
nofciamo il rapporto della forza della coe- 
renza lungitudinale del legno alia forza del- 
la fua union trafverfale, cioè qual fona ri- 
chiedali per rompere, e qual forza Ila ne- 
ceJiaria per fendere un pezzo . Non cono- 
fciamo la refiitenza del legno in politure 
divede da quella che fupponefi nelle mie 
fperienze; politure per altro molto ordina- 
rie nelle fabbriche , e fulìe quali importe- 
rebbe molli/rimo 1' avere regole certe ; m' in- 
tendo dire della forza de' legni in pedi, de' 
legni inclinati, de' legni trattenuti per una 
fola delle loro eltreroità ec. Ma tenendo 
dierro ai rifusati della mia fatica, pat raffi 
agevolmente giungere a qtie'le cognizioni, 
delle quali manchiamo . [manto palliamo 
a l racconto delle mie fperienze. 
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Un primieramente t'crrc;:n rjual (o/Te !a 
denina , ed i! pcfn de! ìe^nn di q;i?rcia neile 
diverte età , qual proporzione fiat i tra il 
pelo del legno the ccc.,,->a il t-nrro, ed il 
pefo di quello the trm.-(ì alia circonferen- 
za , lìccome ancora tra il pelo del legno 
pi'tfe:ro, e dell' alburro ec. Il Sig, i) ■ 
mei mi dille d'aver fatte a quello propofi- 
to alcune fperieme ; la fcrupolofa atrenzio- 
ne, colla quale Tono frase fatte le mie, mi 
dà motivo di credere ch'effe ritroveranno!! 
d'accordo colle fue. 

Feci togliere un pezzo dal piede d'una 
quercia atterrata lo fieilo giorno, ed aven- 
do collocata la punta d'un compallo ne! 
centro de' cerchj annuali, deferii!) una cir- 
conferenza di circolo all' intorno di quello 
centro, ed avendo pnlcia pofta la punta del 
comparto nel mezzo della groflezza dell' al- 
burno , defcrifTÌ in elfo un circolo limile; 
in legulto da quefto pezzo di legno feci le- 
vare due piccoli cilindri, l'uno dal nocchio 
di quercia, e l'altro dall'alburno, ed aven- 
doli me/lì ne' gufei d'una buona bilancia 
idroliarica che ad un quarto di grano i'enlì- 
biimente inclinava!], io gli aggiuil.it dimi- 
nuendo a poco a poco il piti pelante dei due , 
e quando mi parvero perfettamente in equi- 
librio , li perai , e ciafeuno di elfi egual- 
mente era 371 grani ; ma avendoli in fe- 
guito pelali [eparata mente nell'acqua, ove 
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non fio fatto che immergerli per un mo- 
mento, trovai the il pezzo di nocchio per- 
deva nell' acqua 3 1 7 grani , ed il pezzo d'al- 
burno 344 de' medelimi grani ■ Il poco tem- 
po eh' effi rimaflero Bell acqua , refe infen- 
fibiie la differenza del loro accrefeimento di 
volume cagionato dall' imbevimene) dell' 
acqua , il quale è di {ferenti Aimo nel noc- 
chio della quercia, e nell'alburno. 

Nello llefiò giorno feci fare due altri ci- 
lindri, l'uno di nocchio, e l'altro d' albur- 
no di quercia tratti da un altro pezzo d'al- 
bero fcelto a un dipreffo della fteffa età del 
primo, e della fteffa altezza da lerra ; cia- 
feuno di quelli due cilindri pefava 197S gra- 
ni , il pezzo di nocchio di quercia perdé 
neli' acqua 1635 grani , ed il pezzo d'al- 
burno 1784. Paragonando quella fperienza 
colla prima , trovafi che il nocchio di quer- 
cia in quefta feconda fperienza non perde 
che 507, o all' incirca , fopra 371 , invece 
di 317 e mezzo , e che medefima mente l'al- 
burno fopra 37 1 grani tion perde che 330 , in- 
vece di 344, il che a un diprelfo dà la me- 
defima proporzione tra il nocchio , e l'al- 
burno : la differenza reale non deriva che 
dalla denfità differente tanto del nocchio , 
quanto dell' alburno del fecondo albera, 
tutto il legname del quale generalmente era 
pib fodo e più duro che non il legname del 
primo . 
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Tre giorni dopo da uno de' pezzi d'un 
altra quercia atterrata nello lìeffo giorno , 
levai tre cilindri , uno dal centro dell' al- 
bero, l'altro dalla circonferenza del noe 
ihio , ed il terzo dall'alburno, e tutti tre 
pefai/ano nell' aria 575 grani, ed avendoli 
pelati nell'acqua, il legno del centro perde 
873 grani , quello della circonferenza del 
nocchio perdè ooó, e l' alburno 938 grani . 
Paragonando que!ra terza fperienza colle due 
precedenti, trovali che 371 grani del noc- 
chio della prima quercia , perdendo grani 
317 e mezzo, 371 grani del nocchio della 
feconda quercia , avrebbero dovuto perdere 
352 grani a un di pretto ; e parimente che, 
37 1 grani dell' alburno disila prima quercia , 
perdendo 344 grani, 371 grani della fecon- 
da quercia , avrebbero dovuro perdere 330 
grani, e 371 grani dell'alburno della ter- 
za quercia , avrebbero dovuto perdere 35Ó 
grani, il che non allontanali molto dalla 
prima propefìzione ; imperciocché la diffe- 
renza reale della perdita tanto del nocchio , 
che dell' alburno di quella terza quercia , 
deriva da che il fuo legno era più leggiero, 
ed alquanto più lecco di quello delle altre . 
Prendendo dunque la mil'ura media tra que- 
lli tre differenti legni di quercia, troviamo 
che 371 grani di nocchio perdono nel!' ac- 
qua 319 grani e un terzo di loro pefo , e 
che 371 grani d'alburno perdono del loro 
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pelò grani; dunque il volume del noc- 
cliio di quercia è al volume dell'alburno: : 
519 e un terzo : 341 , e le malte ■■■■343' 
■319 e un terzo, il che forma circa un quin- 
dicefimo di differenza tra i pefi fpecifici del 
nocchio, e dell'alburno. 

Per fare quella terza fperienza aveva fcel- 
to un pezzo di legno , i di cui Arati legnofi 
non mi fembravano mollo eguali nella loro 
groflezza , e levai i miei tre cilindri per 
modo che il centro del mio cilindro di mez- 
zo prefo dalla circonferenza del nocchio, 
foffe egualmente lontano dal centro dell' al- 
bero, da cui aveva levato il mio primo ci- 
lindro di nocchio, e dal centro del cilindro 
d'alburno; da quello riconobbi che il pelo 
del legno decrelce a un dìpreffo in progref- 
fìone aritmetica ; imperocché , lìccome la 
perdita del cilindro del centro era 873 , e 
quella del cilindro d' alburno era 93B, pren- 
dendo la metà delja fomma di quelli due 
numeri, troveraffi che il legno delia circon- 
ferenza del nocchio deve perdere 905 , e 
mezzo, e fecondo l' esperienza io trovo che 
elfo ha perduto 906 ; quindi il legno, dal 
centro fino all' ultima circonferenza dell' al- 
burno, (cerna di denfità in progrcllione arit- 
metica . 



indicatemi fono accurato della diminuzione 
del cefo del legno nella fila lunghezza ; il 
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legno de! pedale d'un albero pefa più eh* 
non il legno del tronco tiel mezzo della fua 
altezza, e quello di quello mezzo pefa piii 
che non il legno della cima , e così a un 
di predo in procreinone aritmetica , in pro- 
porzione che l'albero acquifìa accrefeimen- 
to ; fe non che viene poi un tempo, in cui 
il legno del centro , e quello della circon- 
ferenza del nocchio , pelano prelTochè egual- 
mente, ed allora il legno è nella iua per- 
fezione . 

Le fperienze precedenti fono ftate fatte fu 
alberi di fefiant' anni , i quali crefeono an- 
cora sì in altezza , che in groifezza ; ed 
avendole ripetute con alberi di quarantafei , 
ed anche di trentatre anni , ho collantemen- 
te trovato che il legno dal centro alla cir- 
conferenza , e dal pedale alla cima dell'al- 
bero , diminuiva di pefo qusfi in progret 
fione aritmetica. 

Una tal proporzione però , ficcome ho 
poc' anzi ohervato , incomincia a variare , 
allorché gli alberi cedati di crefeere . Dal 
tronco d'un' albero di circa cent' anni le- 
vai tre cilindri , come nelle fperienze prece- 
denti , i quali tutti tre infieme pefa vano 2004 
grani nell' aria , quello del centro perde nell* 
acqua [713 grani, quello della circonferen- 
za del nocchio 1718 grani , e 1779 grani 
quello dell' alburno . 

Da una feconda prova ritrovai , che di 
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tre altri cilindri tolti dal tronco d'un albe- 
ro di circa cento dieci anni , Ì quali pela- 
vano nell'aria iiiz grani, quello del cen- 
tro perdè i6óì grani nell' acqua , quello della 
circonferenza del nocchio 997 grani , e quello 
dell' alburno toij grani. Urrà tale Iperien- 
za prova che il nocchio non era la parte 
più loda dell' albero , e nei tempo ftelìb , 
che l'alburno è più pefante, e piìifodo ne- 
gli alberi vecchj, che nei giovani. 

Confelìb che quello varia prodigiofamente 
ne' diverti climi , nei diverfi terreni , ed an- 
che nel (errerò fleffo, e che fi polTono tro- 
vare alberi limali tanto felicemente che cre- 
ìcano tuttavia :n altera nell' età di cento 
cinquant' anni , e quelli fanno un' eccezione 
alla regola, generalmente però, egli è co- 
llante che 1! legno crefee di pefo fno ad 
una certa età nella propnriione da nei (la- 
bilità; e che dopo un tal tempo il legno 
delle diverfe parti dell' aibero diventa di pefo 
preffocchè eguale, ed allora ritrovali nella 
fua perfezione ; e finalmente che nel tuo de- 
clinare, oflruendofi il centro dell' albero, 
il legno del nocchio diffeccafi per mancan- 
za di nodrimento baftevole , e diventa più. 
leggiero del legno della circonferenza a pro- 
porzione della profondità , della diverfità del 
terreno , e del numero delle circoflanze , 
che prolungare pedono , od accorciare! tem- 
pi dell' accrefcimcnto degli alberi. 
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Ricon ole iuta per mezzo delie precedenti 
efperienze la differenza della denfità dei le- 
gno nelle diverfe età , e ne' diverlì (lati , 
ne' quali ritrovati prima di giugnere alia fua 
perfezione, rintracciai t)ual folte eziandio la 
divertiti della forza nelle Itene diverte età ; 
e a quefto fine , feci levare dal centro di 
parecchi alberi, tutti d'egual tempo , cioè ■ 
di circa feflant' anni , parecchie ltanghe di 
tre piedi di lunghezza [opra un pollice di 
quadratura , tra le quali ne feci fi quattro 
ch'erano le più perfette, e pefavano 

I.» 2/ 3- 1 4-* ttang» 
once once once once 

Effe fi ruppero fotto il peto d'elle fotto- 
notate libbre 

301 .,289 .. 172 . .171. 
In feguito preti parecchi pezzi del legna 
della circonferenza del nocchio, della fletta 
lunghezza, e della fleffa quadratura, cioè 
di ? piedi fopra 1 pollice, tra le quali ne 
fceli) quattro delle più perfette , che pelavano 
I.» 1.» 3.» 4 ." 
once once once once 

Effi lì ruppero fotto il pefo di libbre 

I«S2 ..I58..23S ..1 5 J. 

Ed egualmente avendo preli quattro perii 
d'alburno, pelavano 
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U<> 2.° 3.° 4° 
once once once once 
25-.. 74^. .24^. .14^ . 
E(Ti fi ruppero fono il pefo di libbre 

248 ..242 .. 243 .. 15 o . 
Quelle prove mi fecero fupporre che la 
forza del legno potrebbe anch' eflere pro- 
porzionale al fuo pefo, il che s'è ritrovato 
vero , come vedralfi nel feguito di quefh 
Memoria . Ripetei le (ielle fperienze l'opra 
fianghe di 2 piedi, fopra altre di iH pollici 
di lunghezza , e d'un pollice di quadratura; 
ed eccovene i riluttati . 

Stanghe di due piedi (a), 
Pefi. 

>.« 2.» 3.. 4.. 

once once once once 
Centro ... 17 i .... 16 ió 1 * .... idi! 
■ Circotifer.i; - .... 15 L .... 15 1 „„ 1 j » 
Alburno, 14 il .... 14^.,.. 14 H .„. i 4 « 

Cariche Ai libbre. 

Centro ...43? ..., 4 i8 ....415 405. 

Circonfer. 35Ó 350 34 6 34,5. 

Alburno. 340 334 325 316. 



(j) Ct>nvitne olTeivare che , Occome 1' alhcro età 
;■>■■:■.:>, jjroiìi), il le:;, io ,[ L ;ia tirmnftrcnn veni- 
va li elìcre più i.,.! t3 „„ k-„o Hel centro. 

, the ava da quello dell'alburno. 
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Stanghe di diciotto pollici. 

I.« 3.' 3.' 4 ' 

once once once once 
Centro... ij S .... 12 S ... IJ*™ 15 
Circonfer.ii 11 li—. 12 \ .... 11^ 
AlbM...i9_ii«-ii«-.i.S 
Cariche dì libbre. 

Centro.„48B 48$ 478 .— 477- 

Ci rconfer^o 45 1 ..... 44? 44 1 - 

Alburno. 4.39. 438 — 428 ..-..428. 

Stanghe d'un piede. 
Pef,. 

1.» 2.' 3- 1 4-* 

once once once once 

Centro .....8£ 8fs.-....8f* — 8 li 

Circonfi;r...3 ^».-7^- — V --■». 7 ~ 
Alburno -7 tf — .7 i 6 S ...... 6 ì! 

' Cariche di libbre. 

Centra ...764 .,..761 „.. 750 — 75'* 

CirconfT.72 1 ..„., 700 69 J É 9*** 

Albpr.f . 1*8 ...... 652 „.„. 051 — 6 4 J. 
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Paragonando tutte quarte fperieaze, fcor- 
gefi che la forza del legno non fe§ue molto 
elacramente la medefima oroporzione che il 
fuopefo ; che ami vedefì cofiantemente che 
quello pelo diminuite, ficcome nelle prjme 
fperienze, dal centro alla circonferenza. Nè 



deve recar maraviglia che quelle fperienze 
non fieno balìevoli a portare efatto giudi- 
zio fulla forza del legno ; perciocché le ftan- 
ghe trarre dal centro dell' albero fono di- 
verfameme compofle stalle ftangbe della cir- 
conferenza , o dell' alburno ; né io rimali 
molto tempo ad accorgermi che una tale 
differenza nell.i politura, tanto degli rtrati 
legnofì, quanto de' tramezzi che gli uniro- 
no, deve influire molto fulla refillenza del 
legno. 

hfam:nai quindi con rrnsgbr attenzione 
la forma, e la fìruazione degli (irati legnofì 
nelle di veri e llanghe tratte da diverfe "parti 
del tronco dei! 1 albero , e vidi che le Gan- 
ghe formare dal centro , contenevano nel 

non erano tagliati fe non negli angoli; vidi 
dunque che quelli deìla circonferenza del noc- 
chio, formavano piani quafi paralelli fra loro 
con una incurvatura affai fenfibile , e che 
quelli dell'alburno erano quafi a Abiurarti en- 
te paralelli con un' incurvatura infenfibile . 
Offervai in oltre che il numero degli Arati 
legnofì variava confiderevolilfimamente nel- 
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le div;rfe ff.tnghe; cofkchè vene aveva al- 
cune che non contenevano che Tette iìrasi 
legnoii, ed altre ne contenevano quattor- 
dici nella medefima groflczza d'un pollice. 
A quello modo m' accori! che la poilzicne 
di quelli (Irati legnofi , ed il verfo in cui 
trovavanfi allorquando facevafi rompere le 
flange , dovevano pure far variare la loro 
re!ì(l;nza, e rintracciai i mezzi di concice- 
le precilamente la proporzione d'una tale 
varietà . 

DjIIo (ìeffo pedale d'albero, alla circon- 
ferenza del nocchio feci trarre due (larghe 
di tre piedi di lunghezza Copra un pollice, 
e mezzo di quadratura, ciafcuna delle qua- 
li due (langhe conteneva quattordici flrati 
legnofi quafi paralelli fra loro. La prima 
pelava j libbre, once a, e 3 quarti, e la 
feconda 3 libbre , 3 once e mezzo . Feci 
rompere quelle due fìanghe , efpcmeridole per 
modo che, nella prima gli llrati legnofi fi 
irovaffero polli orizzontalmente, e nella fe- 
conda fituati follerò verticalmente . Preve- 
deva g'à che quel!' ultima politura doveva 
effere avvantaggiofa, e diletti la prima fi 
ruppe fotto il pefo di 831 libbre, e la fe- 
conda non fi fchianto , fe non fotto quello 
di 971 libbre . 

Feci egualmente formare parecchie pic- 
cole rtanghe d'un podice di quadratura fo- 
pra un piede di lunghezza, ed una di effe, 
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che pelava onca 7 , e ^, e conteneva do- 
dici (Irati legnofi polli orizzontalmente , rup» 
pefi fotto 7B4 libbre; l'altra che pefava 8 
once, e conteneva pure dodici irrati legnofi 
polli verticalmente , non ruppefi che fotto 
Stìo libbre. 

Di due altre flanghe limili, la prima del fé 
quili pefava 7 once , e conteneva otto Itrati 

iegnofi, e la feconda pefava 7 once e Jf , e 
conteneva anch' effa otto (Irati legnofi ; fa 
prima , i di cui [irati legno!? erano polir 
orizzontalmente, fi ruppe fono 778 libbre, 
e l'altra , i di cui lìmi erano polli verti- 
calmente , ruppefi foifo 828 libbre. 

Feci per egual modo formare delle flan- 
elle di due piedi dì lunghezza fopra un pol- 
lice e mezzo di quadratura . Una di quelle/ 
che pefava 2 libbre, 7 orice , e ~ t : e con- 
teneva dodici ftrati legtiofi polii orizzontal- 
mente, ruppefi tòlto 1117 libbre; e l'al- 
tra che pelava z libbre, 7 once, e un ot- 
tavo, e che conteneva pure dodici ftrati le- 
gnofi, ruppefi folto 1249 libbre. 

Tutte quelle fperienze concorrono a pro- 
vare che una itanga , o un trave relitte molto 
più quando gli diati tegnofi che lo compon- 
gono fono fituari perpendicolarmente ; e con> 
jrovano eziandio che, guanto più- ftrati .le- 
gno!! 
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gnofl fonovi nelle flarighe , tanto più confi- 
Serevole è la differenza della forza di quefti 
pezzi nelle due oppoile pofizìoni. Ma fìc- 
come io non era a quefìo propoiìto piena- 
mente foddisfatto , per la fieffa fpertenza 
mi feruii di tavole mede le une contro le al- 
tre , e le riferirò nel feguito, giacché non 
voglio qui interrompere l'ordine de' tempi" 
della mia fatica , perciocché mi fembra più 
naturale il prefentare le cole Dell' ordine, 
con cui fi fon fatte. 

Le fperienze precedenti fervirono di di- 
rezione per quelle che vennero dopo ; 
effe mi hanno infegnato che v' è una con- 
fiderevole differenza tra il pefo , e la fòrza 
del legno nello fieffo albero , fecondo che 
queffo legno è tolto dal centro, o dalla cir- 
conferenza dell' albero ; effe mi hanno fatto 
fcorgere che la fittmione degli Arati legnofì 
faceva variare la refillenza nello lìeffo pez- 
zo di legno : effe mi hanno inoltre dimo- 
flrato che il numero degli (irati legnofi in* 
fiuifce fulla forza del legno , e quindi ho 
rlccnofJuto che i tentativi fatti fino al pre- 
fente fu quella materia, fono ìnfufficienti 
per determinare la forza del legno; imper- 
ciocché tutti quefti tentativi fono flati fatti 
fu piccoli pezzi d'un pollice, o d'un pollice 
e mezzo di quadratura , e fu quelle feerienz* 
s'è appoggiato il calcolo delle tavole che fi 
fono Hate date riguardo alla refrteMa ie' tu~ 
Supplemento , Tom. Ili, H ... 
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vi e delle travette, e de' pezzi d'ogni grof- 
fezza e lunghezza , fenz' aver fatto alcuno 
de' rifleffi da noi più Copra enunziati. 

Dopo quelle prime cognizioni della forza 
del legno , le quali non fono finora che no- 
zioni affai poco complete , mi ftudiai d' acque- 
tarne di più precìfe. Volli prima di tutto 
accertarmi fé di due pezzi di legno dell» 
fletta figura , il primo de' quali però folle , 
riguardo alla groffezza il doppio del fecon- 
do , il primo «veffe una renitenza doppia , 
e per ciò ottenere , fcellì parecchj pezzi le- 
vai! dagli fleffi alberi, ed alla fleffa dillanza 
dal centro, aventi lo Beffo numero d'anni, 
limati per egual modo, con tutte le circoltan- 
ze neceffarie a ftabilire un gìufto paragone. 

Toifi alla fletta diilanza dal centro d'un 
albero quattro pezzi di legno perfetto , cia- 
fcuno di z pollici di quadrato fopra 18 pol- 
lici di lunghezza ; quelli quattro pezzi fi rup- 
pero fotto jii<5 , jotìì , 2983 , e 2800. lib- 
bre , cioè lotto il pefo medio di 3040 lib- 
bre ■ Prefi parimente quattro pezzi di 17 
linee deboli di quadratura, falla fleffa lun- 
ghezza ; il che forma a un gran dipteffo 
la metà della groffezza de' quattro primi 
Rezzi , e ritrovai eh' effi fi ruppero fotto 
1304, 1174, 1551 , 1198 libbre , cioè a! 
pelo medio , fatto 1252 libbre. E fimil- 
mente prefi quattro pezzi d'un pollice di 
quadratura fopra la lleffa lunghezza di 18 
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{toltici , il che forma il quarto della grettez- 
za de' primi , e trovai eh' elfi lì ruppero folto 
510" , 317, 500, 496 libbre, cioè, pren- 
dendo il pefo medio fotto 5 1 o libbre . Que- 
lla fperienia dimoilra che la forza d' un pez- 
zo non è proporzione alla Aia grolfezza, 
imperciocché quelle groffezze eflendo 1 , 2 , 4 
le cariche dovrebbono effere 510 , lozo , 
2040, dove realmente fono 510, 1152 , 
3040 , cib eh' è molto differente , ficcome 
avevano già offertalo alcuni Autori , che 
fcrillero fulla refilìenza de'folidi. 

Prefì parimente parecchie flanghe , d'un 
piede , di 1 8 pollici , di 2 piedi , e di 3 pie- 
di di lunghezza, affine di rreonofeere fé le 
flanghe d'un piede folleneffero una volta 
più di quelle di 2 piedi , e per affieurarrm 
ie la refiitenza de' pezzi feema preeifamen- 
te nella fteffa ragione che crefee la loro iun- 
ghezza . Le flanghe d'un piede, prendendo 
il pefo medio, foltennero 765 libbre; quelle 
di 18 pollici, 500 libbre; quelle di 2 pie- 
di , 369 libbre; e quelle di 3 piedi , z^o 
libbre. Quella fperienza mi laici* nel dub- 
bio, a motivo che le cariche non fono mol- 
to differenti da quel eh' elfer dovevano, im- 
perciocché invece di 765 , 500, 309, eìjo, 
la regola della leva, eliceva 7Ó5 , 510, e 
mezzo, jS2, e 255 libbre, il che , fé non 
allontanali quanto balla per poter conclu- 
dere che la relilìenza de' pezzi di legno non 
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dìminuifcè nella ragione medefima, con cui 
crefce la loro lunghezza , abbailanza dall' 
altra parre allontanai! , perchè ciafeuno fo£- 
penda il fuo giudizio, com; difatti fcorge- 
raffi in appretto che fi ha qui ragione di 
dubitare . 

Ricercai in fegnito qual foffe la refiiten- 
za del legno, (imponendo il pezzo ineguale 
nelle fue dimenfiont; per efcmpio, frappo- 
nendolo d'un pollice di groffezza lòpra un 
pollice, e mezzo di larghezza, e collocan- 
dolo or full' una, or Tuli' altra di quelle di- 
menfìoni ; e a que:to fine feci fare quattro 
ftanghe d'alhurno di 18 pollici di lunghez- 
za lòpra 1 pollice e mezzo in un iato, e 
Copra 1 pollice dell' ahr-o lato \ quellequat- 
tro ftanghe polle luìla Superficie d' un pol- 
lice hanno follettwio a pelo medio 71} lib- 
bre, e quattro altre llanghe def tutEo limi- 
li , poire filila luperfkie d' un pollice e mezzo 
foilennero di pefo medio 955 libbre, e mez- 
zo . Quattro llatighe di legno perfetto, po- 
fate folla fu?erficie d'un pollice, ioilennero 
a pefo medio 775 , e folla luperficie d'un 
pollice, e mezzo 998 libbre. Egliénecef- 
fario rti rkordarfi che in quelle fpenenze 
aveva l'attenzione di Itegliele 'pezzi di le- 
gno a un dipreifo dello llefio pefo , e che 
avetfrro 1* rgual numera di Urati legoofì poftt 
per lo tteffo verfn. - — - 

Malgrado tuttequefle cautele e tutta fat- 
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twraore eli* io predava al mio lavoro ro- 
vente durava fatica a foddisfarmi ; m'avve- 
deva .li—- volte d'irregolaiità , e di va- 
riazioni che fccocertavano le cunler.ufnje 
eh" intendeva dedurre dalle mìe fpcrit-nze , 
delle quali ptì» di mille ne ho riportate fu 
d'un regiftro, (aite per vaij fini, dalle quali 
per altro niente ho potuto dedurre , e mi 
hanno lafciato in un incertezza per molti 
riguardi mani Mìa . Siccome tutte qiielh? 
fperien7e fa'cevaoG con psj?s di ler-ro d'un 
pollice, d'un pollice e mezzo o di i pol- 
lici inquadrato, un'atten/inne fcruprlolifli- 
rea era neceffaria nella fcelta del legno , 
una quali perfetta eguaglianza nel pelo, lo 
fleffo numero negli. Arati legnofi , ed oltre 
a db , un' inconveniente preffochè inevitabile 
era l'obliquità della direzion delle fibre, 
la quale fovente rendeva i pezzi di legno 
tagliati, gli uni d'uno Arato, gli altri d'un 
reezzo Arato ; il che diminuita; coniìdere- 
volmente la for?a della ftanga. Niente dico 
de' nodi , de' difetti del legno , della dire- 
zione obliquiflìma degli Ara» legnofi, poi- 
ché ritengali che tutti quelli pezzi veniva- 
no rigettati, fenza prenderti la briga di ci- 
mentarli: finalmente, d'un si gran numero 
dt fperienze che ho fatte fu piccoli pezzi , 
niente ho potuto cavare d'accertato , fuor- 
ché i rifuhati da me dati qui fopra, e non 
ho creduto di dover arrifehiare a dedurne 
H S 
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confeguenze generali per far tavole fui la re- 
fillenza del legno. 

Siffatte rifleflioni , ed Ì difpiacert delle 
fatiche gittate , determi naron mi d'intrapren- 
dere a far fperienze in grande; vedeva ben 
io chiaramente la difficoltà dell' imprefa , 
ma non poteva rifolvermi ad abbandonarla , 
e per mia buona forte ne rimali foddi sfitto 
molto più che non i [pera va da principio. 
Prima Spe rienz a . 

Feci atterrare una quercia di j piedi di 
circonferenza , e di circa 15 piedi d'altez- 
za . Diritta com'era, e fenza rami fino all' 
altezza di 15 a 16 piedi , la feci fegare a 
J4 piedi a fine di fchivare i difetti del le- 
gno cagionati dall' ufeita de' rami , ed in fe- 
guito feci fegare nel mezzo quello pezzo di 
J4 piedi , il quale mi ha fommimflrato due 
pezzi, ciafeuno di 7 piedi; all'indomani li 
feci fquadrare da' carpentieri , e il giorno 
dopo lavorare alia pialla da falegnami per 
ridurla giuflo a 4 pollici di quadratura . 
Quelli due pezzi erano molto Uni , e fen- 
za alcun nodo apparente ; quello formato 
dal pedale dell'albero pelava 60 libbre, e 
quello della parte luperiore del tronco 50" 
libbre. Ventinove minuti di tempo impìe- 
garonfì a caricare il primo , il quale pie- 
go/fi j pollici e mezzo nel fuo mezzo pri- 
ma di feoppiare , ed eflendo celfato dal ca- 
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«cario al momento che il pezzo fcoppif» , 
continuo a fcoppiare , e far molto (ìrepiro 
per ventidue minuti, eflb abbafloffi nel fuo 
meno 4 pollici e mezzo , e ruppefì folto 
la carica di 5550 libbre. Il fecondo pezzo, 
cioè quello formato dalla parte fuperiore del 
tronco fu caricato in venlidue minuti: effa 
piegDffi nel fuo mezzo 4 pollici , e 6 li- 
nee prima di fcoppiare ; ed allora, cefiatofi 
dal caricarlo , continuo a fcoppiare per otto 
minuti; abbaffoffi nel fuo mezzo 6 pollici, 
e 6 linee, e ruppefi fotto il pefo di 5175 
libbre. 

ir. 

Nello fletto terreno, ove aveva fatto ta- 
gliare l'albero, dì cui mi valfi per la fpe- 
lienza precedente , ne feci atterrare un' al- 
tro quafi fìmileal primo, folchè era alquan- 
to più alto, quantunque meno grolla , e il 
fuo tronco era molto diritto, ma mandava 
fuori parecchi piccoli rami della groflezza 
d'un dito dalla parte fuperiore , ed all' al- 
tezza di 17 piedi, e dividevafi in due grolTi 
rami. Da quell'albero feci trarre due tra- 
vette di 8 piedi di lunghezza fopra 4 polli- 
ci di quadratura , e le feci rompere due gior- 
ni dopo , cioè immediatamente dopo che 
l'ebbero lavorate, e ridotte alla giufta mifu- 
ra; la prima travetta , che derivava da! pe- 
dale dell' albero , pelava tfg libbre , e la 
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feconda tratta dalla parte fuperiore del tron- 
co, non pefava che 63 libbre; in quindici 
mir.uri caricoffi cjuefia prima travetta , e 
avanti di Scoppiare , piegoffi nel fuo mez- 
zo 3 pollici e 9 linee; tofiocehè ebbe fcop- 
piato, lì cefso di caricare, la tra ve ita con- 
tinui) a Scoppiare per dieci minuti, e dopo 
di eflerfi abballata 8 pollici nel fuo meno, 
facendo molto fracaiTo, ruppefi fotto il pefo 
di 4ÓC0 libbre t la feconda travetta fu ca- 
ricata iti tredici minuti, e prima di fcoppiare 
piegoffi 4 pollici e 8 linee, e dopo il pri- 
mo fcoppio che fu in diflanza di j piedi, 

2 pollici dal mezzo , in fei minuti abbaf- 
fofiì 11 pollici , e dopo tal tempo ruppeG 
fotto it pefo di 4500 libbre. 

III. 

Nello fieflò giorno feci atterrare una ter- 
za quercia vicina alle due altre, e avendo- 
ne fatto fegar per mezzo il tronco, fé ne 
ottennero due travette, ciafcuna di 9 piedi 
di lunghezza fopra 4 pollici di quadratura; 
quello del pedale pefava 77 libbre, e quello 
della cima 71 libbre ; ed avendole fatte 
mettere alla prova , la prima che fu cari- 
cata in quattordici minuti , prima di fcop- 
piare piegoffi 4 pollici , e 10 linee, ed in 
feguito abbaffoffi 7 pollici e mezzo, e rup- 
pefi fotto il pefo di 4100 libbre ; quello 
della parte fuperiore del tronco , che fu cav- 
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rìcato in dodici minuti, piegoflì 5 pollici, 



pollici , e ruppefi d' un colpo folo lotto la 
carica di 5950 libbre. 

Quelle fperienze dimoltrano che il legno 
de! pedale d'un albero è più pelante del 
legno dell' alto del tronco ; effe comprova- 
no eziandio che il legno del pedale è più 
forte, e meno pieghevole di quello della cima . 



Scelti nello fteffo iìto , ove aveva prefi gli 
liberi, de' quali mi valli per le fperienze 
precedenti , due querce della (teffa fpecìe, 
della (teffa grolTezza , e quali fimili in tut- 
to , il loro tronco era graffo j piedi , e 
fino ai primi rami non aveva quali che ir 
in 11 piedi d'altezza; le feci lquadrare , e 
lavorare tutte due nel tempo fteffo , e da 
ciafeuna fi ebbe un trave di 10 piedi di lun- 
ghezza Copra 4 pollici di quadratura-, l'uno 
di quelli travi pelava 84 libbre , e l'al- 
tro 82 ; il primo fi ruppe fotto la carica 
di 3Ó25 libbre , ed il fecondo fotto quella 
di 5600 libbre. Debbo qui offervare che 
un tempo eguale impieghoffi in caricarli, e 
eh' effi feoppiaron tutti due in capo a quindici 
minuti ; il più leggiero piegoflì alquanto più 
dell'altro, cioè 6 pollici e mezzo, e l'al- 
tro 5 pollici, e 10 linee. 




IV. 
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V. 

Feci nel tnedefimo luogo atterra» due 
altre querce di z piedi, e 10 in 11 pollici 
di groffezza , e di circa 15 piedi di tronco 
ne feci trarre due travette dì 12 piedi di lun- 
ghezza , e di 4 pollici di quadratura ; U 
prima pelava ioo libbre, e la feconda 98; 
la più pelante fi ruppe fotto la carica di 
3050 libbre, e 1 F altra fotto quella di 1915 
libbre dopo d'eflerfi nel loro mezzo piega- 
te , la prima fino a 7 , e la feconda fina 
a 8 pollici. 

Ecco tutte le fpetienre da me fatte folle 
traveite di 4 pollici di quadratura ; non ha 
voluto paffar oltre la lunghezza di 11 pie- 
di , perchè Dell' ufo ordinario t Carpenne- 
ri , ed i Fabbricatori noo fi fervono che ra- 
riir.mn delle travette di 11 piedi fopra 4 
follici di quadratura, e perche mai addi- 
viene ch'eglino fervinfì di pezzi di 14,0 ti 
piedi di lunghezza, e di 4 pollici di gret- 
tezza folamente. 

Paragonando il diverfo pefo delle travet- 
te adoperate per fare le fuccennate fperìen- 
xe , noi troviamo nella prima di effe che 
il piede cubico di quefti legni pelava 74 lib- 
bre, e i , nella feconda 75 libbre - ,nel- 
la terza 74 , nella quarta 74 1 , e nella 
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quinta 74 e un quarto, Il che dimolìra che 
il piede cubico di quelli legni , pelava iti 
numeri medi 74 libbre , e tre decimi. 

Paragonando le differenti cariche de' pez- 
zi colle loro lunghezze , trovafì che i pezzi 
di 7 piedi di lunghezza, foftengono 5313 
libbre, quelle di 8 piedi 4550, quelle di 9 
piedi 4025, quelle di 10 piedi 3Ó12 , e 
quelle di 11 piedi 2987, dove che fecondo 
le regole ordinarie della meccanica , quelle 
di 7 piedi tafanato avendo 5313 libbre, > 
quelJe di 8 piedi avrebbero dovuto Mene- 
re 4649, quelle di 9 piedi 4111 , quelle 
di 10 piedi 3719 libbre, quelle di 12 pie- 
dì 3099 libbre , da che Jì pub fupporre 
che la forza del legno decrelce più che 
in ragione inverfa della iua lunghezza. 
E ficcome fembravami interefiante l'acqui- 
lìare fu quello fatio un' intera certezza, in- , 
traprefi a fare le fperienze feguenti fu del- 
le travette di 5 pollici di quadratura , e 
d'ogni lunghezza dai 7 piedi fino ai 28. 
VI. 

Siccome io m'era determinato a prende- 
re nello fteflo terreno lutti gli alberi che 
dellinava alle mie fperienze , fui obbligato 
di limitarmi a pezzi di 28 piedi di_ lun- 
ghezza , non avendo potuto in quello (ito 
ritrovare querce più alte : ne fcelfì due, il 
tronco delle quali aveva 28 piedi fenza grolfi 
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rami, e che avevano io tutto più di 4; in 
50 piedi d'altezza; quelle querce avevano 
a un di predo 5 piedi di circonferenza nel 
pedale ; le feci atterrare atli 14 Marzo 17+0 , 
ed avendole nel giorno ifteflò fatte trafpor- 
tare, ali 1 indomani le feci fquadrare , e da 
etafeun albero fe n' ebbe una travetta di 28 
piedi di lunghezza Copra 5 pollici di qua- 
dratura . Le elaminai con attenzione a fine' 
di conofeere fe avellerò verfo il mezzo qual- 
che nodo, o altro difetto proprio de' legni , 
e ritrovai che quelli due lunghi pezzi era- 
no molto fani: il primo pelava 364 libbre, 
ed il fecondo 560; feci caricare il più pe- 
fante d°una leggiere carica, s' in comi nei b a 
due ore , e cinquantacinque minuti , ed alle 
ire ore, cioè in capo di cinque minuti erafi 
già piegato 3 pollici nel Tuo mezzo, quan- 
tunque caricata non folle che di 500 lib- 
bre ; alle tre ore , e cinque minuti elfo erafi 
piegato 7 pollici , ed era caricato di 1000 
libbre ; alle tre ore , e dieci minuti eralì 
piegato 14 pollici Cotto la carica di ijoo 
libbre ; finalmente alle tre ore, e dodici in 
tredici minuti piegato erafi 18 pollici , ed 
era caricato di 1800 libbre. In quello i (tante 
medefimo il pezzo feoppiò violentemente , 
continub a feoppiare per quattordici minu- 
ti , e piegotfi 15 pollici, dopo di che rup- 
pefi tutto ad un tratto nel mezzo fotto l'ac- 
cennato p'efo di 1800 libbre. 
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Il fecondo pezzo fu caricato alt' egual modo, 
s'incomincio alle quattro ore e cinque mi- 
nuti , e da principio fi caricò di 500 lib- 
bre , in cinque minuti effo eralì piegato 5 
pollici; ne 1 cinque minuti fufTeguemi , fi ca- 
ricò di 500 libbre ancora , e piegato era lì 
11 pollici, e mezzo; in capo a cinque mi- 
nuti eralì piegato 18 pollici e mezzo fono 
la carica di 1500 libbre; due minuti dopo 
feoppib fotto quella. di 1750 libbre, e in 
quello momento erafi piegato zi pollici ; fi 
celTò da! caricarlo, continuò » feoppiare per 
lei minuti , e s'abbaisi) fino a 28 pollici 
prima di rompetfi interamente fotto it detta 
carica dì 1730 libbre . 

VII. 

Siccome il più pefante de 1 due pezzi del- 
la fperienza precedente eraiì rotto d'un col- 
po io lo nel lùo mezzo, e il legno non era 
Scoppiato , né ferii amato nelle parti vicine 
alla rottura, penfat che le due porzioni di 
quello pezzo rotto poteflero giovarmi a fare 
fperienze lolla lunghezza di 14 piedi ; io 
prevedeva che la parte fuperiore di queifo 
pezzo peferebbe meno, e romperebbe»" più 
facilmente dell' altra tratta dalla parte in- 
feriore del tronco ; ma nel tempo nello com- 
prendeva che prendendo il termine medio 
ira' le renitenze di quelli due travetti , avrei 
un rilavato , il quale non ifeofterebbefi dalla 
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refìfenza reale d'un pezzo di 14 piedi tolto 
da un albero dì queft' altezza , o all' incir- 
ca . Feci dunque legare il recante delle fi- 
bre che univano ancora le due parti , e 
quella del pedale dell'albero fi trovò pefa- 
re 18; lit-bre, e quella della cima i-S lib- 
bre, e mezzo; la prima caricata d'un mil- 
liajo ne' primi cinque minuti , fotro quefta 
carica non erafì fenfibilmente piegata ; ac- 
crefciuta d'un fecondo milliajo di libbre ne' 
cinque minuti feguentì , quello pefo di due 
milliai la fece piegare d'un pollice nel fuo 
mezzo; un terzo milliajo in altri. cinque 
minuti la fece piegare in tutto z pollici ; 
un quarto millìaio la fece piegare fino a ; 
pollici e mezzo, un quinto milliajo fino a 
5 pollici e mezzo: andavafi continuando a 
caricare , ma dopo aver aggiunto 150 ai 
cinque milliai , di cui era llata caricata , 
fecefi uno fcoppio in uno degli angoli in- 
feriori, lì cefsò dal caricala, gli fcopp't fe- 
guitarono , e il pezzo abbalTolfi fino a 10 
pollici nel mezzo, prima di romperli inte- 
ramente fotto quello pefo di 5150 libbre r 
elfa aveva foltenuto tutti quelli peli per ben 

Carico/Ti il fecondo pezzo com' erafì ca- 
ricato il jirimo , cioè con un milliajo per 
ogni cinque minuti ; il primo milliajo il 
fece piegare di 3 linee, il fecondo d'un 
pollice , e 4 lìnee , U terzo 3 pollici , il 
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quarto 5 pollici e 9 linee ; andava fi cari- 
cando il quinto milliajo, allorché ri pezzo 
fcoppiando tutto ad un tratto lòtto la cari- 
ca di 4650 libbre era f? piegato tt pollici ; 
dopo quello primo fcoppio fi tini di cari- 
care, il pezzo continuo a fcoppiare per uni 
mezz'ora, ed abbaflòlfi fino a 1; pollici, 
prima di romperli interamente fono quella 
carica di 46^0 libbre. 

Il primo pezzo eh* erafi tratto dal peda- 
le dell' albero , aveva (ottenuto 5150 lib- 
bre, ed il fecondo che tratto erafi dalla 
cima, 4650 libbre, ed a motivo d' una tal 
differenza, che m'i lembrata troppo gran- 
de per poter determinare qualche cola fu 
tjuefta fperienza , ho creduto che folte me- 
ftiero il ripeterla , e mi fono ferviro del fe- 
condo pezzo di zS piedi della fella fperien- 
za ; elfo erafi rotto fcoppiando lontano 2 
piedi dal mezzo verfo !a parte fuperiore del 
ironco, ma la parte inferiore fembrava noti 
aver molto fofferto nella rottura , efsendo 
foltanto fella 4 in cinque piedi di lunghez- 
za, e la fenditura, che non arrivava ad un 
quarto di linea d'apertura, penetrava fino 
aliamela, o all' incirca, della groftezza del 
pezzo; riiolfi di fperimentarlo non oflante 
quello piccol difetto, lo pefai , e lo ritrovai 
pelare 185 libbre; lo feci caricare alla ma- 
niera ftelfa delle precedenti, s' incominciò 
venti minuti dopo mezzo giorno , ed il pri- 
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mo militato lo fece piegare quafì un polli- 
ce , il fecondo 2 pollici , e 10 linee , il ter- 
zo 5 pollici, e 3 linee, ed un pelo di 150 
libbre aggiunto ai tre milliaj Io fece dop- 
piare con grande forza, Io fcoppio fece ri- 
congiungere la fenditura cagionata dalla 
prima rottura , ed il pezzo s' abbafsò 1 5 
pollici prima di romperli interamente fotto 
quello pefo di 3150 libbre. Una tale fpe» 
rienza m' infognò a diffidar molto de' pezzi 
che erano prima già flati rotti , o caricati , 
perciocché ritrovali qui nella carica una dif- 
ferenza di quali due milliai fopra cinque, 
la qual differenza non deve attribuirli fe 
non alla fenditura del primo rompimento, 
che aveva fiaccato il pezzo. 

Elfendo dunque dopo quella terza prova 
ancora men foddisfatto, che non era dopo 
le prime due , cercai nello lteflò terreno due 
alberi , il tronco de' quali fomminiilrarml 
patelle due travetti della fletta lunghezza 
di 14 piedi , fopra 5 pollici di riquadratu- 
ra ; ed avendoli fatti tagliare alli 17 di Mar- 
zo , li feci rompere alli 10 dello lie/Iò mefe ; 
l'uno de'pezii pefava 178 libbre, e l'al- 
tro 176 ; elfi fortunatamente ritrovaronfi 
molto fanii e fenza alcun difetto apparen- 
te, o nafcolio; il primo niente piegofti fotto 
il primo milliajo, forto il fecondo piegofTi 
un pollice , * pollici e mezzo fotto il ter- 
zo , e di 4 pollici e mezzo fotto il quarto , 
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e 7 pollici e un quarto Cotto it quinto j 
dopo, che fu caricato ancora di 400 libbre, 
fece uno fcoppio violento , e continui) a dop- 
piare per ventuno minuti ; effo abbaflbffi 
per fino a 13 pollici, e ruppefì finalmente 
fotto la carica dì 5400 libbre ; il fecondo 
piego alquanto fono il primo milliajo , d'un 
pollice e 3 linee lotto il-fecondo , di 5 pol- 
lici fotto il terzo, di 5 pollici fotto il quar- 
to , e quafì di 8 pollici fotto il quinto, e 
zoo libbre di più il fecero fcoppiare ; con- 
tinui» a far dello ffrepito e ad abballarli per 
diciotto minuti, e ruppefì in capo a quello 
tempo fotto la carica di 5200 libbre. Que- 
lle due prime i'perienze mi appagarono pie- 
namente , e fui allora convinto che i pezzi 
di 14 piedi di lunghezza fopra 5 pollici di 
riquadratura poflòno foftenere almeno cin- 
que milliai , dove fecondo la legge della 
leva, effi non avrebbono dovuto foftenere 
più del doppio dei pezzi di zìi piedi , cioì 
3600 libbre, o ali f incirca. 

Vili. 

Aveva nello fieno giorno fatto abbattere 
due altre querce , il di cui tronco era di 
circa 16 in 17 piedi d'altezza, fenzarami, 
ed avendo fatti fegare in due patti eguali 
quelli due alberi , elfi mi fomminiltrarono 
quattro travetti di 7 piedi di lunghezza fo- 
pra 5 pollici di quadratura ; di quelli quattro 
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travetti fui obbligato di rigettarne uno che 
eralì formato dalla patte inferiore di uno 
di quelli alberi , a motivo d'una magagna 
affai confiderevole , eh* era un vecchio col- 
po di feure che queft' albero aveva ricevu- 
to nella Tua giovinezza ; piedi e mezzo Co- 
pra di terra ; la qua! ferita col tempo erafi 
coperta , ma non era per anco riunita la 
cicatrice, e fuffifteva interamente, ciò che 
formava un difetto con fide revoli Aimo , per 
cui giudicai che un ta! pezzo dovette elTere 
rigettato . Gli altri tre erano molto Cani , 
e non avevano alcun difetto; l'uno era for- 
mato dal pedale, e gli altri due dalla cima 
degli alberi , lìccome abbastanza dimoltra- 
valo la differenza del loro pefo; perciocché 
quello che proveniva dal pedale, pe Cava 94 
libbre , e degli altri due , uno pefava 90 
libbre, e l'altro 88 e mezzo. Li feci rom- 
pere tutti tre nello fteffo giorno 19 Mar- 
20 , s impiego quali un ora per caricare il 



in cinque minuti, ed indi fervendoci d'un 
groffo arredo, i! qual Colo pefava 1500 lib- 
bre, ed in capo a quindici minuti , caricato 
dì fette milliai, non eralì piegato che 5 lì- 
nee. E fìccome la difficoltà di caricare an- 
dava creCcendo, ne' cinque minuti Cuffesuenti 
non fi potè caricarlo che di 1500 libbre, e 
non eiafi piegato Ce non 9 linee; mille lib- 
bre che fe gli foprappofero in Ceguito ne* cin- 



prìmo ; caricandolo 
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que minuti confecutivi il fecero piegare I 
pollice, e 5 linee, altre mille libbre in cin- 

?ue minuti, lo riduifero ad i pollice, ed 11 
ine? , mille libbre ancora a 2 pollici e 6 
linee; lì continuava a caricare, ma il pez- 
zo fcoppiò tutto ad un tratto, e vinismi in- 
fimamente fotro la carica di 1177) libbre, 



za per dieci minuti , s' abbafsb fino a j poi- 
liei, e 7 linee, e ruppefì ad un colpo fola 
nel mezzo. 

Il fecondo pezzo, che pefava go libbre, 
caricato come il primo , pieeoffi piti facil- 
mente , e ruppefì in capo di trentacinque 
minuti lento la carica di 10950 libbre; ma 
tifo aveva un picco! nodo nella fuperficie 
inferiore, il quale contribuito aveva a farlo 
rompere . 

Il terzo pezzo , ebe non pefava fe non 
88 libbre e meno , effondo (lato caricato 
in cinquantatre minuti , ruppefì fotro la ca- 
rica di 11175 libbre. Offervai eh' elfo erafi 
piegato ancor più degli altri due ; ma si 
tralafciato d'oftervare efattamente le quan- 
tità , colle quali quefii due ultimi pezzi pie- 
garono a mifura che andavanfì caricando. 
Da quelle tre fperienze egli è facile lo feor- 
gere che la forza d' un pezzo di legno di 7 
piedi di lunghezza , che non dovrebbe avere 
che il quadruplo della forza d'un pezzo di 
legno di 18 piedi , e preffoehè un fefluplo . 



e 
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IX. 

Per feguire più lontano quelle fperienze? , 
ed afficurarmi precifamente d'un tale ac- 
crefeimento di fona , ed in tutte le lunghez- 
ze di pezzi di legno , feci atterrare , Tempre 
Dell' egual fito due querce molto lifce , il 
tronco delle quali arrivava a più di ij piedi , 
lenza alcuni grotti rami , e da effi feci trarre 
due travetti 3i 24 piedi di lunghezza fopra 
5 pollici in riquadratura ; quelli due pezzi 
erano affai fani , e d'un legno fitto che la- 
voravafi con facilità . Il primo pelava ; 10 
libbre , ed i! fecondo (blamente 507 ; li feci 
caricare eoa un piccolo arredo di 500 libbre 
per cinque minuti ; i! primo piegoffi 2 pollici 
lotto la carica di 500 libbre , 4 pollici e mez- 
zo folto 1500 libbre, e di quali 11 pollici 
fotto 2000 libbre . II pezzo feoppiò lotto 
2200 , e ruppefi cinque minuti dopo efferii 
abbaffato fino a 15 pollici. Il fecondo pezzo 
piegoffi 3 pollici , 6 pollici , 9 pollici e mez- 
zo , 13 pollici fotto le cariche fucceffive 
tutt' infieme di 500, 1000, 1500, e 2000 
libbre, e ruppefi fotto 1125 libbre dopo ef- 
feifi abbaffato fino a ió pollici. 

X. 

- Abbi fognavanmi due pezzi di 12 piedi di 
lunghezza fopra 5 pollici di riquadratura 
per paragonare la loro forza con quella de* 




Parte fperimenttlt . I t9g 

pezzi di Z4 piedi dell' efperien/a precedente j 
kel.i perciò due alberi, t quali erano vera- 
mente un poco troppo graffi , ma che Tono 
fiato forzato d'adoperare in mancanza d'ai- 
tri ; li feci atterrare nelìo fteffo giorno con 
otto altri alberi; cioè due di za piedi, due 
di !c , e quattro di iz in i j piedi d'altezza ; 
all' indomani feci lavorare <.:.'■■ primi due di 
alberi , ed avendone fatto formare due tra- 
vetti di tz piedi di lunghezza fopra 5 pollici 
in quadrato , rimafì alquanto maravigliato 
in trovare che l'uno di elfi pefava 156 lib- 
bre, e l'altro non pefava che 138 libbre. 
Io non aveva fino allora trovato differenze 
sì grandi anche predo a poco nel pefo dì due 
pezzi limili , penfai tofio che non ottante 
F efame eh' io ne aveva fatto, l'uno de' 
pezzi foife troppo forte , e 1* altro troppo 
debole di riquadratura ; ma avendoli poi 
ben mifurati da p;r tutto con un braccetto 
da falegname , ed in feguito con un com- 
patto curvo , conobbi eh' elfi erano perfet- 
tamente eguali ; e ficcome erano fani , e 
fenz' alcun difetto , non tralafciai di farli 
rompere tutti due , a fine di feorgere cofa 
folle per produrre quella differenza di pelo . 
Caricaronfi tutti due cella Ifeffa maniera, 
cioè con un milliaio in cinque minuti ; il 
più pefante piegò un quarto , tre quarti , 
1 e mezzo , z Q tre quarti' ,4,5 pollici 
e mezzo in cinque , dieci , quindici , venti , 
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venticinque e trenta minuti che impiegaronfì 
in caricarlo , ed elio feoppiò fatto la carica 
ili 6050 libbre dopo elferfi abballato fino 
a 13 pollici prima di romperli interamente. 
Il meno pefanre dei due pezzi piegolfi quattro 
quinti , 1 , 2, 3 e mezzo, 5 e un quarto 
nei cinque , dieci , quindici , venti , e ven- 
ticinque minuti, e koppio caricato di 5215 
libbre, fotto le quali in termine di 7 in 8 
minuti ruppefi interamente: feorgefiebe la 
differenza è qui a un dipreuo tanto grande 
nelle cariche , quanto ne' pefi , e che il pez- 
zo leggiero era deboliifimo . Per ifgom- 
brare i dubbj eh' io aveva fu quella fpe- 
lienza , feci tutto di feguito lavorare un altr* 
albero di 13 piedi di lunghezza, e ne feci 
formare un travetto di 1 z piedi di lunghezza 
fopra ; pollici in quadrato , il quale lì ri- 
trovò pelare 154 libbre, e dopo elferfi pie- 
gato 5 pollici e o linee , feoppiò fotto la ca- 
rica di 6"ioo libbre. Ciò m'ha fatto com- 

firendere che i pezzi di 11 piedi fopra 5 pal- 
ici poffono foli enere circa óooo libbre , dove 
che i pezzi dì 34 piedi non ne foftengono 
che 2200, il che forma un pefo molto più 
forte del doppio di 2200 , eh' elfi , fecondo 
la legge della leva , avrebbero dovuto fofte- 
nere. Per foddisfarmi fopra tutte le eirco- 
flanze di quella fperienza , rimanevami di 
fapere perchè nelio ftelfo terreno trovinfi 
alcune volte alberi , il legno de' quali è tao- 
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to differente riguardo al peto ed alla refì- 
ftenza; e per difcoprir ciò andai a vifìtare 
il luogo , ed avendo efaminato il terreno 
vicino al tronco dell' albero che aveva fora- 
mi ni (Irato il pezzo leggiero , riconobbi che 
al piede di queft' albero a motivo della na- 
turale inclinazione del luogo , ri mane va vi 
alcun poco d'umidità, ed attribuì la debo- 
lezza di quello legno al terreno umido , in 
cui era crefciuto , giacche non mi fono ac- 
corto che ia terra (offe d'una qualità diffe- 
rente , che anzi eliminatala in parecchi 
luoghi , ritrovai una terra limite da per tut- 
to. Dalla fperienza feguente comprenderemo 
che i differenti terreni producono qualche 
volta legni , in pefo ed in forza ancora più- 
disuguali . 

XI. 

Nello iìeffo terreno in cui prendeva tutti 

f;Ii alberi , delle quali fervivami per fare 
e mie fperienze , fcelfi un albero a un di- 

Jreilo della medelìma grettezza di quelli del- 
1 nona fperienza , e ne! tempo Hello cer- 
cai un altr' albero quali fimile al primo in 
un terreno differente; nel primo terreno la 
terra è forte, e frammifchjata di ghiaia, e 
nel fecondo altro non v'è che una rabbi* 
quafi fenza alcun mifcuglio di terra. Da cia- 
scuno di quefti alberi feci formare un rrat- 
vetto di ìi piedi fopra 5 pollici di riqua- 
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dr atura ; il primo travetto che derivava dai 
terreno forte, pefava 281 libbre, l'altro che 
proveniva dal terreno fabbiofo, non ptfava 
che 151 libbre, il che torma una differen- 
za nel pefo quali d'un fello. Avendo fperr- 
menraco il più pefante di quelli due pei/i, 
elfo piegoflì 1 1 pollici e ; linee prima di 
Scoppiare, abbaffoffi fino a 19 pollici prima 
d: romperli allbiuta mente , e fb: tenne pur 18 
v. ■■ :-.< una carica di 1971 libbre i ma il fe- 
condo perro fornitoci dal terreno fabbiofo 
non pie-goffi che 5 pollici prima di doppia- 
re, abballotti ibi tanto H pollici e merzo nel 
fuo meno, e ruppeS nel termine di ì mi- 
nuti fotto ia canea di r.-j libbre, il che 
forma nfiuardo alla carica una differenza di 
più del quinto. Riferiti) in feguito alcune 
altre fperienze a quello propoljto , mi ora 
ritorniamo alla noiìra fcala delle refilìenze 
fecondo le differenti lunghezze. 

XII. 

Di due travetti di 20 piedi di lunghezza 
l'opra ; pollici in quadrato tolti nello ftefTo 
lerreno, e fperimencati nello ftefTo giorno, 
il primo che pefava itìj libbre, foftenne per 
dieci minuti una carica di J175 libbre, e 
non ruppefi che dopo eiferlì nel Aio mezzo 
piegato 16 pollici , e 2 linee i ii fecondo tra- 
vetto, che pefava 159 libbre Tollerine per 
otto minuti una carica di 3175 libbre, e fi 
ruppe dopo efftriì piegato io pollici e mezzo. 
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XIII. 



Feci in fegniro formare tre travetti di 
dieci piedi di lunqhrzza, e della iìeìfa qua- 
dratura di 5 pollici, il primo pefava 131 
libbre, e ruppeiì folto la carica di 7225 
libbre nel termine di venti minuti, dopo 
d 1 elTerG piegato 7 pollici e mezzo ; il fe- 
condo , che pelava 150 libbre, ri!pp:-fì dopo 
venti minuti. Toltola carica di 7050 libbre, 
e s'abbafsò 6 pollici, e 9 linee; il. terzo, 



iato 8 pollici , e 7 linee , e queiìo nel ter- 



dente, ìcorgelì che i pe/./.i di 20 piedi fopra 
g pollici in quadrato polfono foilenere una 
carica di 3225 libbre, e quelli di 10 piedi 
di lunghezza, e della ftefTa quadratura di -5 
pollici , una carica di 71:5 libbre, dove fé- 
ct.ndo le regole delia Meccanica , elfi avreb- 
bero dovuto follenere (binato libbre. 



Avendo pollo al cimento due travetti di 
j8 piedi di lunghezza 'fopra 5 pollici inqua- 
drato, ritrovai che il primo pefava 291 lib- 
bre , e eh' e. 11 !! ha foitenuto per undici mi- 
miti una carica di 3750. libbre, dopo eJTerfi t 
abbacato 17 pollici, e che il fecondo, U. 
Supplemento, Tom. III. I 



che pefava 128 libbre e 
la carica di 7100 libbra 




loquela iperici 



zolla prece- 



XIV. 
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quale pelava 171 libbre fortenne per dieci 
minuti una carica di 3650 libbre , e non rup- 
pefi ciré dopo eflerfi abbattalo 15 pollici. 



Avendo egualmente meno alla prova tre 
travetti di 9 piedi di lunghezza (opra 5 pol- 
lici io quadrato, ritrovai che il primo che 
pefava 118 libbre ha foftenuto per cinquan- 
totto minuti una carica di 8403 libbre dopo 
e ITerfi piegato 6 pollici nel fu 0 mezzo ; il fe- 
condo che pelava 116 libbre ha foltenuto per 
quarantafei minuti una carica di 8815 libbre 
dopo efierfinel fuo mezzo piegato 5 pollici, 
e 4 linee ; ed il terzo che pefava 1 1 5 libbre 
ha fortenuto perquaranta minuti una carica 
eli 8100 libbre, ed ha piegato 5 pollici nel 
fuo mezzo . 

Paragonando quefìa fperienza colla prece- 
dente , feoreelì che i pezzi di 18 piedi di 
lunghezza fopra 5 pollici in quadrato fo (ten- 
gono 370 libbre, e che quelli di 9 piedi fo- 
ìtengono 830S libbre e un terzo, dove fe- 
condo le regole della leva non avrebbero 
dovuto foflenere che 7400. libbre. 



Finalmente avendo fperimentati due tra- 
setti di 16 piedi di lunghezza , fopra 5 pol- 
lici in quadrato , li primo che pefava 209 
libbre follenne per diciafette minuti una ca- 



XV. 



XVI. 
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rìca di 4413- libbre, e ruppefi dopo efferfi 
abbattalo 16 pollici; il fecondo che pelava 
305 libbre fofìenne per 1 5 minuti una cari- 
ca di 4175. libbre, e ruppefi dopo efierfi 
abballato 12 pollici e mezzo. 

XVII. 

Ed avendo medi alla prova due travetti 
di 8 piedi di lunghezza fnpra 5 pollici in 
quadrato; il primo che pefava 184 libbre, 
foiìeone per quaranta minuti una carica di 
9900 libbre, e ruppefi dopo efferfi abballa- 
to 5 pollici ; il fecondo che pefava 102 lib- 
bre folìenne per trentanove minuti una ca- 
rica di 9675 libbre, e ruppefi dopo efferfi 
piegato 4 pollici e 7 linee. 

Paragonando quella fperienza colta prece- 
dente , fcorgefi che la carica media dei pez- 
zi di 16 piedi dì lunghezza fopra 5 pollici 
in quadrato , è 4350 libbre , che quella de' 
pezzi di 8 piedi , e delia fteffa quadratura» 
è 0787. ed un quarto , dove che fecondo le re* 
gole della leva effa dovrebbe effere di 8700 
libbre . 

Da tutte quelle fperienze rifutta , che ta 
refillenza del legno non è in ragione inverti 
della fua lunghezza, come s'è finora credu- 
to, mach'effa decrefce confiderevolilfiina- 
menie a mii'ura che aumenta la lunghezza 
de' pezzi , o pure, fe così vuoili eh' effa cre- 
fee molto a mifura che quella lunghezza fee- 
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di 9 piedi , c il doppio, ed incirca 1' ostavo di 
quella d'un pezzo dì ìS pie:ìi ; che la carica 
H'un pezzo di 8 piedi , è il doppio, ed un 
citavo quali predio di quella d'un pezzo di 
16 piedi , che la canea d' un pezzo di 7 pie- 
di , è il doppio, e molto più d' un ottavo di 
quella di 14 piedi ; di maniera che feerna rido la 
lunghezza de' pezzi, crefee la renitenza, e 
"ijuìit'aumc-nto dì refiitenza creice di più in più. 

Potrebbe!] qui opporre che quella redola 
d.'lì'accretcimento della renitenza the crefee 
di più" in più a mifura che i pezzi Tono meno- 
•lunghi, non ofTervafi oltre t pezzi dellalnn- 
gh;zza di 10 piedi t che ie fp:rierrze rife- 
tlre qui Copra pezzi di 24, e di 28 piedi, 
provano che il riilì'renza del legno aumenta 
pi il In un pezze ri 14 piedi paragonato ad 
t;it pezza di 28, che ::on in un pezzo di 7 
piedi paragonato ad un pezzo di 14; e che 
egualmente quella reii::enza in un pezzo di 
n piedi paragonai ad uno di 24 piedi 
aumentati più che non eiigge la regola; 
ma'' nieate v' h»' che fi opponga , e ciò non 
fuccede in quello modo, ie non per un 
effètto molto naturale, cioè perchè il pez- 
zo di'- 3-3 piedi , e quello di 24 piedi , i quali 
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non hanno che 5 pollici di quadratura , fono 
troppo fproporzionati nelle loro dimeoiìoni, 
e perchè il peib del pezzo è eflò. medefimo 
una pane conliderevole del pelò totale } dì cui 
la d'uopo per romperlo; imperciocché non 
richiedono che 1775 libbre per rompere un 
pezzo di z8 piedi, il qua! pezzo pefava jriz 
libbre . Comprender! che il pefo de! pezzo 
diventa ré quello cafo una parte confidere- 
vole della canea , che la fa rompere, ed al- 
tronde quelli lunghi pezzi fonili, pieeandoii 
molto prima di romperli, i più piccoli difen 
ti del legno, e principalmente il filo taglia- 
to comnbuifcono molto più alla rottura. 

Sarebbe facile il dimoiare che un pezzo 
potrebbe romperli pel fuo proprio pdb, e 
che la lunghezza che bifognerebbe fupporre 
m questo pezzo proporzionalmente alla iùa 
groirezza, non è cosi grande come potrebbe!! 
per, are per etera pio, partendo dal fatto ac- 
quiTlato dalle fperienzefopra annunziate, che 
a carica d un pezzo di 7 piedi di iuneh-zz» 
lonra s pollici in quadrato, a air ims'con, " 
chiuderebbe!! rollo che la carica d* un pezzo 
d. r 4 piedi fi di 5 7tìz libbre, che quella 
d un pezzo di 2S piedi è di z88i , che quel- 
la d un pezzo di 5 4 piedi é otto volte più 
lungo; eppure ben lungi che fìa fiata necet 
lana una carica di 144.0 libbre per romue- 
re un pezzo dr jó piedi Copra 5 pollici [bla- 
mente in quadrato, io ho buone ragioni per 
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credere ch*effo potrebbe romperli pel Tuo pro- 
prio pefo. Ma ficcome non è qui il luogo di 
riferire le ricerche che ho fatte a quello pro- 
posto, paffoad un'altra ferie di fperienze fo- 
pra pezzi di 6 pollici in quadrato dagli 8 
piedi fino ai 20 piedi di lunghezza. 

xvi ir. 

Feci rompere due travi di 20 piedi di lun- 
ghezza fopra 6 -pollici in quadrato, l'uno de' 
quali pefava 377 libbre , e l" altro ?7*; ; il pia 
'pefante ruppefi nel termine dì dodici minuti 
fottolacarica di 5015 libbre, dopoefferfi pie- 
gato 17 pollici; il fecondo che era il mena 
pefante , ruppefi in undici minuti fotta li ca- 
rica di 4875 libbre, dopo efferfi piagato 14 
pollici. 

Sperimentai in fegukodue pezzi di 10 pie- 
di di lunghezza fopra la Itefla quadratura di 
6 pollici , il primo che pepava itS8 libbre fo- 
Itenne per quarantafei minuti una carica di 
11475 libbre, non ruppefi fe non col fenderli 
fino ad una delle fue eltremita , e piegolfi 8 
pollici; il fecondo, che pefava i8tì libbre, 
foftenne per quarantaquattro minuti una ca- 
rica di 11015 libbre, e piegoifi 6 pollici pri- 
ma di romperli . 

XIX. 

Avendo meflb alia prova due travi di 1 8 
piedi di lunghezza fopra 6 pollici in quadra- 
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to, il primo che pefava 5^4 libbre ha folìe- 
Buto per fedici minuti una carica di 5625 
libbre; prima di quello tempo era fcoppiato, 
fenza che io poterti avvedermi di rottura nel- 
le fibre, di maniera che in capo dì due ore 
e mezzo, vedendo eh' elfo era tuttora allo 
fteffo fegtio, e che non abballava!! più nel 
filo mezzo, in cui piegato erafi et pollici, 
e 3 linee, volli vedere fe elfo poteva raddriz- 
zarli , e feci Togliere a poco a poco tutto il 
pelo, di cui era carico; levati che furono 
tutti i peli elfo non rimale curvo che di due 
l pollici, ed all'indomani erali raddrizzato a. 
fegno che non aveva più che 5 linee di cur- 
vatura nel fuo mezzo. Il feci tutto ad uct 
tratto caricare di nuovo, e ruppefi nel ter- 
mine di 15 minuti fotto una carica di 5475 
libbre, laddove il giorno precedente aveva 
foftenute per due ore e mezzo una carica più 
fòrte di 150 libbre. Quella fperienza con- 
corda colle precedenti, dalie quali s* è vedu- 
to che un pezzo che abbia foilenuto perqual- 
che tempo un gran pefo, perde la iua forza 
lènza darne avvilo, e fenza feoppiare : efta 
prova altresì che il legno haun'elaftidtàche 
fi reftituifee fino ad un certo fegno , ma che 
quella molla sforzata quanto pub eflerlo fenza 
romperli , non li pub perfettamente reltitui- 
re . 11 fecondo trave, che pefava ^jt libbre 
foflenne per quattordici minuti la carica di 
5500 libbre, e ruppefi dopo efferlì piegato i<s 
pollici. I 4 
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In feguito avendo fperimentati due travi 
di 9 piedi di lunghezza fopra 6 pollici in qua- 
drato, il primo che pefava ntì libbre, fo- 
fìenne per cinquaataféi minuti la carica di 
134=;». libbre, e ruppefi dopo efferfi piegato 
3 pollici, e due linee; il fecondo, che pela- 
va libbre, e mezza, foftenne per cin- 
quantuno minuti una carica di 11850 libbre, 
e ruppefi dopo eiferfi piegato 5 pollici . 
XX. 

Feci rompere due travi di io" piedi di lun- 
ghezza fopra 6 pollici in quadrato ; il primo 
che pefava 194 libbre , Tollerine per ventifei 
minuti una carica di 6150 libbre , e ruppefi 
dopo efferfi piegato Si pollici ; il fecondo che 
pefava 295 libbre, foftenne per ventidue mi- 
nuti una.carica di (5475 libbre , e ruppefi dopo 
efferu piegato 10 pollici. 

Avendo in feguito metti alla prova due 
travi di 8 piedi di lunghezza, e della [ietta 
quadratura di 6 pollici, il primo trave, che 
pefava 149 libbre, folìenne per un'ora, e 
venti minuti una carica di 15700 libbre, e 
ruppefi dopo efferfi abballato 3 pollici, e 7 
finee ; il fecondo trave, che pefava 1^6 lib- 
bre, (ofìenne per due ore, e cinque minuti 
una carica di 15350 libbre, e ruppefi dopo 
offerii nel mézzo piegato 4 pollici e 2 linee. 
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XXL 

Avendo prefi due travi di 14 piedi di lun- 
ghezza (opra 6 pollici in quadrato ; il primo, 
che pefava 155 libbre , folienne per quaran- 
tafei minuti la carica di 7450 libbre , e rup- 
pefì dopo efferfi piegato nel mezzo 10 polli- 
ci: il fecondo che non pefava che 150 lib- 
bre , foderine per un' ora , e quattordici mi- 
nuti !a càrica di 7500 libbre, e non ruppelì 
fe non dopo efferfi piegato 1 1 pollici e 4 

Avendo in fegiiito meffo alla prova due 
travi di 7 piedi di lunghezza frnra fi pollici 
in quadrato; il primo, che pefava 118 lib- 
bre, foitenne per dui ore e die~i minati una 
carica di 19150 libbre , e ntppeti dopo eiferfi 
nel mezzo piegato due pollici, ed 8 linee; 
il fecondo, che pefava ttù libbre e mezzo, 
folienne per un ora e quarantotto minuri una 
carica di 18650 libbre , e ruppelì dopo eflerfi 
piegato z pollici. 

XXII. 

Finalmente avendo melfi alla prova due 
travidi ii piedi di lunghezza fopra A polli- 
ci in quadrato ; il primo, che pefava 214 lib- 
bre, folienne per quarantafei minuti U cari- 
ca di 9100 libbre, e ruppefi dopo elfer lì pie- 
gato 7 pollici; il fecondo, che pelava izt 
libbre, foftenne per cinquanta tre minuti la 
I S 
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carica di 9000 libbre , e ruppefi dopo efferfi 

piegato 5 pollici , e 10 lìnee . 

Avrei defiderato di far rompere de 1 travi 
di 6 piedi di lunghezza, per paragonarli con 
quelli di 1 2 piedi , ma farebbe flato metlie- 
ri d'un nuovo apparecchio, perché quello di 
cui mi ferviva, era troppo largo, e non po- 
teva panare tra li due cavalietti , fui quali 
appoggiavano le due eftremità del pezzo. 

Paragonando i rifui tati di tutte quelle fpe- 
rienze, fcorgefi, che la carica d'un pezzo di 

10 piedi di lunghezza fopra 6 pollici in qua- 
drato, è il doppio, e molto pi ti d'un fettimo 
dì quella d'un pezzo di 20 piedi ; che la ca- 
rica d' un pezzo di 9 piedi è il doppio , e mol- 
to più d'un fedo di quella d'un pezzo di 18 
piedi ; che la carica d' un pezzo di 8 piedi è 

11 doppio, e molto piti d' un quinto di quel- 
la d'un pezzo di 16 piedi ; e finalmente che 
la carica d'un pezzo di 7 piedi è il doppio, 
molto piò if un quarto di quella d' un pezzo 
di 14 piedi, fopra 6 pollici in quadrato; 
quindi l'aumento della refiftenza è a pro- 
porzione ancora molto più grande, che 
non nei pezzi dì 5 pollici in quadrato , Ve- 
diamo ora le iperienze, che ho fatte fopra 
pezzi di 7 pollici in quadrato. 

XXI II. 

Ho fatto rompere due travi di io piedi 
di lunghezza fopra 7 pollici.in quadrato ; il 
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firimo iì quelli due travi , che pefava 505 
i bbre , fotlenne per trentafette minuti una 
carica di 8550 libbre, e ruppe fi dopo e/Ter li 
piegato 11 pollici, e 7 linee; ti fecondo 
nave, che pefava 500 libbre, foflenne per 
venti minuti una canea di Kcoc libbre, e 
tuppè fi dopo e (Ter fi piegato 11 pollici. 

In frguito avendo mefli alla prova due 
travi di 1 0 piedi Hi lurthezza fopra 7 pol- 
lici in quadrato; il primo, the pefava z?4 
libbre, fot! enne per eoe ore, e lei minuti 
una carica dì 19Ó50 libbre , e ruppelì dopo 
eflerli piegato due pollici e 7 linee prima 
di feoppiare, ed abbaflato t^ pallici prima 
di romperli affolutamente ; il fecondo trave, 
che pelava 152 libbre , follenne per un 
ora e quarantanove minuti una carica di 
19300 libbre, e ruppefi dopo d'elTerfi piega- 
to 3 pollici , prima di feoppiare, e 9 polli- 
ci prima dì romperli interamente. 
XXIV. 

Ho fatto rompere due travi di 18 piedi di 
lunghezza fopra 7 pollici in quadrato ; il 
primo, che pefava 254 libbre, foflenne per 
nn'ora, ed otto minuti una carica di' 9450 
libbre, e ruppefi dopo efferli piegato 5 pol- 
lici , e 6 linee, prima di feoppiare , e 11 pol- 
lici prima di romperli ; il fecondo , che pe- 
fava 450 libbre, foflenne per cinquantaquat- 
tro minuti una carica di 9400 libbre , e mp- 
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peli dopo eflerfi piegato 5 pollici , e 10 linee, 
prima di Scoppiare, ed in feguito 9 pollici, 
e 6 linee prima di romperli interamente. 

In feguito avendo meno alla prova due 
travi di 9 piedi di lunghezza , e delia ftefii 
quadratura di 7 pollici; il primo trave, che 
pelava 127 libbre , fofìenne per due oreuna 
carica di 21800 libbre, e ruppefì dopo eflerfi 
piegato 3 pollici, ed una linea, prima di 
fcoppiare , e 5 pollici , e 6 linee , prima di 
romperli interamente; ìl fecondo trave, che 
pelava 125 libbre, tollerine per due ore, e 
diciotto minuti una carica di 21900 libbre , 
e ruppefi dopo eflerfi piegato 2 pollici , ed 1 1 
linee prima di fcoppiare, e 5 pollici, e 1 li- 
nee prima di romperli interamente. 
XXV. 

Ho fatto rompere due travi di 16 piedi dì 
lunghezza fopra 7 pollici in quadrato ; il pri- 
mo , che pefava 406 libbre , follenne per qua- 
rantatre minuti una carica di 11100 lib- 
bre, e ruppefi dopo eiTerfì piegato 4 polli- 
ci , e 10 linee , prima di fcoppiare, e 10 
pollici prima di romperli interamente; il fe- 
condo, che pefava 40} libbre, follenne, per 
cinquantacinque minuti , una carica di 10900 
libbre, e ruppe/i dopo efferfi piegato 5 pol- 
lici, e 3 linee prima di fcoppiare, ed 11 pol- 
lici, e J linee prima di romperli interamente. 

In feguito avendo meflo alla prova due 
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travi di 8 piedi di lunghezza, e della {ìe-fia 
quadratura di 7 pollici ; il primo -, che pefava 
204 libbre, foderine per tre ore, edieci mi- 
nuti una carica di 26150 libbre, e ruppeli 
dopo elferfì piegato z pollici e 9 linee pri- 
ma di fcoppiare, e 4 pollici prima di rom- 
perli interamente; il iécondo trave, che pe- 
lava 3oi libbre e mezzo, l'ottenne per tre 
ore, e quattro minuti una carica di 25950 
libbre, e ruppeli dopo elferfi piegato 2 pol- 
lici e ó linee prima di fcoppiare, e 3 pollici 
e 9 linee, prima di romperli interamente. 
XXVI. 

Ho fatto rompere due travi di 14 piedi di 
lunghezza iòpr» 7 pollici di quadratura; il 
primo, che pelava 351 libbre, foderine per 
quarantuno minuti una carica di 13600 lib- 
bre , e ruppefì dopo efferli piegato 4 pollici, 
e due linee prima di fcoppiare, e 7 pollici 
e f linee prima di romperli ; il fecondo tra- 
ve, che pefava anch'elio 351 libbre, foilertne 
per cinquantotto minuti una carica di 12850 
libbre, e ruppeli dopo efferfi piegato 3 polli- 
ci e 9 linee prima di fcoppiare, e 8 pollici 
ed una linea prima di romperli interamente. 

In feguito avendo fatto fare due travi 
di 7 piedi di lunghezza fopra 7 pollici di 
quadratura , ed avendo meifo alla prova il 
primo , e/fo era caricato di 18 migliaia, al- 
lorché d' improvifo la macchina fprofondò , 
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perchè l' anello di ferro eralì rotto d'un col- 
po folo nelle due Tue branche , quantunque 
elio Coffe d'un buon ferro quadrato di 18 li- 
nee e due terzi di groffezza , il che forma 
348 linee quadrate per ciafcuna branca , in 
tutto 696 linee , che fonofi rotte folto il pe-, 
fo di 28 migliaia , che foflenevano perpendi- 
colarmente ; queft' anello era di circa io pol- 
lici di larghezza fopra 1; pollici d'altezza, 
ed era a un dipreffo della lìeffa groffezza in 
tutte le fue parti . Offervai eh' efib erafi rot- 
to quali nel mezzo delle branche perpendi- 
colari, e non negli angoli, dove avrei na- 
turalmente penfato ch'elfo avrebbe dovuto 
romperfi ; offervai eziandio non fenza for-' 
preia , che da quella fperienza potevafì con- 
chiudere , che una linea di ferro quadrata non 
deve foftenere che 40 libbre ; la qual cofa 
tanto mi parve contraria alla verità , che mi 
rifolfi a fare alcune fperienze fulla forza del 
ferro, che in feguito riferirò. 

Non ho potuto riufeire a far rompere i 
miei travetti di 7 piedi di lunghezza fopra 
7 pollici in quadrato. Quelle fperienzefono 
fiate fatte nella mia villa , dove non mi fu 
poffibile di ritrovare ferro piùgroffo diquel- 

10 , che aveva di già adoperato ; onde fui sfor- 
zato d' accontentarmi di far fare un altro 
anello limile al precedente, col quale feci 

11 rimanente delle mie fperienze fulla fòrza 
del legno. 
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Avendo fperimentati due travetti di it 
piedi di lunghezza Copra 7 pollicici in qua- 
drato; il primo, che pefava 302 libbre, fo- 
ftenne per un' ora e due minuti un pelo di 
10800 libbre , e ruppeii dopo efferfi piegato 
2 pollici ed 11 linee prima di fcoppiare, e 
7 pollici, e 6 linee prima di romperli inte- 
ramente j il fecondo travetro, che pefava 
301 libbre, foftenne per cinquantacinque mi- 
nuti una carica di 15550 libbre, e ruppelì 
dopo efferfi piegato j pollici e 4 linee prima 
di fcoppiare, e 7 pollici prima di romperli 
interamente. 

Paragonando tutte quelle fperienze fopra 
pezzi di 7 pollici in quadrato, ritrovo che 
la carica d'un pezzo di 10 piedi di lunghez- 
za è il doppio, e più d'un feito di quella 
d'un pezzo di 10 piedi ; che la carica d'un 
pezzo di 9 piedi è il doppio , e quafi un 
attinto di quella d'un pezzo di iti piedi ; 
che la carica d'un pezzo di 8 piedi £■ il dop- 
pio, e molto pib d'un quinto di quella d'un 
peno di 16 p:cdi ; e quindi fccigefi che 
non fclamenie I' uni:a che ferve di milura 
all' auo emo della lefiilcnza , la quale e qui 
il rapporto ita la rcfillcnra d'un pezzo dì 
10 piedi , ed il doppio della refiiìenza d* un 
pezzo di zo piedi ; che non folamente, diffi, 
^ueft' unità aumentali , ma eziandio che 
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queir* aumento di refifrenza crefce femore 
a mifura che i pezzi diventati più groffi. 
Devefi qui offervare che le differenze pro- 
porzionali desìi aumenti della renitenza de* 
pezzi di 7 pollici , fono minori in paragone 
degli aumenti della refiUenza de' pezzi di 6 



di quelle di ; pollici; ma quello debb et 
fere , ficcome comprende radi dal confronto 
che noi faremo delle reticenze colle grof- 
fezze de' pezzi. 

Verghiamo finalmente all' ultima ferie 
delle mie fperienze fopra pezzi di 8 pollici in 
quadrato . 



Ho fatto rompere due travetti di io piedi 
di lunghezza fopra 8 pollici in quadrato; 
il primo, cfie pefava 604 libbre, foftenne 
per 47 minuti una carica di 11775 libbre, 
e r*jpo?fi dopo effrtfì da princ.pio piegato 
fi pollici e mezzo prima di fcnppiare , ed 1 1 
pollici prima dì romperli interamente ; il 
fecondo tra i'ettn , che pefava 660 libbre 
e rr , e??o 1 foderine per quarantaquattro mi. 
nuti una carica di 11200 iibhre , e ruppefi 
dòpo efferfi piegato 6 pollici preci!;, prima 
di feoppiare , e 9 pollici e tre linee prima 
di romperli interamente. 

In feguiio avendo metto alla prova due 
pezzi di 10 piedi di lunghezza fopra 8 poi- 
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liei in quadrato ; il primo , che pefava 33 1 
libbre, foftenne per tre ore e venti minuti 
l'enorme carica di 17800 libbre dopo elTerfi 
piegato ? pollici prima di feoppiare , e 5 
pollici e 9 linee prima di romperti intera- 
mente ; il fecondo pezzo , che pefava 330 
libbre, fofìentie per quattro ore, e cinque 
o fei minuti la carica di 27700 libbre , e 
ruppefi dopo eflerfì da principio piegato 2 
pollici , e ì linee prima di feoppiare, e 4 
pollici e 5 linee prima di romperli. Quelli 
due pezzi fecero , rompendoli, uno (trepito* 
terribile , come fe ciaicuno feoppìo eh' elfi 
facevano folfe flato un colpo di ptftolla , e 
quelle fperienze fono llate le più nojofe 
e le più forti eh' io abbia fatte , avendo 
dovuto ulare di mille precauzioni nel met- 
tere gì' ultimi peli , perche temeva che l'anel- 
lo di ferro non fi rompeffe fotto quella ca- 
rica di 27 migliari , poiché 18 migliaja erano 
ballate a rompere un anello limile . Prima 
di fare quelle due fperienze aveva mifurata 
l'altezza di quefV anello a fine di vedere 
fe il ferro allungherebbe»" pel pefo d'una 
carica cotanto confiderevole , e tanto acco- 
ltameli a quella eh' era neccilaria per farlo 
rompere ; ma avendo mifurato una feconda 
volta l'anello dopo aver fatte le fperienze, 
non ritrovai la menoma differenza , e l'anello 
aveva come prima 12 pollici e mezzo dì lun- 
ghezza , e gli angoli erano diritti, come 
pri-ma delia fperienza. 
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Avendo meffo alla prova due travetti dì 
j8 piedi di lunghezza fopra 8 pollici in qua- 
drato ; il primo, che pefava 594 libbre, 
foderine per cinquantaquattro minuti la ca- 
rica di 13500 libbre , e ruppe/i dopo efierfi 
piegato 4 pollici e mezzo prima di fcop- 
piare , e 10 pollici e z linee prima di rom- 
perli ; il fecondo travetto , che pefava 593 
libbre , foiìenne per quarantotto minuti la 
carica di 11900 libbre, e ruppefi dopo ef- 
fetti piegato 4 pollici ed una linea prima 
ili fcoppiare , e 7 pollici e 9 linee prima 
dj romperli interamente . 

XXIX. 

Ho fatto rompere due travetti di 16 piedi 
di lunghezza fopra 8 pollici ia quadrato; 
il primo di quelli travetti, che pefava 528 
libbre , foftenne , per un' ora ed otto mi- 
nuti, la carica di 16800 libbre, e piegosi 
5 pollici e 1 linee prima di fcoppiare, e 
circa io pollici prima di romperli ; il fe- 
condo pezzo , che non pefava fe non 524 
libbre , foftenne per cinquantotto minuti 
una carica di 13950 libbre, e ruppefi dopo 
elTerfi piegato 3 pollici e 9 linee prima di 
fcoppiare , e 7 pollici e 5 lìnee prima di 
romperli interamente. 

In feguiro feci rompere due travetti di 14 

Siedi di lunghezza fopra 8 pollici in qua- 
nto ; il primo, che pefava 461 libbre, 
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foderine per un' ora e vemifei minuti una 
Carica di 10050 libbre, e ruppefi dopo ef- 
ferfi piegato ; pollici , e 10 linee prima 
di fcoppiare , e 8 pollici e mezza prima 
di romperli perfettamente ; il fecondo tra- 
vetto , che pefava 459 libbre , follenne per 
un' ora e mezzo la carica di 19500 libbre, 
e ruppefi dopo eflerfi piegato ? pollici e 2 
linee prima di fcoppiare, ed 8 pollici prima 
di romperli interamente. 

Finalmente avendo meffo alla prova due 
travetti di 11 piedi di larghezza fopra 8 pol- 
lici in quadrato; il primo, che pefava 597 
libbre, foiìenne per due ore e cinque mi- 
nuti la carica di ZÌ900 libbre, e ruppefi 
dopo eflerfi piegato giullo 3 pollici prima di 
romperfi ; il fecondo, che pelava 395 libbre 
e mezzo, folknne per due ore e quaranta- 
cove minuti la carica di 23000 libbre, e 
ruppefi dopo eflerfi piegato z pollici e ti 
linee prima di fcoppiare, e 6 pollici e 8 li- 
nee prima di romperfi interamente. 

Eccovi tutte le fperienze che ho potuto 
fare fopra pezzi di 8 pollici in quadrato. 
Avrei defiderato di far rompere de' pezzi di 
9 , di 8 , e di 7 piedi di lunghezza , e dell' 
egual quadratura di 8 pollici ; ma non m'è 
flato poffibile, si perché mancavanmi le co- 
modità necelTarie, com' anche perchè mi fa- 
rebbero flati neceffarj apparecchi molto più 
forti di quelli, de' quali mi, fono fervilo, e 



fui quali, come s'è veduto or ora ponevanft 
quafi 28 migliaia in equilibro ; perciocché pre- 
fumo che un pezzo di 7 piedi di lunghezza 
fopra 8 pollici in quadrato, avrebbe fofte- 
nuto più di 45 migliaja, Vedraffi in feguito 
fe le congetture che ho fatto fulia reniten- 
za del legno i:c.:jardi a" ■• .hrr enfimi che non 
ho fperi meo late , Reno eiufle o no. 

Tutti gli Auion che hanno lenito fella, 
refìftenia de' foli di in funerale, e ile! legno 
in particolare ci hanno dato per fondamento 
la feguente regola: la rtfijieizji ? vi ragio- 
ne invttfa delta tungbewl , in ragion diretta 
della Urghtnn , ed in ragion doppia delf al- 
tezza. Quella regola è quelli di Gallileo, 
adottata da tutti i matematici , e farebbe 
vera riguardo a'folidi che fofTero del tutto 
infieffibili, e fi rompe (fero tute' ad un trat- 
to, ma re' fetidi elafliti , come il legno, 
egli è facile il comprendere che una tal 
regola debb' edere per molti riguardi mo- 
ci'ficaM. Il Sif>. BrrnouUi ha molto bene 
Offevato che nella rottura de' corpi eia dici 
una parte delle fibre s'allunga , mentre i'alrr» 
parte raccorciali, per ce:': dire ribattendo fo- 
pra fefteffa . Veggafi la fua Memoria in quelle 
dell'Accademia, anno 1705. Dalle fperienze 
precedenti comprende!! che ne' pezzi della 
medefìma groffezza , la regola della refìften- 
za in ragione inverfa della lunghezza, tan- 
to meno offervafi , quanto più corti fono i pez- 



Parte fperimentaìe . 213 
zi . Del tutto diverfamente cammina !a cofa 
riguardo alla rr^,!a della rtll^nza in ragion 
direna della larghezza, e del quadrato dell' 
altezza, ed io r>er aliìcurarmi della variazio- 
ne di queHa regola ho calcolato la Tavola 
fettìma , nella ^ials vedorfi i rifui tati delle 
fpetienze , ed al di f'tjo i prodotti che dà quella 
regola ; prendendo per unità le fperienze fatte 
fui pezzi di 5 pollici in quadrato, giacche fo- 
pra quella dimeniìorje io ne ho fatte di più, 
che non fullc altre. Vtiìi oiììrvarfi in quella 
Tavola , che qurnto più i pezzi fono corti, 
!a rego'a unto più accollali alla verità , e che 
nei più hirghi pezzi, corre in quelli di tS 
in 10 piedi, ella le ne allontana ; con tutto 
ciò, tutto coiTiprelb, noi polliamo fervirci 
della regola genti .uo , colie modificazioni ne- 
celfarie per calcolare ia refiilen2a de' pezzi 
di legno più groilì . e piìi lunghi di quelli, 
de' quali ho fperimerjcata la refìilenza; im- 
perciocché , volgendo pli occhi fu quella me- 
defima Tavola, feoprefi una grande confo- 
nanza tra la regola, e le fperienze per le 
differenti grofc-m 1 , e rapporto alle lunghez- 
ze, edalle groffezze v'ha nelle differenze un 
ordine abbaìlanza collante per giudicare del- 
la modificazione che deve farfi a quella re- 
gola. 
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TAVOLA 
DELL' ESPERIENZE 

Sopra la forza del legno. 
TAVOLA PRIMA. 

Per i pezzi di quattro pallici in quadrato • 
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Tavola II. per ipe 
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TAVOLA III. 
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TAVOLA IV. 
' li pezzi di fette pollici in qutdrm . 
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TAVOLA V. 
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TAVOLA VI. 

Per le carichi tnedit di tutte te fptrienxt 
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S-ii-mn ThvbIjì . Cwii'rJn'o dc'.la itGl't.'jiza J;l IcsnO , indicata 

del wu , moIrlplfHM pel WWlrttD doli' »K«U . fuppo- 
aendo li Utili tausli™» • 
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MEMORIA DUODECIMA. 

Articolo Primo. 

Modo facile d aure/cere la folìdhà, la forza, 
t la durai* del legno . 

Er tifi ottenere altro non ricereafi fe non. 
JTT di fcorzare l'albero dall' alto al baffone! 
tempo del fucchio, e lafciarlo difettare ni- 
teramente in piede prima dì atterrarlo; pre- 
tauzioneche non efìge che piccioli Alma fpe- 
ia,eda cui vedremo ora quai preziofi vsii- 
faggi ne derivano. 

Le cofe tanto femplici , e tanto facili 
a trovarli-, -comè è quefta , non hanno ordi- 
nariamente agli occhi de' Fifici , fe non 
un mento affai leggiere; ma la loro utilità 
batta per renderle degne d' effere pubblicate, 
e ^ub darli che l'efattezza , e le attenzioni, 
eh io ho portato falle mie ricerche , faranno 
eh' effe fieno gradite anche a quelli che han- 
no il cattivo guffo di non apprezzare in una 
feoperta fe non lo (tento, ed il tempo eh elfa 
è cofìata . Confeffola meraviglia, che fenro 
Del trovarmi il primo ad ennunziar quello; 
maffime dopo che ho letto quanto Vitruvio 
*d Evelino han riferito a quello propoffro. 
I! primo nella ftia architettura ci dice che 
prima di atterrare gli alberi , è meflieri feor- 
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tecciarli dal piede fino al nocchio del legno, 
lafciarli così difeccare in piedi, poiché dopo 
di ciò e (fi rieicono miglior: per qualunque 
ufo che poflanfi adoperare fuccemVamente . 
II fecondo, nel fuo Trattato de'bofchi, ri- 
ferire che il Dottore Plot aificura nella fua 
Storia Naturale che all'intorno di HafTon in 
Inghilterra fcorzanfi in piedi i grodi alberi 
nel tempo del fucchio ; che lafcianfì difecca- 
re fino all' Inverno feguente , in cui fi taglia- 
no; che non lafciano perciò di vivere fenza 
fcovza; che il legno di eili diventa più duro; 
c che fi fa ufo dell' alburno , come del noc- 
chio. Quelli fatti fono troppo precifì , e fife- 
riti da Autori di un credito grande quanto 
baila per meritarfi 1' attenzione de Filici non. 
meno che degli Architetti; ma v'è tutto il 
luogo a credere che oltre la negligenza, che 
ha potuto finora impedire loro di alficurarfi 
della verità di quelli fatti, il timore di con- 

bofchi, ha potuto anch' elfo ritardare la loro 
curiofirà, "Egli é proibirò fotto penadigrof- 
fe condanne , di fcortecciare alcun albero, e 
lafciarlo difeccare in piedi ; e quella proi bi- 
lione , altronde fondata , deve aver fatto un 
pregiudizio contrario , il quale fenza dubbia 
avrà fatto rifguardare come fatti fallì, o al- 
meno incerti quelli che noi ora rifetimmo; 
nella quale ignoranza io fteflb vivrei ancora, 
fe le attenzioni del Sig. Contede Maurepas, 
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per le fetenze, non mi avellerò procurata U 
libertà di fare le mie fperienze lenza aver a. 
temere di pagarle troppo care. 

In un bofco ceduo recentemente tagliato, 
in cui aveva fatto tener di ri ferva alcuni beili 
alberi, alli 3. di Maggio 173?. feci fcor- 
zare in piedi quattro querce dell' altezza di 
trenta in quaranta piedi circa , e di cinque irr 
fei piedi di groflezza . Quelli alberi erano tutti 
quattro vigorofiifimi , bene in fucchio , e dell' 
età di circa fettant' anni ; feci con un ronco- 
ne levar la corteccia dalla cima del tronco 
fino al pedale; la qual operazione è facile, 
poiché nel tempo del fucchio la corteccia fe- 
parafi faci lilTim amente da! corpo dell'albero. 
Quelle querce erano della fpezie comune ne 1 
boichi, che produce le ghiande più grolle. 
Quando furono- (Meramente fcorzate , feci 
abbartere quattro altre querce della ttefla ipe- 
cie, nell'iUeiTo terreno, e più lomiglianti 
alle prime, che potei ritrovarle. Il mio di- 
fegno era di farne nel medefimo giorno for- 
zare ancora fei, e tagliare lei altre; ma 
non s'è potuto terminare quella operazione, 
fe non il giorno fuffeguente , e di quelle fei 
fcortecctate , ve n' eboerodue le quali erano 
molto meno in fucchio delle altre qnattro. 
Feci condurre lotto una tettoia i fei alberi 
atterrati , per lafciarli difeccare nella lord 
fcorza, frattanto che neaveifi bifcgno per 
confrontarli con quelli che aveva fatto icor- 
K 3 
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2are.Eficcome m'immaginava che una [ale 
operazione recato avelie un gran danno, e 
che do v effe produrre una grande mutazione, 
andai parecchi giorni dileguilo a vifìtarecu- 
riofiffi ma mente i miei alberi fcorzati , ma per 

Jiiù di due meli non mi accorti di alcuna Ten- 
ibile alterazione. Finalmente ai io. di Lu- 
glio una dì quefle querce , quella cioè che nel 
tempo dello fcortecci amento era meno in 
fucchb, lafciò fcorgere i primi fintomi della 
malattia, che doveva diftruggerla . Le lue fo- 
glie incominciarono ad ingiallire dall.i parte 
del mezzogiorno, e ben preflo ingiallirono 
interamente, difeccarono , e cadettero, co- 
ficchè alli 16. d'Agoflonon ve ne rimaneva 
più una . La feci tagliare alli 30. dello (ledo 
mefe , ed alla mia prefenza ; eiTa era divenu- 
ta cotanto dura, che la fcure ftentò ad en- 
vi, e fi ruppe fenza che la difadattagine del 
taglialegna iembrafle contribuirvi ; l'alburno 
parve elfere più duro del nocchio del legno, 
il quale era ancora umido, e pieno di fugo. 

Quello fra miei alberi, i! quale nel tem- 
po che fu fcorzato , non era più fugofo dal 
precedente , non tardo molto a lèguirlo ; le 
Tue foglie cominciarono a cangiar di colare 
ai 1 J. di Luglio , e fe ne fpogliò interamen- 
te prima dei 10. di Settembre . Ma (iceome 
temeva d'aver fatto atterrare troppo preflo 
il primo , e l'umidità ch'io aveva olTervata 
al di dentro , indicava ancora qualche retto 
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di vita , feci rifervare quello per vedere fc 
nella primavera fervente cacciatte- fruire. 

Le altre mie quattro querce refìirettero 
vigorofamente, non perdettero le loro foglie 
fé non alcuni giorni prima del tempo ordi- 
nario ; anzi una delle quattro , ti di cui tron- 
co era leggiero , e poco carico di rami non le 
perdette, fe non precifamente al tempo del- 
la loro caduta ordinaria ; offervai perb che 
le foglie ; ed anche qualche pollone di lime 
adattici 1 e ' 3 ^ molti giorni prima difeccato 
dalla pane del mct/eigiomo . 

Nella primavera feguente tutti q-jefli al- 
beri fcrpa!iarono fili altri , le foglie non af- 
fettarono per comparire il tempo ordinario 
dello fviluppo, e coprirond di uer<Je otto o 
dieci giorni prima cella fogirne. Ho preve- 
duto cola doveva loto coftare un tale sforzo; 
offervai le foglie, il loro acc re fci mento pron- 
to d'affai, arrefloflì ben prelio per mancan- 
za di baflevole nodrimento ; tuttavia viffero, 
ma quello fra miei alberi che erafì nel pre- 
cedente anno fpogliato il primo, fu il primo 
altresì a fentire tutto l'effètto dell' infralimen- 
to,e della fecchezza, alla quale era ridotto, 
potcrnHe fue foglie appaffirono molto prefto 
e caddero duranti i calori di Luglio 1734. 
Lo feci atterrare al li jo. d'Agofto, cioè un' 
anno dopo, e giudicai ch'effo foffe almeno 
duro, quanto ì' altro , e molto piti duro nel 
nocchio del legno, ch'era ancora appena un 
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poco umilio : ii feci condurre fotto una ter- 
toi-, ove era>.-j già l' altro coi fei alberi non 
ilcor^fi, coi quali voleva confrontarli. 

Dei quattro alberi, che mi rimanevano, 
tre perdettero le loro foglie al principio di 
Settembre, ma la quercia di tronco leggiere 
le con fcrvò più a lurido, e non fé ne fpoglib 
interamente , fe non alli il. dello ilelfo mete. 
La feci rifervare pei l'anno feguente con quel- 
lo delli tre altri , che mi parve meno inter- 
ino , ed ìn Ottobre 1754. feci tagliare li due 
più deboli . Lafciai due di quelli alberi ei po- 
lii all'aria , ed all'ingiurie de' tempi , e feci 
condurre 1' altro lotto la tettoia ; elfi tro- 
varono durifiimi alla feure , ed il nocchio 
del legno era quali lecco . 

Nella primavera 1755. il pii> vigorofo de* 
miei due alberi riièrvati diede ancora alcuni 
fegni di vita, gonfiaronfi le gemme, ma le 
foglie non poterono fvilupparlì . L'altro mi 
parve dei tutto morto, e di fatti avendolo 
fjtto atterrare nel meii? di Maggio, riconobbi 
ch'elfo non aveva più d'umidita radicale, e 
lo trovai d'una durezza g'andilfima tanto al 
di fuori , quanto al di dentro. Qualche tem- 
po dopo feci atterrare V ultimo , e condurre 
tutti due alla tettoia per metterli cogli altri 
ad un nuovo genere di prova . 

Per meglio paragonare la fona del legno 
dfcttli alberi ifcomti con quella del legno 
ordinario, e&bi l'attenzione di mettere in- 
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(ìeme ciafcuna delle fei querce, che aveva, 
(atte condurre colla buccia, con una quercia, 
fcortecciata a un dipreffo della (ìeffa groffez- 
za; imperciocché aveva per efperienza rico- 
nnfciuto , che il legno in un albero d' una 7 
cena groffezza era più pefanre e più forte del 
legno d'un albero più piccolo, quantunque- 
della Gerla età. Tutti i miei alberi li feci 
fegare in pe?7Ì di quattordici piedi di lunghez- 
za ; ne o/lervai i centri al difopra, ed al di- 
fetto i feci delineare nelle estremità di daf- 
cun pezza un quadrato di 6 pollici e mezzo, 
e colla lega li feci levare le quattro facce, 
di manièra che di ciafcuno di quelli pezzi non 
mi rirriafe fé non un travetto di 14 piedi di 
lunghezza fopra 6 pollici nè più nè meno dì 
quadratura ■ Dopo d' averli fatto lavorare col- 
la pialla , e ridurre con molta diligenza a que- 
lla miflira in tutta la loro lunghezza , ne feci 
Tempere qnutro di ciafcuna lpezie , a fine di 
riconofcere la loro fòrza , e d' efier ben ficu- 
ro della grande differenza che trovata vi aver 
da prima. 

Il travetto tolto dal corpo dell' albero che 
era morto il primo dopo lo fcorzamento, 
pefava 241 libbre ; efio fi trovb il meno for- 
te di tutti , e ruppefi fotto 7940 libbre . 

Quelli» dell' albero non fcorzato ch'io ho 
paragonato con quello, pefava 234 libbre, 
e ruppelì Torto 7320 libbre. 

Il travetto del fecondo albero fcortecciato, 
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pefava 249 libbre; elfo piesoflì più che il 
primo , e ruppefi fotro il peio di Sj6i libbre- 
Quello dell' albero colla fcorza ch'io ho 
paragonato con quello, pefava 23Ó libbre, 
e ruppefi folto la carica di 7585 libbre . 

Il travetto dell'albero fcortecciato , ed e f- 
po (lo alle ingiurie del tempo, pefava 258 
libbre ; elfo piegoffi ancora più che il fecon- 
do, e non ruppefi fe non fotto 8926 libbre. 

Quello dell' albero colla fcorza che ho con- 
frontato con quello, pelava 239 libbre , e 
ruppefi fotto 7420 libbre. 

Finalmente il travetto del mio albero a 
tronco leggiero , eh' io aveva fempre giudica- 
to il migliore , fi riirovb di fatti pefare 203 lib- 
bre , e fofienne prima di romperfi 9046 libbre . 

L' albero eh' io ho con elio paragonato , pe- 
fava 238 libbre, e ruppefi fotto 7500 libbre. 

I due alberi feorzati trovarceli difettofi 
nel loro mezzo , dove avendo feorti alcuni 
nodi, non volli farli rompere ; ma le fperien- 
ze precedenti ballano a dimollrare che il le- 
gno fcortecciato, e difeccato in piede è fem- 
pre più pefante , e confiderevol mente più for- 
te del legno conferva» nella fua corteccia ; 
fopra il qua! faito, non vi rimarrà alcun 
dubbio, dopo ciò ch'io fono per riferire. 

Dall' alto del tronco del mio albero feor- 
zato, ed abbandonato alle ingiurie dell'aria, 
f.-ci trarre un travetto di 6 piedi di lunghez- 
za , e di ; pollici in quadrato; tro volti che 
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in una delle fupcrficie eravi una piccola fe- 
rita, la quale per altro non penetrava quali 
che un mezzo pollice , e nella fuperficie op- 
poì?a eravi una macchia larga un pollice, 
d'un legno più brunoche il recante. I quali 
difetti noo fembrandomi confiderevo'i , il 
feci pelare, e caricare; elio pefava j\ lib- 
bre, e dnpo d'averlo in un'ora e cinque 
minuti caricato con Ksoo libbre, fcop?;f> 
affai violentemente , coficchè crede; eh' efTo 
fofie per romperli pxodopo elTere (coppia tn, 
fccome femore era fucceduto, ma avendo 
avuto la pai;cn7a di afpettare tre ore, e ve- 
dendo che non abballa v.ifi , nr 1 piegava!! , con- 
tinuai a farlo caricare, ed in termine d'un' 
altra ora , dopo d' el'cre fc^ppiato per un' al- 
tra me77.'ora , ruppefi finalmente ic::ro la ca- 
rica di 11745 l'biwe. Le minute eircolbnre 
di quefta fpcrienza non le ho riferite ad altro 
fine , fe non per dtmoilrare che quefto travet- 
to, privo de' difetti eh' aveva nei due lati , 
avrebbe folìenuto maegior pefo. 

Un altro travetto dei tutto limile, tratto 
dal pedale d'un albero non (conato, non 
fi ritrovò pefarc che 72 libbre ; elfo era fa- 
nini mo , e lenza alcun difetto, carìcoffi in 
un'ora e trentotto minuti, e dopo feoppiò 
leegeriffimnmente, e perire ore intere pro- 
fegul a feoppiare di quarto d'ora in quarto 
d' ora , e ruppefi in termine d' un tal tempe 
fctto la carica di 11889 libbre. 
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Quefia fperienzafavorifce moiriffimo i] legno 
fcorzato , poiché prova che il legno del tron- 
co fuperiore d' un aìb?ro fcorzato r.nche 
con difetti affai conlìdereuoli , s' è trovato 
più pefante, e più forte del legno tolto dal 
pedale d'un altr* albero nati di li: orzato, ed 
altronde fenza difetti ; ma quella che fegue 
è ancora più favorevole. 

Dall'alburno d'uno de' miei alberi fcor- 
tecciati feci trarre parecchie ihnghe di 3 piedi 
di lunghezza l'opra un pollice di quadrato , 
tra le quali ne Tee 1(5 cinque delle più perfette 
per romperle ; la prima , che pefava 13 once 
e ~ ruppelì fotto 287 libbre ; la feconda che 
pefava 23 once e ruppefi fottoìai libbre 
e mezzo; la terza pefava 23 oncee e rup- 
pefi fotto 275 libbre ; la quarta pefava 13 
once e - e ruppefi fotto 291 libbre ; e la 

qdnta pefava 23 once e j* e ruppefi fotto 
291 libbre e mezzo. Il pelo medio è poco 
più, poco meno che 13 once e ~ e la cari- 
ca media a un dipreffo 287 libbre. Avendo 
fatte le medelìme fperienze fopra parecchie 
fianghe d'alburno d'una delle querce colli 
feorza, il pefo medio ritrovoffi di 23 once 

e * , e la carica media di 248 libbre , ed in 



DigitizedbyGoogle 



Parte fperimentate . 23! 
feguito avendo altresì fatto la lieto cofa fo- 
pra parecchie ftanghe di nocchio della fìeffa 
quercia colla fcorza, il pefo medio ritrovolfi 
di 25 once e ",e la carica mediadì 150" libbre. 

Quello prova che l' alburno del legno 
fcortecciato è non folamente più forte dell' 
alburno ordinario, ma eziandio molto più 
del nocchio non (conato , quantunque elfo 
ila meno pelante di quefto ultimo. 

Per efferne ancor più ficuro, feci trarre 
dall' alburno d' un altro de' miei alberi 
forzati parecchi piccoli travetti di 2 piedi di 
lunghezza (òpra pollici 1 e mezzo di quadra- 
to, tra i quali tre ioli ritrovai perfetti abba- 
ilanza per metterli alla prova. Il primo ruppelì 
fotto 1 294 libbre, il fecondo fotto 1219 libbre, 
il terzo fotto 1 247 libbre, cioè prendendo il di 
meno lotto 1155 libbre ; ma de' molti travetti 
cheprefi dall' alburno d' un altro alhero colia 
fcorza,il piede medio della carica noti ritro volli 
che di 997 libbre , il che-forma una differenza 
ancora maggiore di quella della iperienza pre- 
cedente . Dall'alburno d'un altro albero bor- 
iato, e difeccato in piedi, feci pure trarre parec- 
chie ftaaghe di 2 piedi di lunghezza fopra un 
pollice di quadratura , fra le quali ne fcelfi (et 
che al piede medio fi ruppero fotto la carica 
dì 501 libbre; e foie 353 libbre al piede me- 
dio, badarono per rompete parecchi travetti 
d' alburno d* un albero fcorzato, che era 
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della lìeifa lunghezza , édella iìeffa riquadra- 
tura, ed altresì non a bb [fognarono che 379 
libbre al piede medio per rompere parecchj 
travetti di nocchio di quercia non ifcorzata. 

Finalmente dall'alburno d'uno de' miei 
alberi fcorzati feci trarre parecchi travetti 
d'un piede di lunghezza fopra un pallicedi 
riquadratura , fra i quali ne ritrovai diciafet- 
te ballevolmente perfetti, per efferemeffi al 
cimento; effi pefavano 7 once e ~ al piede 

medio, e per romperli fu neceffaria la cari- 
ca dì 798 libbre, ma il pefo medio di parec- 
chie flanghe d' uno de' miei alberi colla fcor- 
za , non era che di 6 once e - a e ia carica 
media eh' è fiata neceffaria per romperle, di 
6iq libbre, e la carica media per rompere 
limili ftanghe di nocchio di quercia con cor- 
teccia, in otto diverfe fperienze, s'è ritro- 
vata di 731 libbre. L'alburno degli alberi 
fcorzati , e difeccati in piedi , è dunque con- 
fid ere voi mente più pefante dell' alburno de' 
legni ordinari, e molto più forte del nocchio 
ftefib del legno migliore. Io non devo trala- 
feiar di dire,che facendo tutte quelle fperienze, 
ho offervatoche la parte eileriore dell'albur- 
no era quella che refìileva di più ; coficchè 
coftantemente richiedeva!! una maggior ca- 
rica per rompere una franga d' alburno tolta 
dall' ultima circonferenza dell' albero (cor- 
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zato , che non per rompere una fimlie (Tan- 
go prela dall' interno. Quello è del tutto op- 
pnflo a quello che intra viene agli alberi trat- 
tati alla maniera ordinaria , il le°no de' quali 
è più leggiero e più dehole a mi fura eh' è più 
vicino alla circonferenza. Determinai la pro- 
porzione di una tale diminuzione con pefare 
colla bilancia idrollatica .de' pezzi del cen- 
tro degli alberi, de' pezzi della circonferenza 
1 del legno perfetto, e de* pezzi d'alburno; 
ma non ellendo quello il luogo di darnel'e- 
fatto novero, m'accontenterò di dire che 
negli alberi forzati, la diminuzione di fo- 
lcita dal centro dell'albero alla circonferen- 
za, non è a un dipreflo tanto fenfibile , e che 
non lo è in niffun modo nell'alburno . 

Le fperienze , che or ora riferimmo , fono- 
troppo moltiplicate!, perchè vi lìa luogoa du- 
bitare del fatto eh' effe concorrono a itabilire: 
egli i quindi certifTimo che il legno degli al- 
beri feorzati , e dileceati in piede, 6 più duro, 
più foiido , più pefante, e più forte del legno 
degli alberi atterrati colla loro corteccia, è 
di qui penfo che conchiuder fi pofla ch'effo 
è altrettanto più durevole. Alcune fperienze 
immediate fulla durata del legno farebbero 1 
ancora più conchiudenti; ma la noltra prò-' 
pria durata è tanto corta , che ragionevot 
cofa non farebbe il tentarle ; egli è lo fìcffo 
di cib, come dell'età degli UÌpiti, e general- 
mente come d' un grandiifimo numero di ve- 
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rità imporranti, che la brevità della noftra 
vita fembra toglierci per Tempre : bifogne- 
rebbe lalciare alla polterità delle fperienze 
incominciate ; converrebbe aver per effa piii 
riguardi che non fi fono avuti per noi fleflì; 
imperciocché quel poco di tradizioni filìche, 
che i noilri antichi ci hanno lafciato, diven- 
ta inutile pel difetto d' efattezza , o perché 
poco intendonlì gli Autori , e più ancora in 
grazia de' fatti incerti, o falli eh' eglino non 
5 fono vergognati di trafraetterci . 

La canta Mica di quelV aumento di folidi- 
tà, e di forza nel legno feorzato in piedi 
offreli da per le fteffa : balta penfare che gli 
alberi crefeono in groflezza per via dì tirati 
fovrappoili di nuovo legno, che formanfi in 
tutù i fucehj tra la icorza , ed il vecchio 
legno ; i nolìri alberi feorzati non formano 
quelli nuovi (irati , e comeché eflì vivano 
dopo Io fcorrecciamentOjtton pertanto non pof- 
fono ingroffarfi. La fotta n za desinata a for- 
mare il nuovo legno fi trova dunque tratte- 
nuta , ed obbligata a fìiTarfi in tutti i vuoti 
dell'alburno, e de! nocchio fìeflb dell'albe- 
ro , ciò che accrefee neceflariamenre- la foli- 
dita del legno , ed accrefeer ne deve per con- 
fluente anche la forza ; imperciocché per 
mezzo di moire fperienze ho trovato che il 
legno più pefante è eziandio il più forre. 

Io non credo che la fpiegazione d'untale 
eBet co abbia bifogno d'eifer;.- ulteriormente 
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dimoftrata ; a moti™ però di alcune circo-' 
iianze particolari, die rimangono a dimo- 
irrarfi , paffo a dare il ritoltalo di alcune al- 
tre fperienzf, che hanno relazione con que- 
lla materiaj, 

Alli 18 Decembre feci levare a parecchie 
querce di differente età alcuni contorni di 
fcorza della larghezza di tre pollici a tre pie- 
di al diffopra della terra , coficché l'alburno 
spariva nudò, ed interamente (coperto ; con 
quello mezzti intercettai il corfo del fucchio, 
che doveva paffare per la fcorza , e tra U 
fcorza e il legno ; tuttavia nella primavera 
fuffeguente quelli alberi mandarono foglie, 
cerne gli altri, e a quelle del tutto fomi- 
glianri, e non vi ritrovai niente di degno 
d' odervazione, fe non allindi Maggio 
allora feorfi dei bitorzoletti d' una linea in 
circa d'altezza al di ibpra della -cintura, 
le quali tifavano tra la corteccia e l'alburno 
all'intorno dì quelli alberi; al di fotta di 
quefta cintura niente compariva , e non com- 
parve giammai . Duramela (late quelli bitor- 
zoletti e' accrebbero d' un pollice difendendo 
ed attaccandoli all'alburno ; gli alberi gio- 
vani produffero bitorzoletti più eiiefì che i vec- 
chi , e tutti confervarono le loro foglie, le 
quali non fi fiaccarono fe noti al tempo ordi- 
nario della loro caduta. Nella primavera 
fuffeguente comparvero alquanto prima di 
quelle degl' altri alberi , e credei d' offervare 
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che ibitorzoletti gonfiaronfi un poco, ma non 
fielleferodi più ; le foglie reliflettero agli ar- 
dori dell' Eitate, e non caddero che alcuni 
giorni prima delle altre . Nella terza pri- 
mavera i miei alberi veftironfi ancora di 
verdura , e prima degli altri , fe non che i 
più giovani , ollìa i più piccoli, non la con- 
servarono per lungo tempo, poiché ne ven- 
nero fpogliati dalla (lecita di Luglio , e i 
più grolfi- alberi non perdettero le loro fo- 
glie fe non in Autunno, e due fra elfi ne 
avevano cacciate ancora dopo la quarta Pri- 
mavera, ma tutti perirono nella terza, offia 
in quell'anno, ch'era il quarto del loro 
forzamento. Avendo fperimentata la for- 
za del legno di quelli alberi, effa mi parve 
maggiore di quella de' legni tagliati alla ma- 
niera ordinaria ; ma la differenza , la quale 
nei legni interamente feortecciati è di pii. 
d' un quarto , non è a un dipreffo egual- 
mente cotifiderevole in quello cafo, né tam- 
poco fenfibile quanto balta perchè io riferi- 
fca le prove che ho fatte a quello propofi- 
to. E in fatti quefti alberi appena avevano 
falciato d' ingranarli al di fopradella buccia ; 
quefti bitorzoletti non erano che una ef- 
panCone d'ella buccia , che formata erafi fra il 
legno e la corteccia; quindi il Cacchio che 
negli alberi interamente feorzari trovavalì 
obbligato a Affarìi nei pori del legno , e ad 
accrefeerne la foiidiià , feguì qui il fuo ca- 
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mino ordinario, e appena una piccola par- 
re della tua foftatiza s'è deporta nell'inter- 
no dell'albero, mentre il reffante fervi alla 
formazione di quefìo legno imperfetto, di 
cm* i bitorzoletti facevano l'appendice, ed 
il nodrimenro della corteccia , e che ville 
tanto tempo quanto l : albero ifteffo ; al di- 
fetto della cintura la corteccia viffe egual- 
mente, ma non formaronfi nè bitorzoletti, 
nè nuovo legno, perchè l' azion delle fo- 
glie, e delle parti fuperiori dell' albero at- 
traeva troppo potentemente il fucchio, perchè 
effo potette dirigerli verfo la corteccia della 
parte inferiore; ed io m' immagino che que- 
lla fcorza del pedale dell' albero ha tratto 
il tuo nodrimento dall'umidità dell'aria, 
anziché da quella del fucchio che i vafi la- 
terali dell'alburno potevano ad effo fommi- 
niftrare. • ... . '. . ■ . 

Ho fatte le fieffe fperienze fopra ; parec- 
chie fpecie d'alberi fruttiferi, e ritrovai che 
quello è un mezzo fìcuro di affrettarne la 
produzione , poiché elfi fiorifcono qualche 
volta tre fettimane prima degli altri , e pel 
primo anno Commini (tra no fruita primatic- 
ce , ed affai buone . Ho colti ancora de' 
frutti d'un pero, da cui aveva levato non 
foto la corteccia , ma eziandio tutto l'al- 
burno, e quelli frutti maturati innanzi tem- 
po erano buoni quanto gli altri . Ho fatto 
pure fcorzare dall' atto in baffo de' groffi 
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meli, e de' progni vigoroli, e quefta ope- 
razione ha bensì dopo il primo anno fatto 
morire i più piccoli di quelli alberi , ma ì 
più grotti rendettero qualche volta per due 
o tre anni ; elfi prima della (ragione copri- 
vanli d' una quantità prodigiofa di fiori , ma 
il frutto che a quelli fuccedeva, non giun- 
geva mai ■ maturanza, né tampoco a una 
stortezza confiderevole . Ho inoltre cercato 
di rimettere la fcorza degli alberi che par 
troppo fpefl'o da' differenti accidenti ne ven- 
gono privati , nè la mia prova fu fenea fuc- 
ceffo; ma quella materia è tutta diverfa da 
quella che noi qui trattiamo, e richiede un 
ragguaglio particolare . Mi fono valfo de' 
■penlieri, cui quefte fperienze avevano fatto 
nafcere per rendere fruttiferi degli alberi rl- 
gogliofi, e che fpingevano con troppo vi- 
gore in legno. Il primo fperi mento lo feci 
con un cotogno a due rami, del quale alli 
3 d'Aprile levala avendo fpiralmente la cor- 
teccia, elfi foli fom mini Ararono frutti, men- 
tre il reltante dell' albero caccio con troppa 
vigore e rimafe infruttifero. Invece di le- 
vare la fcorza, legai qualche voltali ramo 
o il tronco dell'albero con una piccola cor- 
da , o colla lloppa , e l' effetto era il me- 
defimo,ed io aveva il piacete di raccoglie- 
re frutti da quelli alberi da lungo tempo 
infruttiferi . L' albero neU' ingolfarli non 
rompe il legame che lo ftringe , e fol tanto 
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formanti due efpanfioni, la più grotta al di. 
fopra , e la minore al difetto della piccola 
corda, la quale rovente dopo il primo , o 
fecondo anno ritrovali coperta , ed incorpo- 
rata colla folama (Iella dell' albero. 

In qualunque maniera dunque intercettati 
il fucihio , noi tiamo lìcuri di affrettare le 
produzioni degli alberi , maflìme l'allarga- 
mento de' fiori, e la formazione de' frutti. 
Del qual fatto io non darò la fptegazione , 
e rirroveraffì nella ftarica de' vegetabili : 
quello arredo del fucchio , in qualunque 
modo producali, indurifce per egual manie- 
ra il legno, e quanto é maggiore, tanto più 
duro diventa il legno. Negli alberi intera, 
mente fcorteectati , l'alburno non per altra 
ragione indurile cotanto , fe non perchè 
effondo più porofo del legno perfetto , effo 
attrae il fucchio con maggior forza , e in 
quantità maggiore; l'alburno citeriore l'at- 
trae più potentemente che non 1' alburno 
interiore, e tutto il corpo dell'albero fe ne 
imbeve finattantocJiè i tubi capillari non ri- 
trovanti riempiuti ed oilrutii ; una maggio- 
re quantità di particelle filTe del fucchio ri- 
chiedeli per riempere la capacità de' larghi 
pori dell' alburno, che non per finir d'oc 
cupare i piccoli interltizj del legno perfetto, 
ma tutto a un dìpreffo egualmente riem- 
pie!] . E di qui è che in quelP alberi la di- 
minuzione del pelo , e della forza del legno 
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dal centro alla circonferenza è molto meno 
confiderevole che negli alberi vediti della 
loro Icona ; il die nel tempo fteffo dimo- 
erà che l'alburno di quelli alberi fcorzari 
non deve più effere rilguardato come un 
legno imperfetto , poiché in grazia dello 
{commento ha acquetato in un anno o due 
la 'folidità e la forza , che in dodici o quin- 
dici non avrebbe altrimenti acquiilata ; giac- 
ché a un di predo un tal tempo è neceffa- 
tio per trasformare anche ne' migliori ter- 
reni l'alburno in legno perfetto: quindi 
invece di effere, comejno al dì d'oggi , 
fonati a levare l'alburno, e rigettarlo, ado- 
•prerannofi gli alberi in tutta la loro grof- 
fezza, il che forma una differenza prodigio- 
fa , poiché bene fpeffo otterremo quattro tra- 
vetti da un piede d'albero, dal quale tratti 
non fe ne farebbon che due : un albero di 
quarant' anni potrà giovare agli ufi, perii 
quali adoprafì un'albero di feffanta; breve- 
mente, quello coflume facile ci l'omminidra 
il doppio vantaggio d'aumentare non fola- 
mente la forza , e la folidità , ma ancora 
il volume del legno. 

Ma, dirà taluno, perche ia Legge ha con 
tanta feverità proibito lo fcorzamentor^ II 
permetterlo non apporterebbe qualche in- 
conveniente, e quella operazione non fa ella 
perire gli ilipiti } egli è vero che ad erti 
pregiudica , ma un tale pregiudizio è mollo 
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minore ài quello , che fi penfa , ed altronde 
non rifguarda, che ì piccioli llipiti,e non è 
fenfìiiile che ne' legni cedui. Le mire del 
Governo a quello riguardo fono giufte , e la 
fua reverità è ragionevole; i Mercanti di le- 
gno fanno feci ri a re le giovani querce ne' 
Bofchì cedui, per vender la corteccia che 
adoprafi per conciare le pelli, e quello è il 
folo motivo dello fcorticamento. Siccome poi 
egli é più facile il levare la fcorza ad un al- 
bero, quando è in piedi , che non quando è 
atterrato, e in quella maniera un più piccol 
I numero di operai pub unire la fteffa quanti- 
tà di fcorza, farebbefi fenza il rigor delle 
leggi fpeffo feguìtato il coiìume di fcor- 
zare in piede : ora per un leggieriffimo 
utile, per un metodo alquanto meno difpen- 
diofo di levare la fcorza danneggiavano con- 
fiderevolmente gli iti piti . In un canto dove io 
ho fatto fcortecciare e difeccare in piedi , ne 
contai parecchi che non cacciavano più ," quan- 
tità d'altri, che cacciavano più debolmente 
degli llipiti ordinari, e la loro languidezza 
è ììata anche durevole ; imperciocché dopo 
tre, o quattro anni viddi che i loro polloni 
agguagliavano la metà dell'altezza de' pol- 
loni ordinari della fleffa età. I.a proibizione 
di fcorznre in piede è dunque fondata a ra- 
gione ; folo converrebbe fare alcune eccezio- 
ni a quella regola troppo generale. La cofa 
cammina del tuttcdivi'rf'menreriguardoagli 
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alberi d'alto fuflo, che non riguardo alce- 
dui, bifbgnerebbe permettere di fcorzare le 
querciuole, e tutti gli alberi d' opera ; per- 
ciocché Tappiamo che quelli d' alto futro at- 
terrati rigermogliano quafi niente, e che quan- 
to più un albero è vecchio , allorché atter- 
iafi, tamo meno il fuo iìipite profciugato pub 
produrre ; quindi gli (li piti degli alberi d'o- 
pera, o fcorzinfi, o no, produrranno poco, 
quando fi farà affettato il tempo della vec- 
chiezza di quelli alberi per atterrarli . Ri- 
guardo agli alberi di mezza età, i quali or- 
dinariamente lafciano al loro ftipite la forza 
di riprodurre, lo fco r ti ca mento non la didrug- 
ge ; imperciocché avendo offervato "gli Ili pi- 
ti de' miei fei alberi fcorzati, e difeccati in 
piedi , ebbi il piacere di vederne quattro co- 
perti d'un affai grande numero di germogli, 
li due altri non hanno cacciato Te non debo- 
]iffimamente , e quelli due flipiti fono preci- 
famente quelli dei due alberi , i quali nel tem- 
po dello fcortecciamento, erano meno fugofi 
degli altri. Tre anni dopo lo fcorticamento, 
lutti quelli polloni avevano tre in quattro 
piedi d'altezza , ed io non dubito eh' effi fa- 
rebbonfi innalzati affai più fe il bofeo ceduo, 
che li circonda , e che li ha forpa flati , 
non gli avefle privati dell' influenza dell' aria 
libera cotanto necelTaria ali 'accrefei mento di 
tutte le piante. 
Quindi liccome lo fcorticamento non appor- 
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ta agli flipiti latito danno, come creder po- 
rrebbefi, quello timore non deve impedir* 
lo rtabilimento d'un tale ufo facile, ed uti- 
liffimo ; ma bifogna folranto limitarlo agli 
alberi desinati ad opera, e per fare quella 
operazione, conviene fcegliere il tempo del 
maggior ' fucchio ; perciocché allora i canali 
fono più aperti, la forza del fucchiamento è 
maggiore, i liquori fcorrono più facilmente, 
pailano più liberamente, e per confluente 
i tubi capillari confervano più a lungo la lo- 
ro forza d'attrazione , e tutti i canali non 
lì chiudono, fe non molto tempo dopo lo fcor- 
tìcamento ; laddove negli alberi fcorzati pri- 
ma del fucchio, la lìrada de' liquori non è 
battuta , e rotta trovandoli prima d' aver fer- 
vilo la lirada più comoda , il fucchio non pub 
tanto facilmente aprirli il paflaggio, poiché 
la maggior parte de' canali non aprefi per ri- 
ceverlo, la fua azione è impotente a pene- 
trarvi , e quelli tubi privati di nodrimento, 
fono oiìrutti per mancanza di tenfione ; gli 
altri non apronli giammai, quanto aperti fa- 
re b botili nello flato naturale dell'albero , e 
all'arrivare del fucchio non offrono che pic- 
coli orificj,ì quali veramente debbono attrar- 
re con molta forza, ma devono effere Tempre 
riempiuti ed offruttì prima dei tubi aperti, 
e diitelì degli alberi , che il fucchio prima dello 
feorticamenro ha umettati , e difpofti . E que- 
llo è il motivo j per cui nelle noftre fperieu- 
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ie i due alberi, che non erano tanto in fuc- 
thio come gli altri , perirono i primi , e i loro 
flipiti non ebbero la forza di riprodurre . Bifo- 
gna dunque per i feorzartì afpettare il tempo 
del maggior fucchio,eda una tale cautela fi 
otterrà una facilità grandiflima nel far quella 
operazione , la quale in altro tempo non lave- 
rebbe d' edere affai lunga , e in quella ftagione 
diventa un' opera piccoli filma , perciocché un 
folo uomo montato fu d'un grande albero pub 
in meno dii orefcortecciarlo dall'alto in baffo. 

Io non ho avuta occafionc di fare !e fteffe 
Tperienze fopra altri alberi , della quercia in 
fuori ; non dubito però che lo fcortecci a men- 
to ed il difecca mento in piedi non renda tutti 
i legni , di qualunque fpezie elfi fieno , più 
compatti , e più fodi , di maniera che penfo, 
che un tal coflume non poffa troppo eften- 
derfi, uè troppo raccomandarli. 

ARTICOLO IL 

Sperienxt fai dìfeccamtnto del legno all'aria, 
c fui fio inzuppamento nel 7' acqua , 
Prima Spe rie n z a . 

fa rìconofcat il timpe, ed il grado 
deljifeccamenio. 

ALli 1 di Maggio '1733. feci atterrare 
una quercia di circa novant' anni ; fat- 
tala fegare, e tutta in feguito Quadrare, ne 



Esperienza IV., pag. 251. 
T ri /OLA fisi dìfeccamento di quefli pezx.i dì li 
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ottenni un pezzo in forma di paralellepipedo 
dì 14 piedi, 2 lìncee mezzo di altezza, dì 
8 pollici , e due linee di groffezza , e 9 pollici 
5 linee di larghezza . Io mi era ridotto a 
qaefte . miliare , perchè non aveva voluto 
fervirmì fé non del legno perfetto , che fi 
chiama nocchio, e ne aveva fatto levare tut- 
to 1' alburno , o legno bianca . Quello pezzo 
di nocchio di quercia pefava prima 45 libbre 
10 once, il che monta preffochè/i libbre, e 
3 once per piede cubico. 

Quella Tavola, come vedefi, contiene la 
quantità , e la proporzione del difeccamento 
in dieci anni «mietutivi. Dopo il fettimo an- 
no il difeccamento era totale ; quello pezzo di 
legno che pefava dapprima 45. libbre io. once 
perdette nel difeccarfi r4. libbre 8. once,cioì 
quali un terzo del Tuo pefo . Si pub offervare 
che abbifognarono fette anni pel fuo difec- 
camento ; che in undici giorni efTo avea già un 
quarto di fecchezza , e in due mefi era fecco 
a metà , poiché alli 2. Giugno aveva già per- 
duto 3. libbre 9. once , e alli 26. Luglio ave- 
va già perduto 7. libbre 4. once, e final- 
mente e fio aveva tre quarti del fuo difecca- 
menro in capo a dieci meli. Develì offerva- 
re altresì, che allorché quello pezzo é arri- 
vato ai due terzi di fecchezza in circa, effo 
attraeva di nuovo tanto umido e più , che noti 
ne tramandava. 
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Esperienza II. 

Pit paia ornare il tempo, e la eraàa-ùont 

deldificJmemo. 
Alti 12. Mastio 17 ì4. feci levare dal Tron- 
co dello ite/To albero die mi aveva fervilo per 
lafperienza precedente un ceppo , daTquale 
feci trarre un pezzo del tutto limile al primo 
efattamente colle medefime dimenfioni . Que. 
ito tronco d' albero era già da un anno, cioè 
finodai il. Maggio 1733. (lato efpofio alle 
ingiurie dell' aria , ove erafi lafciato efpolto 
colla fua fcorza, con avvertenza di rivoltar- 
lo di tempo in tempo per impedir che mar'- 
ciffe, Quefb fecondo pezzo di legno era Ita- 
lo tolto vicino , ed al difotto del primo . 

Paragonando quefia Tavola colla prima 
vedefi die in un anno intero il legno colla 
fcorza non fi è difeccato più di quello che fi 
è difeccato in undici giorni il legno lavorato; 
vedefi in oltre che otto anni furono neceffirj 
per 1' intero diféccamcntu di queflo peno di 
legno che era fiato coniervato per un anno 
nella lua fcorza ; laddove il legno lavorato 
prima s'è ritrovato interamente fecco in ca- 
po a fette arni. Suppongo che queflo pezzo 
di legno pefafTe tanto come il primo e forfè 
un poco più , mamme quand' era nella fcorza 
e eli' era appena fiato atterrato alli u. Maggio 
173 ì-, cioè che pefaiTe allora 45. libbre, io.,o 
1 2. once : la qual fuppofiiione è fondata , per- 
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chès' è tagliato e lavorato quello pezzo di le- 
gno nella lieda maniera , ed d'attamente Culle 
fìefle dimenfioni ; e perchè in capo de' dieci an- 
ni , edopo il totale Tuo dileccamento non fi è 
trovato differente dal primo fe non di ì.once, 
che fono una ben piccola differenza eh' io at- 
tribuì ico alla folidirà e denfezza del primo pez- 
zo; imperciocché il fecondo era flato imme- 
diatamente prefo a! difotto del primo dalla 
parte del pedale dell' albero ; e noi Op- 
piamo che il legno ha tanto maggiore denlìtà 
quanto più avvicinati al pedale dell'albero. 
Per riguardo al difeccamento di queflo pezzo 
di legno, dal tempo in cuie flato lavorato, 
fcorgeliche abbifognarono fette anni per difec- 
carlo interamente come il piìmo pezzo ; che 
furono neceiiarj venti giorni per dileccare ad 
unquartoqiteilo fecondo pezzo,due mefì e mez- 
zo circa per dileccarlo a metà , e tredici meli, 
per dileccarlo ai tre quarti . Finalmente ve- 
defì eh' elio, ficcome il primo, s'è ridotto ai 
due terzi circa de! fuo pefo. 

Bifogna offervare che quell'albero allorché 
s'è tagliato alli 2$. Maggio 1755-) era in fuc- 
chio,eche per confeguente la quantità del luc- 
chio per mezzo di quella fperienza trovali es- 
sere un terzo del pefo del legno, e che quindi 
nei legni v' ha due terzi di partì fode e le- 
gnofe, ed un teno di parti liquide , e forfè 
meno , come feorgeraftì dai leguito di quelle 
fperienze. Quello difeccamento e quella per- 
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dita conlìderevole non ha fatto alcun cangia- 
mento ne! volume, nè io vi offeriti raccor- 
ciamento o riftrinsrmento : quindi il fucchio 
dimora negli ìnrerilizj delie parti legnofe, e 
quelli interiìizj rimangono voti , ed iOelTi do- 
po lo fvaporamento delle parti umide che con- 
tengono . 

Non fi è pofla attenzione che quello legno 
quantunque tagliato in pieno fucchio fìa {fato 
foracchiato da' vermi ; effo è fànÌffimo,-e nè 
l'uno né l'altro di quelli due pezzi è crepolato. 

Esperie s-z a [IL 

Per riconofcere fi il difeccamento faccette 
nella proporzione della fuperfiàe . 

Alli 8. Aprile 1733. feci levare da ua le- 
gnaiuolo un piccolo pezzo di legno bianco , 
o d' alburno da una quercia poc' anzi fiata at- 
terrata, e nel mentre ch'egli la lavorava in 
forma di paraleilepipedo , un altro legnaiuolo 
ne lavorava un altro pezzo in forma di pic- 
cole tavole d'egual groifezza, tette delie quali 
piccole tavole ritrovarono" pefar tanto quanto 
il primo pezzo, la di cui fupcrfkie era a quelle 
delle tavole a un dipreffo come 10. a 34. 

Prima di efaminare ciò che rifulta da quefìa 
fperìenza giova offervare che erano neceffarj 
492. i grani de quali io mi fono fervilo per 
per fare un' oncia, e che il piede cubico di 
quello legno , eh' era dell' alburno pefava a 
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un diprelfo 66. libbre ; che il pezzo di cui io 
mi lòno fervito , conteneva ad un dipreffo 7. 
pollici cubici, eciafcun piccolo pezzo un pol- 
lice ; e che le fuperficie erano come 10. a 34. 
Confutando la Tavola , vedefi che il difec- 
camento nelle prime orto ore è, riguardo al 
pezzo folo , di 59. grani , e riguardo ai fette 
pezzi , di 208. grani ; quindi la proporzionedel 
difeccamerto è maggiore di quella delle fuperfi- 
cie , poiché il pezzo perdendo 59. , li fette pezzi 
non avrebbero dovuto perdere che 200. e tre 
quinti. Scorgefi inoltre che dalle dieci ore della 
fera fino alle fette della mattina , il pezzo folo 
ha perduto 60 grani , e Ì fette pezzi ne hanno 
perduto ijo.e che per confeguente ildifecea- 
mento che da principio era troppo grande pro- 
porzionatamente alle fuperficie , prelenremsn- 
te è troppo piccolo , imperciochè, per rende- 
re giuda la proporzione , farebbe (iato me- 
stieri che perdendo fio il pezzo folo,ì fette 
pezzi avellerò perduto 204, dove non hanno 
perduto che i jo. 

Paragonando il termine feguente , cioè il 
quarto della Tavola^, vedefi che una tale pro- 

ikehè i fette pezzi non perdono che pochiffi- 
mo in confronto della loro fuperficie ; e nel 
quinto termine , ritrovali che il pezzo folo 
perde più dei fette pezzi , poiché il fuó difee- 
camento è di 9 j. grani , e quello de' fette pezzi 
non è che di 84. giani . Quindi il difeccamenro 
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quìfuccede prima in ima proporzione alquan- 
to maggiore ili quella delle fuperficie, indi in 
una proporzione più piccola , e finalmente di- 
venta più grande dove la fuperficie è più pic- 
cola. Vedelì che non vi vollero che cinque 
giorni per difeccare i fette pezzi al grado in 
cui il pezzo folo andava perdendo più che ì 
fette pezzi. 

Comprende!] eziandio che ai fette pezzi ba- 
llarono ventun giorni per difeccarlì intera- 
mente, poiché alli 29. Aprile elfi non pefa- 
vano più di 144.7. g' a nìe mezzo , i quali for- 
mano il maggior grado dì leggierezza eh' effi. 
hanno acqui, tata , ed in meno di ventiquat- 
tro ore erano lecchi a metà ; laddove il pez- 
zo folo non s' £ interamente difeccato , fe noti 
in quattro meli e fette giorni , poiché folo ai 
15. Agoiio (i ritrovò nella fua maggior leg- 
gerezza non effondo allora il fuo pefo fe non 
1461. grani , ed in tre volte ventiquattro ore 
elfo era difeccato a metà . Scorgefi finalmente 
che i fette pezzi per lo diieccamento hanno 
perduto pi lì del terzo del loro pefo,ed il pez- 
zo folo a un dipreifo il terzo. 

Esperienza IV. 

Sulla jkjfo /oggetto della precedente . 
Alli 9. Aprile 1754. feci levare dal tronco 
d'una quercia , che era llata tagliata ed atter- 
rata tre giorni prima , un pezzo di legno in 
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fórma di cilindro , la di cui grolTezza io l'a- 
veva determinata con mettere la punta del 
compaffo nelceni.ro de^liilrati annuali, affi- 
ne di avere la parte più fo.fa di queft' albero 

due quello cilindro, a fine di avere due ci- 
lindri eguali , uno de' quali lo feci nella fteiTa 
maniera legare in rre . La fuperfìcie dei tre 
peni cilindrici era alla fuperficìe del cilindro 
di cui non v' era che il terzo d' altezza , come 
43. è a 17. , ed il pelo era uguale , in ma- 
niera che il cilindro Colò pelava, ficcome an- 
che i ire cilindri , 28. once e ~ s e farebbon» 
pefati incirca una libbra e 14. once, fe lavo- 
rati fi follerò nello llelTo giorno iti cui l'al- 
bero era italo atterrato. 

Da quella efperienza paragonata colla pre- 
cedente vedefiche il ìet;tio del centro o noc- 
chio di quercia non difeccafi del tutto come 
l'alburno, anche (apponendo che i pezzi pe- 
faflero 30. once invece di 18 jJ, e ciò a mo- 
tivo del difeccamento repuito in tre giorni, 
dal fei Aprile in cui è flato atterrato l'albe- 
ro, dal qunle 0 fono tratti quelli pezzi , fino 
allt o. dello ikflo mele, giorno in cui fono 
flati levati dal centro" dell' albero , e lavorati . 
Ma partendo dalle 2R. once » eh' era il loro 
pelò reale , vedefì che la proporzione deldifec- 
L 6 



i 



Digitized by Google 



2 J 2 Storia Naturale . 

camento è da principio mollo maggiore di quel- 
la delle fuperiìcie, perciocché il' pezzo folo nel 
primo giorno non perde che £ d'oncia , ed 
ed i tre pezzi perdono ^ in vece che non 
avrebbero dovuto perdere che ^ + ~ X" 5 
Prendendo i! difeccamento del fecondo giorno 
vedelì che il pezzo foto ha perduto ~ ed i tre 
pezzi ~ , e che per confeguente effo è a un 
gran dipreflo nella (iella proporzione colla fu- 

Jerficie , in cui era il giorno precedente , e la 
inerenza è diminuzione ; ma nel terzo giorno 
il difeccamento è in proporzione minore di 
quella delle fupetficie , perchè le fuperiìcie es- 
sendo zj. e 43., i difeccamentì fe foffero nel- 
la lletta proporzione, farebbero come 5. e 7. 
S in vece che fono come 5. e 7. , o £ e - s , 

Quindi nel terzo giorno il difeccamento , che 
da principio erafi fatto in una proporzjon mag- 
giore di quella delle fuperiìcie , diventa più pic- 
colo, e nel dodicelimo giorno il difeccamento 
dei tre pezzi è eguale a quello del pezzo fola, 
ed in feguito in tre pezzi continuano a-per- 
der meno del pezzo folo ; onde il difeccamento 
l'eque come nella fperienza precedente , da 
principio in una ragion maggiore di quella 
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l'elle fuperficie, Ìndi in una minor proporzione ; 
e finalmente effo diventa afTolutamente minore 
per la fuperfreie più grande : l 1 elperienza fe- 
dente confermerà vieppiù quella Ipezic di re- 
gola fui difeccamenro del legno. 

Esperienza V. 

Dallo fìefTo albero di cui fervilo mi era pes 
la fperienza precedente preiì due pezzi cilin- 
drici di nocchio di quercia , due di 4. pollici 
e 1. linee di diametro, e d'un pollice, e 4. 
linee di groilezza : ho divifo 1' uno di que- 
lli pezzi in otto partì per mezzo di otto rag- 
gi, unti dal centro, e feci tagliar quello pn 

feguendo quelle mifure , ia fuperficie degli otto 
pezzi è quafì il doppio di quella d'un ibi pez- 
zo, e quello pezzo folo pelava, come gli altri 
otto pezzi , pelavano ciafeuhq 11. once £ il 
che monta 3 un gran dipreflb a 70. libbre per 
piede cubico: Vedi la tavola del loro dilec- 
camento. Conviene oflervare ficcome nella 
iperienza precedente eli' erano pa flati tre gior- 
ni da che l'albero, dal quale trafiì quelli pezzi 
di legno era ftato atterrato , e che per confe- 
rente la quantità totale Jdel difeccamento 
ciebb' essere alquanto accrefeiuta. 

Vedefi come nelle fperknze precedenti che 
la proporzione del difeccamento è da principiò 
molto maggiore di quella delle fuperficie, in- 
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di minore, pofcia mnlto minore , e finalmen- 
te che la oiù piccola fuperficie viene tofto a 
perdere più che la più grande. 

Dagli ultimi termini della Tavola pub of- 
fervariì che dopo il difeccamento totale, alli 
2(i. A gofto, quelli pezzi di legno fono cresciuti 
di pefo per l' umidità de' meli di Settem. , Ot- 
tobre e Novero., e che quello crefcimento li 
è fatto proporzionatamente alle fuperfkie. 

Esperienza VI. 

Per paragonare il dìfeccamemo de! legno perfetti 
che chiama fi ti nocchio col dìfeccamemo del 
legno Imperfetto che cbìamafi V alburno , 

Nel primo Aprile 1734. feci trarre dal cor- 
po d'una quercia atterrata il giorno prima due 
para lei lepìpedi , uno di nocchio, l'altro d'al- 
burno, i quali pelavano tutti due 6 once un 
quartó;effi erano della lìeITa fìgura,a riferva che 
il pezzo d'alburno era d' un quindicelimo cir- 
ca più grotto del pezzo di nocchio a motivo 
che la denfezza del nocchio di quercia atter- 
rata di frefco è quali una quindicefìma parte 
maggiore della denfezza dello alhurno. 

Dalla Tavola fcorgefì che fopra 6 onceed 
un quarto la quantità totale del difeccamento 
del pezzo del nocchio di quercia è t.onc. ~ e che 
la quantità totale del difeccamento de! pezzo 
di alburno é di 2 once i ; coficchè quelle quati- 
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tità fono tra loro , come 57. è a do. , e come 
j 5 un quarto e a \ 6 un quarto, c:ì> che non 
allontanali molto dalla proporzione delia den- 
fezza del rocchio , dell' alburno , che. è di 
15314. Queiìo prova the i! '.?sno più denfo 
è quello che difeccafi meno . In conferma di 
ciò io ho altre fperienie: un pezzo cilindrico di 
loto bagolaro che alli 1. Aprile j 7 j?4- pefa- 

guente non pefava che to, un quarto, e per 
confeguente quello pezzo aveva perduto più 
d'un terzo del Tuo pelo. Un pezzo cilindri- 
co di betulla che nello fletto giorno i Aprile 
pefava 7 once e mezzo , alli 26. Settembre 
f uccelli vo non pefava che 4. once, e quattro 
quinti . Quelli legni fono più leggieri della 
quercia, e perdono eziandio alquanto più net 
difeccarlì ; ma ficcome non e grande la diffe- 
renza , li può prendere per regola generale del 
difeccamcnto ne' legni d'ogni fpezie la dimi- 
nuzione di un terzo del loro pefo facendo conto 
del giorno in cui il legno è fiato atterrato . 

Dall' efperieoza precedente rilevali altresì 
che l'alburno da princìpio difeccafi molto più 
prontamente che il nocchio di quercia; per- 
ciocché l'alburno in termine di fette giorni era 
già alla metà del fuo difeccamento , ed al pezzo 
dì nocchio fu mefìiere di ventiquattro giorni 
per difeccarlì per metà; e da una Tavola 
ch'io qui non prefento per non inproflare di 
troppo quella Memoria , fcorgo che il loto 
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bagolaro era in otto giorni arrivato alla me- 
tà del fuo difecamenco , e !a betulla in fette 
giorni ; d' onde conchiuder develì che la quan- 
tità che nel difecca mento (Vapora dalle diffe- 
renti fpezie di legni è prelfochè proporzio- 
nata alla loro denfezza : ma che il tempo ne- 
celfario perche i legni acquilìino un certo grado 
di difeccamento ; per efempio quello che è ne- 
ceffario per poterli agevolmente lavorare , 
quello tempo dilli è molto più lungo per i 
legni pianti , che per i legni leggieri, quan- 
tunque elfi giungano a perdere quali egual- 
mente un terzo e più del loro pefo. 
Esperienza VII. 

AI1Ì i6. Febbraio 1744- feci efporre al Tt- 
le Ì due pezzi di legno che ho adoperati per 
le prime due fperienze , e che ho conservati per 
10. anni .11 più vecchio di quelli pezzi , cioè 
quello che fervi per la prima efperienza fui 
difeccami:nto, alìi 26. Febbraio 1744. pela- 
va 31 libbre 1 oncia 1. dramme ; e l'altro 
cioè quello che avea ferviro per la feconda 
fperienza , pefava nell' iilelTo giorno i6ì 
Febbraio 1745. Ji. libbre 4. once ; elfi 
erano da prima flati difercati all'aria p?r 
dieci anni, in feguito effetHb fiati efpoili al 
fole dalli 16. Febbrajo lino agli 8. Marzo, 
e Tempre difefì dalla pinacia , difeccaronli 
ancora ; il primo di elfi non pefava che 30. 
libbre 5- once 4. dramme, ed il fecondo 30. 
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once e due dramme. Affine di di- 



pra della congelazione , e levatili fuori del for- 
no due ore dopo cioè a undici ore e quaranta 
minuti , fi fono mifurati efattamente , e nelle 
loro dimenfioni non fi vide fenfibile cangia- 
mento. Solo offervai che erar.fi fatte delle cre- 
polatile Tulle quattro fuperfìcie più lunghe, 
che le rendevano una mezza linea, o una li- 
nea più larghe, mal' altezza era aff irtamen- 
te la fteflà . Pelatili Dell' ufcir da! forno ; ii 
pezzo della prima fperien za non pelava più fe 
non 19. libbre 6. once 7. dramme, e quello 
della feconda z<f. libbre 6. once j nel momen- 
to frefib li feci gittare in un gran vafe pieno 
d' acqua , e fi è fovrapoita a ciafcun pezzo una 
pietra a fine di trattenerli al fondo del vafe. 
Da quefta fperienza che durò zonnni , veJefi 
i." Che dopo il di fecca mento all' aria per 
dieci anni, ed in feguito al Sole ed al foco 
per dieci giorni , il legno di quercia arrivato 
all' ultimo grado del fuo difcccamento , per- 
de più d'un terzo del fuo pefo , quando la- 
vorali rutto verde , e meno ù" un terzo , allor- 
ché prima di lavorarlo confervafi per un anno 
entro la fua fcorza . Imperciocché il pezzo 
della prima fperienza , in dieci anni da 45 
libbre 1 o once , fi è ridotto a 29 libbre 6 once 
7 dramme ; ed il pezzo della feconda ipe- 
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rienza da 41 libbre 8 once, s' è ridotto in 
nove anni a 39 libbre 6 once . 

2." Che il legno confermato nella fua cor- 
teccia prima d'e:1ere lavorato, riceve più pron- 
tamente, ed in maggior copia l'acqua, ed 
in conseguente I' umidità dell' aria , che non 
il lagno lavorato del tutto verde. Perciocché 
il primo pezzo, che, quando s'è meno nell" 
acqua, pelava zo libbre 6 once, in un ora 
non è crefciuto che z libbre 8 once 3 dram- 
me. ; laddove il fecondo pezzo, che pefava 
Z9 libbre 6 once, ha acquillato in ugual tem- 
po 3 libbre 6 once. Quella differenza nel più 
pronto e più copiolò inzuppamento fi è man- 
tenuta per lungo tempo; imperciocché nel 
termine di ventiquamo ore di dimora nell' 
acqua , il primo pezzo non aveva acquiftato 
che 4 libbre 15 once 7 dramme, dove il fe- 
condo in ugual tempo ha acquillato 5 libbre 
4 once 6 dramme. Nel termine dì otto gior- 
ni il primo pezzo non aveva acquiftato che 
7 libbre r once 1 dramme; mentre il fecon- 
do in ugual tempo ha acquiftato 7 libbre 
13 once z dramme. Nel termine d'un mefe 
il primo pezzo non aveva acquillato che 8 
libbre 12 once, dove il fecondo in ugual 
tempo ha acquillato 9 libbre 1 1 once z dram- 
me . Nel termine di rre meli di dimora nell' 
acqua, il primo pezzo non aveva acquiftato 
che 10 libbre 14 once I dramma , mentre 
il fecondo in ugual tempo ha acquillato 11 
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libbre 8 once 5 dramme; e finalmente ,folo 
in capo a quattro anni, e fette mefi i due 
■pezzi ritrovarono a un dipreffo eguali nel pelo. 

3." Che vi vollero venti meli , perché que- 
flì pezzi di legno prima difeccati fino all'ul- 
timo grado, ripiglialfero nel T acqua tanto 
d' umidità , quanta ne avevano in piedi, e 
nel momento, in cui era fì atterrato l'albero 
dal quale erano fiati formati ; perciocché in 
capo a venti mefi di dimora nell'acqua elfi 
pefavano 45 libbre e qualche oncia, cioè 
quali tanto come quando erano fiati lavorati. 

4. 0 Che dopo d'avere in venti mefi di di- 
mora nell'acqua ricevuto tanto d'umidità, 
quanto ne a ve vari da prima , quelli legni pro- 
feguirono per cinque arni ad imbeverli d' ac- 
qua , perciocché nel mefe d'Ottobre 175 i.efii 
pefavano tutti due egualmente49 libbre. Onde 
il legno immerfo nell'acqua attrae non fola- 
mente tanto d' umidità , quanto conteneva di 
fucchio , ma eziandio quali un quarto di più ; 
e la differenza di pelo dal totale di leccamen- 
to al totale inzuppamento è di trenta a cin- 
quanta, o di tre a cinque circa. Un pezzo 
dì legno ben fecco che non pefi che 3. libbre, 
ne peferà 5 dopo eliere rimaflo parecchi anni 
neli' acqua . 

5. 0 Allorché l'inzuppamento del legno 
nell' acqua é compito, il legno nel fondo 
della medefima fegue le vicende della atmof- 
fera, e trovali più pefante , quando piove, 
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e più leggiero, quand' è fsreno , fkcome 
fcorgeli dal riii.jitro de' peli di quelli negli 
ultimi anni delie Iporienze, 1751 , (752 , e 
1755 , colicene potrebbe dirfi a giulla ragio- 
ne che nell'acqua v' è maggior umido allor- 
ché piove, the non quando è bel tempo. 

Esperienza VIIL 
Per riconofcere la differenza dell' inzuppamento 
de' legni, la folidità de' quali è più 

ALli 1 Aprile 1735. feci levare da una 
quercia di feflant anni appena atterra- 
ta , tre piccioli cilindri , uno dal centro dell' 
albero, il fecondo dalla circonferenza del 
legno perfetto, e l'altro dall' alburno, i quali 
tre cilindri pelavano, ciaicuno 385 grani . 
Gli ho meflì in un vale pieno d'acqua dolce 
tutti tre in un tempo, eli pefai tutti i giorni 
per] un mefe affine di vedere in qual pro- 
porzione feguiffe il loto inzuppamento. 
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Quella fperienza ci offre qualche eofà dì 
molto ringoiare : noi vediamo che nel pri- 
mo giorno 1' alburno che é il meno fodo 
de' tre pe7.zi , fucchia 80 grani d' acqua , 
mentre il pezzo della circonferenza del noc- 
chio non re attrae che 51 , ed il pez- 
zo del centro 16 ; e che il giorno dopo 
quello fi e Ho pezzo d'alburno ceffa d'imbe- 
verli d'acqua in maniera che per l'intero 
fpazio di ventiquattro ore il fuo pelo non <5 
crefciuto che di un fol grano , dove gli altri due 
pezzi continuarono ad attrarne, ed a cre- 
fcere di pelò ; e volgendo gli occhi alla Ta- 
vola dell' inzuppamento di quelli tre pezzi , 
veggiamo che quello del centro , e quello 
della circonferenza acquillano accrefci mento 
di pefo dalli 2. Aprile fino alti 10. di Giu- 
gno , invece che il pezzo d'alburno creta 
e fcema di pefo con variazioni affai irrego- 
lari. Quello pezzo meffo nell'acqua neì 1. 
Aprile a'mezzo giorno, mentre il cielo era 
nuvoiofo, e l'aria umida, pefava come gli 
altri due 985. grani : all'indomani alle dieci 
ore della mattina pefava 1065. grani ; onde 
in diciotto ore aveva accrefciuto di 80. gra- 
ni, cioè di circa i il fuo pefo totale . Era 

facile il penfare eh' effo feguiterebbe a cre- 
feer di pefo ; tuttavia in capo a diciotto ore 
cefsò tutto ad un tratto di fucchiar acqua , 
c paffarono ventiquattro ore lenza che s'au- 
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mentaffe ; in fcguiro quello pefzo d' vibur- 
no ritevd nuovamente dell' acqua , e prole- 
gul a fucchiarne per fei giorni in maniera 
the alli io. Aprile erafì imbevuto di grani 
1C7, e mezzo d'acqua , ma ne' d*je giorni 
feguenti ti. eiz.ne riperdette 14. grani e 
mezzo, lische forma più della metà di quel* 
la che aveva attrjtia ne' fei precedenti gìor- 
oi : rimafe prelTccc!;J dizionario ed allo ilef- 
fo grado nei tre giorni fucceffivi ij, 14, e 
1 5 , dopo de' quali continuò a perdere 1' ac- 
qua che aveva attratta di mnniera che fi tro- 
vò che dalli io. alli 1 9. dello lleffo mefe ne 
aveva perduto zi, grani e mezzo; e feemò an- 
cora più alli 13. e 31. del mete feguente, 
ed ancora più alli 18. di Giugno, perciocché 
dalli 10. Aprile lì trovò eh' elio a vea perduto 
28. grani e mezzo. Dopo ciò nel mefe di 
Luglio s'aumentò, ed alli 15. di quefto mefe 
s'è ritrovato aver elfo all'orbito in tutto 113. 
grani d' acqua . Durante il mefe d' Agofto - 
ne racquiltò 33. grani, e finalmente in Set- 
tembre, e principalmente in Ottobre creb- 
be tanto conlìderevolmente che alli 15. di 
queir ultimo mefe ne aveva fucchiato in tut- 
to 1 39, grani . 

Quello iìeffb vien confermato da una fpe- 
rienza da me fatta ad altro fine : ora la efpor- 
rb per farne il confronto . 

Aveva fatto fare quattro piccoli cilindri 
d'alburno dell' albero , dal quale aveva t ratto 
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i piccoli pezzi di legno adoperati nella fpe- 
rienza qui l'opra riferita . Gli aveva fatti la- 
vorare nlli 8. Aprile, e meffì avevali nello 
fletto i>afe . Due di quelli piccoli cilindri era- 
no flati tagliati da quella parte dell'albero 
che rimaneva efpofla a! nordquandoeffoera 
inpiedi, e gli altri due piccoli cilindri erano 
flati levati dalla parte dell' albero eh' era efpo- 
fla al mezzogiorno. Il mio feopo in fare 
quefla fperienza era di fapere fé il legno 
della parte deli' albero che è efpofla al mez- 
zo dì lìa più o meno fodo del legno che è 
elpoflo al nord : eccovi la proporzione del 
loro inzuppamento . 
TAVOLA dell' inzuppamento dì qutjlì 
quattro Cilindri. 
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l'altro 


l' litio ! l'altro 


'73S; 




Brini. 


irmi . 




ApXjle. Jfi". 


77 1 


4 




747 


■7- 

13. 


77 


7* 

r*- 




73 » 




77 , 


76 


74' 


"'4 

73-1 


V* 


7s 4 


77 


75 




li 


77, 


76 1 


74 


74 








7lf 


74' 


Massi" • S- 






74 


74 






77 -j 




74 


S8. 


78 


77 j 




7S 


Giugno . 30. 










L» s li„. i 5 . 




80 




71 


Agofto-. S! . 


7*4 




E* 


74 


Settembre. 2;. 




■ tc-ì 




7S i 


Otfobrs. 15 


8,- 


84'' 


83 1 


83 



Quella fperienza va d'accordo coli' altra, 
e veii-d che quelli quattro pezzi d'alburno 
crefeoro e keniano dì pelo ne' medefimì 
giorni che crefee, o feema il pezzo d'albur- 
no dell'altra fperienza , e che per con fegue li- 
te v è una cauia generale che produce que- 
lle variazioni. Di ciò noi faremo convinti 

Supplimmo ì Tarn. Ili. M " " 
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vieppiù dopo aver podi gli occhi Culla Ta- 
vola feguente. 

AIK-n: Aprile dello fletto anno levai un 
pezzo d' alburno dello fteffo albero, che pri- 
ma d' eflere niello peli' acqua, pelava 7 once 
3. dramme ■ Ecco la proporzione del tuo in- 
zuppamento. 



MESI 
E G1URSI 


Peli 

pezzo. 


E GIORNI 


Pefi 
ili un 


- 


ente. 64"! 


«ras- 




-Aprile. . 11. 


7- 41 


Aprile . . 11. 






II. 


7- io 
7- S« 


Maggio . . 5' 








7- 5S 






il 




7- 59 


Giugno . 25. 




ss 




7- SS 


Luglio.. j S . 


8 






7. 56 


fl KO fìn_ 25. 




ss 




7- 54 
7- Sì 




7 


60 


• s 


Ottobre!. lì 


g 


s 



Quella fperienza conferma ancora le al- 
tre, ed alla viltà di queile Tavole non fi pub 
dubitare delle variazioni Angolari che fucte- 
donci al legno nell' acqua . Vedefi che tutti 
que'li pezzi di legno fono erefciuti confide- 
revolmente al li z%. Luglio ; ch'elfi iberna- 
rono rutti a!li 15. Àgollo , ed in feguito creb- 
bero tutti ancora più confiderevolmenre nei 
meli di Settembre e di Ottobre . 

Egli è dunque certìffimo , che il legno im- 
merfo nell' acqua ne aflblbìfce, c ne riperde 
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alternativamente in una proporzione, ledi 
cui quantità, per rapporto ai totale dell' inzup- 
pamento, fonocanfiderevoliffime: un tal fat- 
to, dopoché l'ebbi affolutamente verificato, 
mi fece maraviglia . Io m' immaginava da. 
prima che quelle variazioni dipender poteflero 
da! pefo dell'aria, e per la va eh' elfendo effa 
più pefante quando il tempo è fecco e cal- 
cio, l'acqua allora carica d' un maggior pefo, 
dovelfe con maggior forza ne' pori del le- 
gno penetrare , e che all' oppofito allorché 
l'aria è leggiera l'acqua che eravi entrata, 
per la forza de! maggior pelo dell' atmosfe- 
ra , potefle di nuovo ul'eirne ; ma quefta fpie- 
gazione non conciliafi colle offervazioni , 
imperciocché dalle Tavole precedenti al 
contrario apparifee che il legno nell'acqua 
crefee tempre di pefo ne' tempi di pioggia , 
e feema confiderevolmente ne' tempi lecchi 
e caldi ; il che fece che alcuni anni dopo io 
proponelfi .li Sig. Dalibard di far quelle fpe- 
rienze fui legno immerfo nell' acqua para- 
gonando le variazioni de! pefo del legno 
con i movimenti del barometro, de! termo- 
metro, e dell'igrometro , cib ch'egli ha fat- 
to con buon fuc effe, e pubblicato nel pri- 
mo volume delle Memorie flraniere im- 
preile per ordine dell' Accademia . 
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EÌPEHINZ A IX. 

Sul!' inzuppamento del legno verde. 

ALIi 9. Aprile 1755. levai dal centro 
d'una quercia di circa felTant' anni at- 
terrata nella ilelTo giorno un pezzo di legno 
cilindrico eh; pefava 11 once, e lo mi fi to- 
rto in un vafe pieno d' acqua , eh' ebbi l'av- 
vertenza di tener Tempre empiuto aila me- 
delìma altezza . 



TAFOU dell' inzuppamento di queflo 
--' pezzo ili nocchio di quercia (a) . 



AN\0, 


Feti 


ANNO, 


Peli 


' MESI, 


del 


MESI, 




E GIORNI 


ri!: .lÌìiii 


E GIORKI 










di quereli 






1 73 l'- 


ente. 64*11 






Aprile. 


II. ;<S 




II. li 


*!• 


II. 7,7 








il. 40 






M 


11. 41 








II. 4 4 


J4- 






II. 54 






gì.,,..::: 


ir- SS 






30. 


11. SS 






Lu 5 lio. 


■ I. CO (i.) 




"■ lì 


Asofto . i S . 


11. 6q 


19. 


11. )4 








II. J4 


Ottobie. ij. 


li 6 




11. Ji 







(a) L' acqua quantunque cangiata fpeflìlGmn . pren- 
deva un color aeri) poco tempo dupo eh' elavili 
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Sembra per via di quefta fperictm che 
nel legno abbiavi una materia grafia che 
molto agevolmente vien difciolta dall' acqua ; 
e che in oltre in queiìa materia gralla fianii 
delle particelle di ferro , dalle quali deriva 
il color nero. 

Vedefi che i legni appena tagliati non cre- 
fcono molto di pelo nel!' acqua , poiché in fei 
mei! il Tuo accrefcimento non è che d' una 
dodicefima parte del pelo totale. 

Esperienza X. 
Sul? inzuppamento del legno fecce fatto nel!' 
acqua dolce , quanto nelF acqua fatata. 

ALIi si. Aprile i7}j."prefi da un tra- 
vetto di quercia lavorato giù da verni 
anni e eh' era Tempre flato al coperto , due 
piccoli paralellepipedi d' un pollice di qua- 
dratura fopra due pollici d'altezza. Aveva 
prima fatta fciogliere in una quantità di 15 
once d' acqua un oncia di fai marino; indi 
M 3 



immerfo il legno i elTi era alcune mite coperta 
il' una fucsie di pellicula olenfa , ed il legna 
£ lempre (tato vilc-hialo finn alli 19 Aprile, 
quantunque l' acqiia diventato chiara alquanti 
giorni prima, 
(èj Vedeii che nei tempi , nei quali gli alburni 
dille Iperienze precedenti diminuì [con li in vece" 
di crefeere ili pelo nell' acijua , il legno di noc- 
chio di quercia né crefes, ni frema. 
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• pefati i pezzi di legno furaiuen- 
rovatt , e d'avere ferino il loro pelo ch'era 
di 450 grani per ciafeuno , ne mifì uno aeìl' 
acqua falata , e l'altro in egual quantità 
d' acqua comune. 

Ciafcun pezzo prima d' efler me fio nell* 
acqua , pefava 450 grani ; effi vi Ci fono meli! 
a cinque ore di fera , e fonofi lalciati nuo- 
tare liberamente. 

TAVOLA dell' inzuppamento di qucfti due 
pezzi di legno . 



ANNO , MESI 
E GIORNI 


PeG 
(tei legno 
imbevuto 


Pefi 




gvani . 


pani. 


Aprile.. . il a or. f fera. 




<(8l 




49! 


417 


a3 a or. 6 ma». 


Sof- 






fili 


50* 


34 a or. 6 tnatt. 


SVI 




jì alla leli* ara . 




sta* 




S60 


5>8 


17 a or. S ma». 
«. . 


m 

SS» 




dell' acqua , nella quale e!To nuotava. 
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ANNO . MESI 
fc GIORNI 


l'cfì l Poli 
del legno-I «1*1 l=Kn» 
imbevuti) 1 imbevuta 
«t'acqui il' «equa. 
>u>un« 1 fili" 


ms. 




gru,! . 


grani . 


Apnle... 




(SU 


Ì4iA 


Maggio . 




S98* 


S4S 




«03 


5JI 






fio,'; 
é:S 


Si!» 








SSi 
597 






r *. & 7 ;; 


607 






tu 
















704 


650 


Giugno . 


6 










"ri* ' 


648 








É *3» 






770 1 


701 


Agofto . . 




78: 7 


73* 


Settembre 






»<? 


Ottobre. . 


*ì 




7to 



Ho olTervato nel corfo di quella fperienia 
che il legno diventa piò untuofo nell'acqua 
dolce che nella l'alata , e clic l'acqua dolce 
M 4 
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diventa ahn&S più nera . Neil' ."equa fallita 
formatili de', piccoli crilìalli , che staccatili 
a! legno rulla fuperfìcie fupeviore, cioè futi* 
fupetficie più vicini all' atìa ; nè mi è oc- 
cotro mai di feorgere crilìalli filila ruperficis 
■ inferiore. Da quella fperienza vedefi che il 
legno aìforbifee una maggior quantità d'ac- 
qua dolce , "che non d'acqua fatata, e ne 
farà convinto chiunque volgerà g'.i occhi 
Culle Tavole feguenti. 

Nello fieno giorno iz Aprile pref: dallo 
fleffo travetti féi peni di legno <i'un pol- 
lice di quadtatura dei quali oafeuno pe- 

d'acqua (alata ton j once di ia.e , e gli al- 
tri tre in 45 once d'acqua dolce, e in vali 
fìntili. Io g.i aveva immergati ; i oumeri 
1,1,53 erano nell' acqua Palata , ed i nu- 
meri 4, 5 , 6 erano nell' acqua dolce. 
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TAVOLA delF ìrmippamento di qucfli 
fei pexzì. 

Nota, Prima che li metteHVro nel!* acqui peli, 
vino tulli 430 grani , e Ti fono immerfi nell' acqui 
alle cinque ore e meizo della fera. 



MESI E GIORNI 
UE- 
PESAMENTI 


numeri 
l. ». 3 


Pefi 

numeri 
4- S- 6 


irss. 




frolli. 




-•■ISO 


4i4 


Aprile .. . a 6 o\vtmmi.-{ 4l) ''» 


4Ì* 
451 




:«,:... 


4!9 


a 7 ore e mezzo 




4i« 






4SST 




■456 


4''3 


3 8 oreemezio- 


4!i ■ • • ■ 


461 




{«,■■■■ 






-458 - - . 


46* 


a v ore emezzu^ W • ■ ■ ■ 


461 




!..«.... 


4fii 




I-4S7 . . , . 




lì a fi ore mattina-i 


47'£ 




t4 6J .... 


47i 




nri ■ ■ ■ ■ 


494? 


a 6 ore. di IVra-< 474 ■ - ■ ■ 


49L 






431 


M s 
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MESI E GIORNI 
DE' 
PESAMENTI 


1 Tri 


| Peli 
i 4- 4- 6 


'73S- 


1 gn* . 


| ironi. 
i S05J. 


Aprile ... S4 a 6 ore di FetaH 480 

1 479 


SOJ* 
501 




rl9<-1 ■ ■ - 
]4K£ ■■■ 


(ISV 


, alla Reto" 


US 
513 




ioi* ... 


53 = 
5=9 




I49S---. 


!J77 




,5°:ì . . - 


545 




j ;o4 — 


S40 




[_4W7 ■ ■ ■ 


539 




,-S'4 


555 




^ Ì09 


SS» 




|_5o S - ... 






r;:;:::: 








SS7- 




[t07 


S55-L 




r»',-- 


S7i * 


3° ■ : ■ - '- ■ - 


56g 






5*7 
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MESI E GIORNI 



1 grmt 
. di tari 

4 ■ - • 

, S 67 . . . 

J S«4 • ■ ■ 

" ' I w ■ ■ ■ 

: p; 

J f 7* • • - 



1 575 ■ 



M 4 



276 Storia Naturale . 



MESI E GIORNI 
DE' 
PESAMENTI 


| Peli JV 

1 s- ; 


Pefi de' 
numeri 
4- S- 6 


I7ÌS- 


1 j™«ì. 

**ISJS 


grani. 
681 


Maggio tti 1 ) a 6 ore di fer 


a J 618* ... 
| StI 


667 
6«4 
694 


Giugno ■ . 6 alla SeOf or 


(613.... 


6so 
*79^ 




,Ssg 


703 



.4 <■■■■■ 



J6 Ì? -- 



Lu S 1io . _. 

U48... 
j-688 - ■ ■ 

Atollo... 9; ■< 694 ■ • - 

\S8S . . . 
f7JS ■ ■ - 

Settembre s; ^ 711 ■ . . 

V?o4 ■ . . 



ITO--. 
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Da queffe fperienze , e da tutte le prece- 
cedenti , rifilila 

1. " Che il legno di quercia nel difeccarfi 
perde uu terzo circa de! fuo pelo , e che 
ì legni men fedi della quercia perdono più 
d'un ter?o del loro pelo. 

2. " Che vi vogliono fette anni almeno 
per dileccare travetti di 8 in 9 pollici di grof- 
fezza , e che per confeguente richiedereb- 
befi molto più del doppio di tempo , cioè 
più di quindici anni per difeccare un trave 
di 16 in 18 pollici di quadratura. 

:j. 0 Che il legno atterrato , e confervato 
nella fua corteccia difeccafi cotanto lenta- 
mente, che i! tempo , in cui con ferva fi nel- 
la fcorza deve coniìderarfì in pura perdita 
riguardo al difeccamento , e che per confe- 
guente bifogna fquadrare Ì legni poco tem- 
po dopo che faranno flati atterrati . 

4. " Che quando il legno è giunto ai due 
terzi di difeccamento, elfo comincia ad at- 
trarre di nuovo l'umidità dell' aria', e che 
per confeguente devonfì confervare in luo- 
ghi coperti i legni fecchi che; voglionfi ado- 
perare pe' lavori di falegname. 

5. ° Che il difeccamento del. légno non 
diminuite fenlìbil mente i! fuo volume , e 
che la quanrità del fncchio e il terzo di quel- 
la delle parti folide dell' albero^ ■ <. .-. ■ 

6. ° Che il legno di quercia atterrato 1 in 
pieno nicchio , fe è lènza alburno , non è 
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fbggetto ai vermi piti del legno di quercia 

7. 0 Che il di fece a mento del legno è da 
principio in ragion più grande di quella del- 
le fuperficie , ed in feguiro in ragione mi- 
nore : che il difeccamento totale d'un pezzo 
di legno di volume eguale , e dì fuperficie 
doppia d'un altro , fuccede in due o tre 
volte meno di tempo : che il difeccamento 
totale del legno a volume eguale e fuper- 
ficie tripla , fuccede in cinque o fei volte 
meno di tempo. 

8.° Che l'aumento di pefo che il legno 
lecco acquilìa riafforbendo l'umidità dell'aria, 
è proporzionale alla fuperficie . 

o.° Che il difeccamento totale de' legni 
è proporzionale alla loro leggierezia , co- 
ficchè l'alburno difeccafi più che il nocchio 
di quercia nella ragione della Tua denfìtà 
relativa , che è a un di predo di un quin- 
dicennio minore di quella del nocchio. 

io. 0 Che quando il legno è interamente 
difeccato all' ombra , la quantità di difec- 
camento , che pub ancora ottenerli efponen- 
dolo al Sole, e pofeia in un forno fcaldato 
a 47 gradi, non farà che d'una diciaffette- 
fima o diciottefiraa parte del pefo totale del 
legno, e che per conferente quello difec- 
camento artificiale è difpendiofo ed inutile, 
aitai" Che i legni fecchi e leggieri immerfi 
nell' acqua fe ne empiono in pochifiìmo 
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rempo ; che per efempio un giorno balla 
perchè un piccolo pezzo d'alburno fi riempia 
d'acqua , laddove per un fìmiie pezzo di noc- 
chio di quercia vi vogliono venti giorni. 

n.° Che il legno di nocchio di quercia 
non accrefcefi che d'una dodicefima parte 
del Tuo pefo totale allorché s'è immerfo 
celi' acqua nel momento che fi è tagliato, 
e che richiedefi un lunghiffimo tempo perch' 
elfo accrefcafì di quella dodicefima parte 
di pefo. 

13. 0 Che il legno immerfo nell' acqua 
dolce , 1' afforbifce più prontamente , e in 
maggior copia che non aflbrhiice d'acqua 
falata il legno immerfo nell' acqua falata. 

14. 0 Che ii legno immerfo nell' acqua 
s'imbeve più prontamente di quello che di- 
fecchilì nell' aria , poiché baitarono dodici 
giorni ai pe?7Ì delle due prime fperteoie, 
perch' efli racquiltaflcro nell' acqua la metà 
di tutto l'umido che avevano pel difecca- 
mento perduto in (ette anni ; ed in ventidue 
mefj citi caricarorfi di tanta umidita che 
non avevano avuta giammai . cctìcchè nel 
termine di quelli ventidue meli di dimora 
nell 1 acqua , erti pefavano ugualmente come 
quando gli hanno tagliati dodici anni prima. 

15. 0 Finalmente , che quando Ì legni fono 
interamente inzuppati d'acqua, foffrono al 
fondo dell' acqua delle variazioni relative 
a quelle dell' atmosfera , le quali fi ricono- 
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nofcono dal variare del loro pelo ; e quan- 
tunque noti fappiafi bene a cofa corrifpon- 
dano quelle variazioni , tuttavia vedefi in 
generale che il legno immerfo nell' acqua 
è pili umido quando l'aria è umida , e mena 
Timido quando l'aria è fecca , poiché pefa 
eoftantemente di più nei tempi di pioggia 
che nei tempi fereni . 

ARTICOLO III. 

Sulla emfartmàom e rejfaurazione 
di Bofchi. 

IL legname, ch'era altre volte abbondan- 
tiflimo in Francia , ora appena balìa per 
gli ufi ittdifpenfabili,'e noi fiamo minaccia- 
ti dì non averne iti avvenire affolutamente 
abbafìanza . Una vera perdita farebbe lo 
fiato , fe foiTe obbligato di ricorrere a' fuot 
vicini , e di trarre di cafa loro a grandi fpefe 
ciò che le noftre cure , e qualche leggie- 
re economia poffono fommìni Arargli . Ma 
bifogna penfarvia tempo, bifogna incomin- 
ciar dal dì d' oggi ; imperciocché , fe dura, 
la noflra indolenza , fe la voglia follecita che 
noi abbiamo di godere profegue ad accrefce- 
re la noilra indifferenza per la pnfrerirà ; fi- 
nalmente fe il regolamento de' legni non 
vien.ri formato , egli è a temerti che i bofchi , 
quella parie più nobile del dominio de' no* 
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{tri Re , diventino terre incolte , e che ì legni 
di opera, nei quali confitte una parte delle 
forze marinine dello fiato, confumati non 
rrovinfi e dittrutti fenza fperanza profiìma 
di rinnovamento. 

Que' che precedono alla confervazione 
de' legni , lagnanti effi medefimi del loro 
decadimento; ma iìccome non balta quere- 
larli d' un male che già fi rilente , e che non 
può che accrefcerfi col tempo , è duopo cer- 
carne il rimedio, ed ogni buon Cittadino é 
in obbligo di prelentare al pubblico le fpe- 
rienze e le riftefìioni eh' egli pub aver fatte 
a quello propofko . Tale è Tempre fra» ii 
principale oggetto dell' Accademia ,-che per. 
ifeopo de' fuoi lavori s'è prefiffa la pubblica 
utilità . Quelle ragioni hanno moflb il fu- 
Sig. de Reaumur a darci nel 1721. delle 
buone effervazioni Tulio flato de' bofehi del 
regno. Stabilifce egli fatti incontra (labili , 
offre idee lane , ed indica fperienze , che 
faranno onorevoli per quelli , che le efe- 
guiranno. Solleticato dagli (ieffi motivi, 
e trovandomi in vicinanza de' bofehi , gli 
Fio efaminati ; e finalmente animato dagli 
ordini del Sig. de Maurepas feci fopra quello 
foggetto parecchie fperienze. Alcune mire 
d'utilità particolare non meno che di curio- 
fità di Fifico m'hanno indotto a far coltiva- 
re i miei bofehi da raglio fotto i miei occhi ; 
dei vivaj d'alberi forellieri feminai e pian- 
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tai in parecchi lìti de* miei bofcbi , ed aven- 
do fatti tutte quelle fperienze in grande, fo- 
no in grado dì render conto del poco efìto 
di parecchie prove che riufcivan bene in pic- 
colo , e che gli Autori d'Agricoltura aweva. 
no raccomandate. In quella materia, Gcco- 
me in tutte le altre Ani , il modello che 
meglio riefc* in piccolo , fpeflò non può efe- 
guitli ir» gtande. 

Tutti i noilri progetti fui hofchi devo- 
no ridurli a confermare quelli che ci riman- 
gono,c-da r^aurarc una parte di queliiche 
abbiamo dillrutti. Incominciamo ad efami- 
tiare i mezzi dì co n ferva zi on e , per indi paf- 
fare a quelli dì rinnovamento. 

I legni di fervizio del Regno confiflo- 
no ne' bolchi che appartengono a Sua Mae- 
fta , in quelli di riferva degli ecelelìailìci , e 
delle perlbne di mano morta, e finalmente 
nei querciuoli di crefcìuta , che il Governo 
obbliga di lafciare in tutt' i bofchi. 

Noi Tappiamo per una fperìenza già 
troppo lunga che il legno de* querciuoli non 
è di buona qualità , e che altronde quelli 
pregiudicano ai cedui. Offervai bene fpeflò 
gli effetti del gelo della primavera in due 
angoli di hofchi cedui vicini l'uno all'altro. 
Eranfi nell' uno confervati tutt' i querciuoli 
di quattro taglj fuccelfivi , nell' altro non 
eranfi conferva» che i querciuoli dell'ultimo 
taglio ; e riconobbi che il ge'o aveva coran- 
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to pregiudicato si bofehi fopraccarichi di quer- 
ciuuli , che l'altro bofeo l'ha preceduto di 
cinque anni fopra dodici . La (ìtuaiione era 
la Iteffa, ed il terreno, ch'io ho (cavato in 
parecchi luoghi, era fintile . Onde io non 
pollo attribuire queiìa differenza , fe non fe 
all'ombra, ed all'umidità che i querciuoli 
mandavano fui bofehi , ed all' oliatolo eh" elfi 
frapponevano allo fvnporamento di quello 
umido, interrompendo l' aitone dei vento, 
e del fole . 

Gli alberi che cacciano vigorofamente 
in legno , producono rare volte molti frutti ; 
i querciuoli caricanti d' una quantità gran- 
de di ghiande, e quello è un indizio della 
loro debolezza , Penferebbefi che quelle 

§ biande dovettero ripopolare , e fornire i 
ofehi , ma cib fi riduce bene a poco , 
perciocché di parecchj millioni di quelli 
grani , che cadono al piede dell' albero, 
appena alcune centinaia veggonfi follevarlì , 
e quello piccolo numero è ben pretto fof- 
focato dall' ombra continua , e dalla man- 
canza d' aria , o impedito di crefeere dal- 
lo igoccìolare dell' albero , e dal gelo , che 
è Tempre più forte in vicinanza della fuper- 
ficie della terra, o finalmente diftrutto da- 
gli oflacoli che quelle pianterelle incontra- 
no in un terreno artraverfaro da un' infinità 
di radici e d'erbe d'ogni fpezie : reggenti 
realmente alcuni alberi di pedale ne' bofehi 
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cedui ; quelli alberi fono prodotti da Temen- 
ti , perciocché la queicia non moltiplicati ' 
per p; hone in lontan.-.nia , e n<.n farge la 
ndice ; ma quelli alberi di Culle ordinaria- 
mente ritrovatili oe' (iti fe-ombri de'bofchi, 
lunt>i dalle grolTe querce, e dfbbon.'ì ai topi 

de, ne (entrano una grande quantità. Io 
ho fsp-jto menere a prelato quelle fcmcnti 
che gii uccelli lalciano cadere. At*eva ofler- 
vato in un campo cbe da tre o quatrro anni 
era rimalo ircdto che all'intorno di alcuni 
piccoli cefpugli ch'erano molto lontani gli 
uni dagli altri, erano comparti? tutt'ad un 
tratto parecchie piccole querce, riconobbi 
ben prefto co' mici propri occhi , cbe quella 
piantacene apparteneva ad alcune gaiie, le 
qu?li ufeendo dal hofeo erano fclite collo- 
car fi fu quel'i cefpufili per mancare la loro 
ghianda , e re lafcuvatio cadere ìa maggior 
patte , che non li davano mai l'incomodo 
di raccogliere. In terreno che ho piantato 
dappoi , ebbi la cura di mettervi de* piccoli 
cespugli , gli uccelli fé ne fono impadroniti , 
ed hanno abbelliti i contorni d'una grande 
quantità di giovani querce. 

Bifogna che già da qualche tempo fìafì 
incominciato ad aver fentore del decadimen- 
to de' bofehi, poiché altre volte i noflri Re 
hanno dato ordini riguardanti la loro con- 
lervazione. Il più utile degli Editti è quello 
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che ne' bofchi degli ecclefìaftici, c delle per- 
fone di mano-morta Itabilifce la riferva del 
quarto, perchè crefea in alto furto; elio è 
antico , e ci è ilato pubblicato per la prima 
volta nel 1579, confermato nel 1597 , e 
nondimeno ritmilo lenza efecuzione fino 
all' anno 1669. Noi dobbiamo defiderare 
che niente allentili a quello proposto; per- 
chè quelle riferve fono un fondo , un ben 
reale per Io Stato , un bene di buona natu- 
ra , perchè effe non fono foggette ai difetti de' 
querciuoli di riferva ; onde niente è fiato me- 
glio ideato, e fe ne farebbero ben comprefi 
gli avvantaggi , Te fino al prefente difpoilo 
non averte 1' autorità più che il bifogno . Si 
eviteranno quelli abufi con abolire il corta- 
me arbitrario 'delle licenze, e con iilabilire 
un tempo fuTo pel taglio delle piante di ri- 
ferva : il qual tempo farebbe più o meno 
lungo, fecondo la qualità del terreno, o 
piuttollo fecondo la profondità del fuólo ; 
perciocché quella attenzione è affolutamen- 
te necelfaria. Potrebbero dunque regolarO 
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terreni, nei quali cfaminai nel tempo ffeflb 
1' altezza , la grohezza , e 1* età degli alberi ; 
e queifi troveranno abbaflanza giurti per 
riguardo alle terre forti e da pafcolo. Nel- 
le terre leggieri e fabbiofe Ì termini de' tagl; 
potrebbono Affarìi a quaranta , leiTanra ed 
ottanta anni , poiché verrebbe!! ad aver del- 
ia perdita afperrando di più, e farebbe infi- 
nitamente meglio confervare de' legni di fer- 
vizio in magazzini, che non lafciarliin piedi 
ne' bofehi , dove dopo una certa età non pof- 
fono fe non diventare peggiori. 

In alcune provincie mari t ime del regno, 
come nella Bretagna in vicinanza d' An> 
cenis vi Fono de' terreni di comunità , che 
non fono mai (lati coltivati , e felli' aver 
natura di bofehi fono coperti d'un infinità 
di piante inutili, come di falici , di gineftre 
e di eriche, ma che nel tempo fleffo fono 
fenimati d'una quantità di querce libiate . 
Quelli alberi , che fovente gualcati dal be- 
ftiame non s'innalzano, s'incurvano, s'at- 
tortigliano , ed hanno cattiva figura , fi trae 
tuttavia qualche vantaggio, perchè fommi- 
niftrano un gran numero di pezzi curvi per 
la marina, e per quella ragione meritano 
d' eflere confervati . Tuttavia diftruggonfi 
ogni giorno que!(e fpezie di piante, perchè 
i padroni danno o vendono ai paeìani la 
libertà di tagliare in quelli lìti comuni , e 
v' ha a temerli che quelli magazzini di legni 
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curi-i non vengano ben predo votati ; e que- 
lla perdita farebbe confidcrevole, poiché i le- 
gni curvi di buona qualità, come fono qw- 
fti ora mentovati , fono affai rari . Ho pro- 
curato i mez7.i di formare de' legni curvi ed 
ho Copra di cib alcune fpertenze incornicia- 
re, le quali potranno riufeire , e che ora 
brievemente riferilco. In un bofeo ceduo 
feci a differenti aliene , come di 2 , 4 , 6 , 
8, io, e il piedi al di fopra di terra , ta- 
gliare i tronchi dì parecchi giovani alberi , 
e quattro anni dopo feci tagliare li cima de" 
giovani rami che quelli alberi fcapezzati han- 
no prodotti ; la figura dì quelli alberi per 
tale operazione divenne cotanto irregolare, 
che non é poifìbile di deicrivetla, ed io fo- 
no perfuafo che un qualche giorno fommi- 
niflreranno del legno curvo. Quella manie- 
ra d'incurvare i legni farebbe più femplice, 
e più facile d' affai ad eleguìrfi che non quel- 
la di caricare d'un pefo, o di tenere abbaf- 
tata per mezzo di una cordala celia de' gio- 
vani alberi , come hanno propollo alcuni {*). 
Fra quelli che intendonfi alcun poco in 



(•,1 Q.ulte pianticeli* , che ho fitto fcapenaie 

Rliaia la prm:.pal pirte nel , T}7 m j hai.no foni, 
mimttiat.i nel IT<-'I 'iv:ifi le;.n coivi affai buli- 
ni , e oV qji'i mi fimo firmi" per le ruote de' 
maritili, c ie' marnici de' miei forai. 
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materia di bofclii, non v'è chi non fappia 
che il s;clo di primavera à il flagello de' bo- 
f .hi cedui , poiché elfo è quello che nei lìti 
balli, e nelle piccole valli arrelta continua- 
mente i piccoli germogli , ed impedifee a l le- 
gno d' aliarli ; in una parola elio fa tanto 
danno a' legni quanto alle alrre produzioni 
della terra, e fe quello danno é flato fino 
ad ora meno conosciuto, meno fenfibile , egli 

bofeo di taglio, il proprietario vi ridette me- 
no e più facilmente con fola fi della perdita 
che quantunque ella non meno reale, poiché 
re ritarda di parecchi anni In fu. a rendita . Ho 
procurato di prevenire quant'è poilìbile i cat- 
tivi effetti del g?lo, Studiando il modo con 
cui elfo agilce,ed ho fatte ibpraciò alcune 
fpertenze, le quali m' hanno dimostrato che 
il gelo agifee malto più. violentemente nella 
lunazione del mezzo giorno che non in quel- 
la del Nord ; ch'elfo fa perir tutto ciò eh' è 
al coperto del vento, mentre rifparmia tutto 
ne' lìti , ne' quali il vento pub liberamente 
pattare. Quellaolletvazione, che e collante, 
fommintltra un mezzo di prefervare da gelo 
alcuni lìti de' bofehi di taglio almeno nei due 
o tre primi anni che fono il tempo critico 
in cui vengono con maggior damioattaccati ; 
ed un tal mezzo conlille nell' avere al tem- 
po del tagliò l'attenzione d'incominciare il 
taglio dalia pine del Nord ; alla quale at- 



\ 
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trazione £ facile l'obbligare i mercanti dì 
legni con mettere quella claufola ne' loro 
mercati, ed io mi fono già trovato adaiiìì- 
mo contento d'aver avuta per alcuni de* miei 
bofchi da taglio una tale cautela. 

Un padre di famiglia , un uomo ben regola- 
to, il quale trovali proprietario d'una quantità 
alquanto confiderevole di bofchi da taglio, in- 
comincia dal farli mifurare, e far metter i 
termini, dividerli e metterli in forma di ta- 
glio regolare , ed ini magio ali chequefio Ila il 
più alto loglio d' economia ; tutti gli anni egli 
vettdt lo delio numero d' jugeri , e in quella 
maniera i fuoi bofchi producono una rendi- 
ta annuale; egli contento ritrovali d'untai 
regolamento, e quelìa apparenza d'ordine è 
quella cbe ha fatto prender voga ai tagli re- 
golati ; tuttavia un tal metodo è ben lungi 
dall' eilere quello di trarre dai bofchi di ta- 
glio tutto il profitto che potrebbe!! ottene- 
re; quelli tagli regolati bob fono buoni fe 
non per quelli , i quali avendo lontane le lo- 
1 ro terre , non pofl^nu vietarle , e perchè il ta- 
glio regolare de' ioro bofchi è una" fpezie 
1 d'affìtto, eglino cornino fui prodotto, e !o 
| ricevono fenza prenderli alcuna briga , e ciò 
convenir deve ad un gran numero di perfo- 
ne ; ma per quelli , l'abitazione de' quali 
trovali fidata nella campagna, ed anche per 
quelli che paffar poffonvi tutti gli anni Un 
certo tempo, ^facile di meglio ordinare i 
Supplemento , Tom. 111. N 

I ' 
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tagli de' loro bofchi . Generalmente fi pub 
accertare che nei buoni terreni fi avrà svan- 
taggio afpettando, e che ue' terreni che non 
hanno fondo ,bifogna tagliarli affai giovani; 
ma farebbe dcfiderabile che fi poteffe dar 



ftamente l'età, in cui devoti G tagliare i boichì, 
la quale età è quella in cui incomincia a 
diminuirli l 'ac ere fei mento de' legni. Nei pri- 
mi anni il legno ere fee di più in più, cioè il 
prodotto del fecondo anno è più confidere- 
Tole di quello del primo; l' aecrefeimento 
del terzo è più grande di quello del fecon- 
do anno; e così 1' aecrefeimento del legno 
£ fa maggiore fino ad un certo tempo , dopo 
del quale diminuirceli ; e que.lo punto, e 
quello maximum è quello che bifogna co- 
gliere, per trarre da'fuoi taglj tutto l'avvan- 
taggio e tutto il prodotto potàbile. Ma quale 
farà il mezzo di riconofeere, e d'accertati! 
d'un tale ilìante? non vi fono che fperienze 
fatte in grande, fperienze lunghe e nojofe, 
fperienze tali , quali ce le ha indicate il Sig. 
de R clamor, che poffono dimoflrarci l'età 
in cui i legni incominciano a erefeere di me- 
no in meno; quelle fperienze eonfiitono io 
tagliare e pefare tutti gli anni il prodotto 
di alcuni jugeri di bnfeo a fine di parago- 
nare l' acce lei mento annuale, e riconofeere 
nel termine di parecchi anni Tetà in cui 
eflo incomincia a diminuirli. 
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Ho fatto parecchie altre offcrvazioni Culla 
con fere azione de' bofchi , e Tulle mutazioni 
che far dovrebbonfì ai regolamenti di effi , 
che con efpongo come quelle che non han- 
no alcuna relazione con materie di Fifica : 
non pollo però paifar folto lìlenzio, né ceffar 
di raccomandare il mezzo che ho trovato 
d'aumentare la forza e la folidità del legno 
di fervido, e che ho riferito nel primo ar- 
ticolo di quella memoria , di cui niente v'ha 
di più femplice ; perciocché non trattali fe non 
di forzare gli alberi , e lafciarli così di- 
feccare e maturare in piedi prima di atter- 
rarli . Per. mezzo di quella operazione V al- 
burno diventa duro quanto il nocchio di 
quercia ; elfo crefce confide revol mente in for- 
za ed in denfézza , come io mi fono per 
un gran numero di fperienze accertato , e 
gli iìipiti di quelli alberi non lafciano perciò 
di «germogliare, e di riprodurre de' polloni ; 
onde non v'è il minimo inconveniente nello 
flabilire un cofiume, il quale aumentando 
la forza e la durata de' legni che mettonfi 
in opera , deve diminuirne il confumo, e per 
confluente deve effere annoverato frai mez- 
zi di confervare i bofchi. Pattiamo ora a 
quelli da impiegarli a fine di n'Usurarli. 

Qnelto oggetto non è meno importante del 
primo; quante terre inutili, quante pianure 
incolte, quante macchie, quanti liti di comune 
non vi fono nel Regno afiolutamente fieiili: 
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la Brettigna, il Poith, le Guieiina, la Bor- 
gogna , ia Sciampagna , e parecchie altre pro- 
vince contengono pur troppo di quelle terre 
inutili ; qual vantaggio per lo Srato fe mettere 
fi potettero a rendita ) maffime che la maggior 
parte di quefti terreni era altre volte in na- 
tura di bofco, ficcome ho olTervato in pa- 
recchi di quelli luoghi deferti , ne' quali 
ancora ritrovanti alcuni vecchi flipiti quali 
Interamente marciti . Egli è a crederli che i 
bofchi di quelli terreni fiano flati a poco a 
poco fpogliati , fìccome al dì d' oggi fpoglianfi 
quelli del comune di Brettagna , e che colla 
fucceflione de' tempi fiano flati affolutamen- 
te fprovveduti ; e quindi portiamo ragione- 
volmente fperare dì reftaurare ciò, che noi 
abbiamo fpogliato. Ci fa pena il vedere delle 
balze nude, delle montagne coperte di ghiac- 
' ciò che niente producono; ma come portia- 
mo avvezzarci a foffrire in mezzo alle mi- 
gliori province d" un regno, buone terre fen- 
za coltura , interi rratri di paefe morti per 
Io Stato? diffi buone terre , perchè avendo- 
ne fatte dilTodare, ritrovai che noti fidamen- 
te erano atte a produrre buoni legni , ma 
eziandio grani d'ogni fpezie . Non .trattereb- 
befi dunque fe non di feminare , o di far piaa- 
tazioni in quefti terreni , ma bifognercbbe che 
cib far fi potette fenza grande fpefa ; il che 
non lafcia di foggiacere a qualihe difficoltà, 
some giudicherai dì quanto fono per efporre. 
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Siccome io defiderava d'iflrùirmi a fondo 
della maniera di leminare , e di piantar bofchi, 
dopo aver letto quel poco che fu quella ma- 
teria dicono i noftri autori d' Agricoltura , mi 
attaccai a qualche autore Inglefe,ccmea Eve- 
lyn, Miller ec, i quali mi iembravano effere 
piti al fatto , e parlare per efperìenza . Ho vo- 
luto da principio feguire in ogni parte i loro 
metodi, ed ho alla loro maniera piantati , e 

tempo fenra avvedermi che quello metodo era 
dannofo , e che feguendo i loro «onfiglj , i le- 
gni prima d'rlìére in tempo mi farebbero co- 
itoti dieci volte più del loro valore. Conobbi 
allora che tutte le loro fperienze erano fiate 
fatte in piccolo, in giardini, in vivai o tutt' 
al più in qualche psfcolo , óve eglino poterfe- 
ro coltivarli , ed aver occhio ai giovani alberi . 
Ma quello non è il fegno che ricercati , allor- 
ché veglioni) piantare de' bofehi ; oltre la 
pena che fi ha a rifolverfi alla prima fpefa ne- 
ceffaria, come non ci fottraremmo a tutte 
l'altre , cioè a quelle della coltura , e del 
mantenimento, le quali altronde diventano 
immenfe, allorché fannofi vaile pianrazioni ì 
Quindi sforzato d'abbandonare quefti Autori 
ed i loro metodi, e d'iftruirmi per altri 
mezzi , tentai una grande quantità di ma- 
niere differenti , la maggior parte delle quali, 
il eonfeffo, fu fenia riufeimento, ma alme- 
no mi hanno dimofìrato de' fatti, e m'hanno 
pofto folla flrada di riufeirne. N 3 
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Aveva per lavorare tutte le facilità che por- 
fonti defiderare ; terreni d'ogni fpezie, incolti 
c coltivati . Una grande quantità di bofchi 
cedui , e di vivai d* alberi foreftieri , ne' qua- 
li ritrovava tutte le pianticelle che mi abbi- 
sognavano ; finalmente incominciai dal vo- 
ler metter a bofco una fpezie di terreno di 
ottanta jugeri , dei quali venti in circa erano 
non diffodati, e feffanta in terre lavorabir , 
producenti ogni anno frumento ed altri grani 
■ nche in qualche abbondanza. Siccome il 
mio terreno era naturalmente divifo in due 
parti quali eguali per mezzo d'una fiepe di 
piante da raglio , ed una delle metà era d'un 
livello molto eguale, e !a terra fembrava- 
mi da per rutto della medefìma qualità, 
quantunque di profondità aliai ineguale , peti- 
lai di potermi approfittare di quelle circollan- 
ze per incominciare una Iperienza, il riful- 
taro della quale , comecché affai lontano, 
farà tuttavia molto utile, ed è di fapere la 
differenza che nello ftefio terreno produce fu 
un bofco l'eguaglianza della profondità del 
fucilo, a fine dì determinare più precifamen- 
te che non ho fatto di t'opra, a qua! età 
debbanfi tagliare t bofchi d'alberi d alto fu- 
rto. Quantunque ìo abbia in età affai gio- 
vanile dato principio a queffe fperienze, io 
non ifpero di poter interamente foddisfarmi 
fu quello particolare, anche prefup ponendo- 
mi una vita affai lunga - t ma avrò almeno il 
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piacere d* offervare ogni anno qualche cofa 
di nuovo; e poi qua! rìpugn anza di hfcìa- 
re alla poilerità delle fperienie incomincia- 
te ì Ho fatto dunque divìdere il mio terre- 
no per quarto d'jugero, ed avendo in eia l'aio 
angolo fatto inveftìgare col mìo fucchìeHo U 
profondità dì eia (curi angolo, difcgnai fu d'un 
piano tutti i punti che io aveva ìnvellìgatt, 
colla nota della profondità del terreno , e 
della qualità della pietra che trovava!! tet- 
to, di coi la punta del fuccbietlo tempre ne 
portava de' penetri, ed in quella maniera 
io ebbi il piano della fuperfìcie, e del fondo 
della mìa pianta/ione; piano che un giorno 
fata facile dì confrontar col prodotto (*). 
N 4 

(*) Ho f*tto queir' operatone nel 1*54 , e nello 

ftefTn BTino ho {ernmato il buffo . Le giovani 

Serie" ii- 'iì^""!)! ''venti anni iJ* a , cioYneì 
17ÌS 1 elleno formarono un hofeo , gli arbori 
del quale (veauo comunemente il) 1 1 ; pollici 
dì circuii Fcrenaa al piede del tronco . Lo fteu* 
anno tagliufli quello bofeo , cioè Ventiquattro 
anni dopo (t'averlo feminato . Il prodotto non 
è riufciio la gioita metà d'un bofen antico d'ugual 
età nello delio terreno} ma fiuiili, 1T74 . que- 
llo medeiitno bofeo , che non conta chi- fi-ilici 
anni , e molto bello , e produrrà altrettanto che 
ì bufchi anticamente piantati , e ad onta dell' 
ineguaglianza della proFundità del terreno, che 
Varia ila «o piede e mezzo lino a qtlailrn pitdt 
e mezio , non G (corse alcuna differenza nella- 
|iaffnxa de' querciuali «fervati ne' bolcbi cedui , 
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Dopo quefìa operazione preliminare ho 
divifo il mio terreno in parecchi cantoni, 
che feci diverfamente lavorare. Ad ano feci 
dare tre arature , ad un altro due, ad un terzo 
una fola aratura ; in altri' feci piantar le 
ghiande colla zappa fenz' aver arato ; tu 
altri feci femplicemente gettar delle ghian- 
de , o le feci mettere a mano nsll' erba ; iti 
altri piantai de' piccoli arbofcelli tolri dai 
miei bofehi; in altri degli alberi della fieiTa 
fpezie tofci da'miei vivai ; ne feci feminare, 
e pianiare alcuni alla profondità furi pol- 
lice, alcuni altri a quella di Tei pollici; in 
altri feminai delle ghiande che aveva da pri- 
ma fatte tuffare in differenti liquori, come 
nell'acqua pura, in feccia di vino, nell'ac- 
qua fgocciolata da un tettatnaio, nell'acqua 
(alata. Finalmente in parecchi fìti feminai 
d;!le ghiande eoa della biada ; in parecchi 
iùtri ne feminai di quelle , che aveva fatte 
germogliate prima nella terra . Sono per 
liferire in poche parole il rtfultato di tutte 
quelle fperienze , e di parecchie altre che tra- 
lafcio per non rendere troppo lunga quella 
enumerazione. 

La natura del terreno , in cui ho fatte que- 
lle prove mi parve fimìle in tutta la Tua 
eflenfione } e una terra molto da pafcolo 
alcun poco frani mi ferii ara d'argilla , tenace 
del!' acqua per lungo tempo , e dhìkilmente 
difeccantefi , formante per lo gelo^pérl'a- 
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riditi , fpezie di crolla coti molte piccole 
fcrepolature nella fua fuperfìcie , e' fertile 
naturalmente d' una Santità d' ebulo ne' 
lìti incolti, e quello terreno è circondato da 
tutte le parti da bofchi di bel crefcimento. 
Feci feminare con attenzione tutte le ghian- 
de ad una ad una , e alla diftanza d' un piede 
]e une dalle altre, cofkchè in ciafcun juge- 
ro ne fono entrate dodici mi Cure , o Itaja 
di Parigi . Credo che da neceffario il rife- 
rire quefti fatti , perche poffafi portar piti 
fano giudizio di quelli che devono venir» 
in appretto. 

L'anno dopo oflervaÌ,con grande atten- 
zione lo (lato della mia piantazione, e rico- 
nobbi che nel quartiere, dal quale fperava 
più perchè l'aveva fatto erare tre volte, e 
feminare prima dell'Inverno, le ghiande per 
la maggior parte non eranfì innalzatele 
le pioggie dell' Inverno avevano talmente 
all'odala , ed impattata la terrra , eh' effe 
non avevano potuto paffare , ed il piccolo 
numero di quelle , che avevano potuto tro- 
vare ufeita , non erano comparfe che tardi, 
incirca alla fine di Giugno y ed inoltre era- 
no deboli, fottìli , la foglia era giallaftra, 
languida , ed erano affai lontane le une 
dall' altre, il quartiere era sì poco fornito, 
eh' io ebbi qualche difpiacere per le cure 
eh' effe erano coliate. Il quartiere che aveva 
avute due fole arature , itato anch' elio fe- 
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minto prima dell' Inverno , ralìbmigliava 
molto al primo ; tuttavia conteneva un mag- 
gior numero di giovani querce ; perchè Ta 
terra era fiata meno divifa dall' aratro , e 
la pioggia non aveva potuto dilagarla tanto 
quanto quella del primo quartiere . Il terzo 
che aveva avuta una fola aratura , era peY 
la (leda ragione un poco meglio fornito del 
fecondo , ma tuttavia anch' elio era tanto 
fprovveduto , che più dì tre quarti delle 
mìe ghiande erano andate a male. 

Quella prova mi fece conofcere , che nel 
terreni forti , e frammifchiati d'argilla , non 
bifogna arare e feminare prima dell' Inver- 
no , ficcarne rimali poi pienamente convinto 
net volger gli occhi fugli altri quartieri. 
' Quelli eh' io aveva fatti coltivare 1 femi- 
nare nella Primavera erano molto meglio 
forniti i ma cib che mi forprefe fi è che 
i fitì , nei quali aveva fatto piantar la ghianda 
a zappa , fenz' alcuna precedente coltura , 
erano con fidere voi mente piti popolati degli 
altri; quegli Delfi, nei quali altro fatto non 
aveva, fe non nalconder le ghiande, erano 
molto bene provini , quantunque i topi , 
i colombi falcatici , ed altri animali traf- 
portata ne avellerò una quantità grande. 
I quartieri , dove le ghiande erano fiate fo- 
rnicate alla profondità di fei pollici, trova- 
rono" molto meno forniti di quelli , dove 
le aveva fatte feminare alla profondità dì 
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un pollice o due. In un piccolo quartiere, 
in cui le aveva fatto feminare alla profon- 
dità d'un piede, neppur una ne comparve, 
quantunque fe ne (Sano follevate parecchie 
in un altro fìto , dove le aveva fatte met- 
tere alla profondità di nove pollici. Quelle 
ghiande eh' erano (late tuffatte per otto gior- 
ni nella feccia di vino , e nello fcolo det 
concime, alzaronfi da terra più predo dell* 
altre. Qua fi tutti gli alberi groffi e piccoli 
eh' b aveva fatti levare da' miei bofehi, 
perirono nel primo , o nel fecondo anno , 
mentre quelli che aveva tratti da' miei vivai 
riufeirono prelfochè tutti. Ma quello, che 
mi apportò maggior foddisfazione , fi è il 
quartiere, nel quale aveva nella Primaven 
fatto piantare le ghiande, che aveva da pri- 
ma fatte germogliar nella terra ; poiché di 
effe quali neffuna è mancata , quantunque 
veramente s'innalzaffero più tardi , il che \ 
io attribuito all' effetti rotta la radicetta. 
di parecchie di quelle ghiande, nel trafpor- 
tarle così germogliate. 

Gli anni l'uccellivi nifTun cangiamente 
apportarono a quanto fi è detto del primo 
anno: le giovani querce del quartiere ara» 
tre volte, rimafero fempre alcun poco infe- 
riori all'altre, colìcchè credo di potere af- 
ferir francamente , che per feminare una ter- 
ra forte ed argillofa, bilogrta , durante l'In- 
verno , confervar nella terra le ghiande , 
N 6 



I 



Diaj(iz_ed by Google 



joo Storia Natura/c. ,. 
facendo uno Arato di due pollici di ghiande 
l'opra uno (Irato di terra d'un mezzo piede, 
pofcia uno Arato di terra , ed uno di ghiande 
fempre alternativamente , ed in fine co- 
prendo con un piede di terra il magazzino, 
affinchè il gelo non polTa penetrarvi , ed 
all' incominciare di Marzo fi caveranno le 
ghiande, e pianteranno!! alla diflanza d'un 
piede. Quelle ghiande , che hanno germo- 
gliato fono già altrettante giovani querce, 
e l'efito d'una piantagione- fatta a qudto 
modo , non è dubbiofo , che non richie- 
dendoli di più d'un' aratura , la fpefa non è 
confiderevole . Che fe potellìmo difenderci 
da' topi , e dagli uccelli , la cofa riufcirebbe 
egualmente , e tetti' alcuna fpefa , con met- 
tere in Autunno le ghiande fotto l'erba, 
poiché effe da fe flefle penetrano addentro, 
e pigliano a meraviglia fenza coltura ne 1 
terreni non dilTodaii , la zolla de' quali è mi- 
nuta , fitta, e ben guernita , il che in- 
dica quali fempre un terreno forte ed ar- 
gillofo. " 

Siccome io penfo che la miglior maniera 
di feminar i bofchi in un terreno forte 
e fnmmifchiato d'argilla , fia di far germo- 
gliare nella terra le ghiande , egli é bene 
di garantirli del piccolo inconveniente , di 
cui ho parlato . T riportatili le ghiande 
germoglianti in ce : ie,, o in panieri , nè 
fi pub a iDfipa di rompere .la radicetta 



> quello 



il datino , che il gelo delie manine di Mag. 
già arreca ai grani , il quale <J molto più 
confiderevole . Psefi delle ghiande germo- 
ghanr, , alle quali tagliai il te™ , la 'meta , 
i tre quarti , ed arcl-c tutta !a r.idicetta ; 
Je feminai in urr giardino dove poteva oi- 
firmarle tutt' i giorni, e tutte fpuntarono, 
filo che le più mutilate furono le ultime. 
Seminai dell' altre ghiande, alle quali , ol- 
tre la radicetta , aveva levato l'uno de' lobi , 
e tuttavia fpuntarono ; ma Te recidonfi i due 
lobi , o fe tagliali la piuma , eh' è" la parta 
effenziale dell' embrione vegetabile , elle pe- 
rirono egualmenre. 

Neil' altra metà del mio terreno , della 
quale non ho ancora parlato, v'è un quar- 
tiere , la di cui terra é men forte di quella 
che ho deferirla, e dove eifa ritrovali ad un 
piede di profondità frammifebiata di alcune 
pietre ; effo era altre volte un capo che pro- 
duceva molto grano , e eh' era ftato ben col- 
tivato . Lo feci arare prima dell' Inverno, 
e nei meli di Novembre, Dicembre e Feb- 
braio vi piantai una raccolta numerofa di 
tutte le fpezic d'alberi di felva, che feci le- 
vare da' miei bofehi da taglio, d'ogni gran- 
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dezza , da ire piedi fino a dieci , e dodici 
d'altezza. Una gran parte di quelli alberi 
non ripigliò radice, e di quelle che hanno 
cacciato nel primo fucchio , un gran nu- 
mero perì duranti i calori del mefe d' Ago- 
ilo , parecchie perirono nel fecondo, ed al- 
tre ancora nel terzo e quarto anno , dì ma- 
niera che di tutti quelli alberi , quantun- 
que fvelti e trappiantati con attenzione , e 
con cautele non ordinarie, non mi rimafero 
fe non de' ciriegi , de' bagolari , de' forbi , 
de' fi-affini , degli olmi , ed i bagolari ed 
i fi-affini fono anche languidi , ed in cinque 
anni non crebbero d'un piede d'altezza; 
i forbi fono più viqorofi , ma i vìfcioli e gli 
olmi fon quelli, che fecero miglior riufeita 
di tutti . Quella terra copre»" durante i' Efìa- 
te d'una quantità prodigiofa di cattive erbe, 
le radici delle quali dillrulfero parecchi de' 
miei alberi . Avendo fatto fetninare anche 
in quello quartiere delle ghiande germo- 
glianti , le cattive erbe ne ibffocarono una 
gran parte ; quindi io credo che nei buoni 
terreni , che fono quelli d'una natura di 
mezzo tra le terre forti e le terre leggieri , 
convenga feminarvi della biada unitamente 
alle ghiande , a fine di prevenire il nafei- 
mento delle cattive erbe , le quali per la 
maggior parte effendo vivaci, arrecano alle 
giovani querce maggior danno , che non 
la vana , la auale nel mefe di Luglio cena 
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dal mandar radici . Quella ofiervazione è 
fìcura , perciocché nello (letto terreno , le 
ghiande che ho fatte feminar colla biada 
erano riufcite meglio delle altre . Nel re- 
cante del mio terreno feci piantare delle 
giovani querce , e degli olmetti , ed altre 
pianterelle levate da' miei vivai , le quali 
pigliarono bene ; quindi credo di potere con 
cognizione di caufa conchiudere , eh' é un 
far getto del danaro e del tempo il fare 
frappare de' piccoli alberi ne' Dolchi per 
trapiantarli in fui, nei quali fi è obbligato 
d'abbandonarli , e di lafdarli fenza coltura , 
e che quando voglionfi fare piantagioni con- 
fiderevoli d'altri alberi , fuorché di quercia , 
o di faggio , le di cui Tementi fono forti , 
e fu pera no qnafi tutti gli olUcoli , fono ne- 
ceffarj vivaj dove allevare fi pollano , e col- 
tivare gli alberctti duranti i primi due anni , 
dopo de' quali potranno!! piantare con buon 
fucceliò, per farne de' bofehi. 

Elfendòmi dunque, nel fare quella pian- 
tagione , inlìruito a mie fpefe , intrapreiì 
l'anno fuffeguente a farne un' altra quali 
egualmente confiderevole in un terreno del 
tutto differente , la di cui terra é Cecca , 
leggiere, frammi ferriata di ghiaia , e la pro- 
fondità del luolo non arriva a otto pollici, 
fotto de' quali trovali la pietra . Feci un gran 
numero di prove, delinquali non faro l' efat- 
to novero , accontentandomi d'avvertire. 
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che quelli terreni btfogna lavorarli , e fe- 
minarli prima dell' Inverno. Imperciocché 
fe femìtianfi Ibi tanto in Primavera , il calor 
del Sole fi perir le tementi ; fe ci accon- 
tentiamo di fpargerle, o di collocarle full* 
terra , come nei terreni forti , effe difec- 
eatifi , e per:fcono a mutivo che l'erba che 
forma il tapeto di quelle terre leggieri , 
non i! abbondante e Ipefla quanto baili per 
difenderle dal gelo nel)' Inverno , e dall' ar- 
dore del Sole nella Primavera . I giovani 
alberi (Velli nei bofchi abbarbicano ancora 
meno in que.li rerreni , che non nelle terre 
forti ; e fe voglionfi piantare, convien farlo 
Bell 1 Inverno con piante giovani prefe da' 
vivai ■ 

Io non devo dimenticarmi di riferire una 
fperienza, che ha con quello ometto un im- 
mediato rapporto. Aveva defitta-io di cono- 
fcere le forra di terreni , eh* fono afiolu- 
tamente contrari alla vegetazione, e a que- 
flo fine feci riempiere di materie del tutto 
differenti una mezza dozzina di grandi caffè 
atte a riporvi degli aranci ; la prima di ar- 
gilla cilelìra , la feconda di ghia ja grolla 
come nocciuole , la terza di argilla color 
d'arancio , la quarta di creta bianca , la 
quinta di l'abbia bianca , e la fella di con- 
cime di vacca bene imputridito. In ciafeuna 
di quelle caffè feminai un numero eguale 
di ghiande , di calìagni , e di fementi di fraf- 
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Cno , e lafciai le calìe efpofle all'aria , fenza 
curarle , e fenza inarcarle \ il feme di (raf- 
fino germogliò in nilfi.]na di quelle terre , 
i espugni (puntarono , e viflero , ma fenza 
far procreilo nella calia d' argilla cilellra . 
Delle ghiande poi ne fpunib una grande 
quantità in tutte le calle, eccettuata quella 
che conteneva l'argilla color d'arancio, che 
niente ha prodotto. OfTervai che le giovani 
querce, che fpunrare erano nella ca(Ta d'ar- 
gilla diedra , e di creta , quantunque al- 
quanto fonili nella cima , erano forti e vi- 
goroie in paragone delle altre ; quelle che 
erano nel concime imputridito , nella fab- 
bia e nella ghiaja , erano deboli , avevan 
la foglia gialla , e fembravano languide. 
Avendone neh* Autunno fatte levar due da 
(Menna ca(fa , lo (tato delle radici corrif- 
pondeva a quello dello lìipire , imperciocché 
nelle argille la radice era forte , e non era 
propriamente che una radice maeftra groffa 
e forte con una o due fole diramazioni. 
Nella ghìaja all' oppolìo e nella fabbia la 
radice molto allungata , e pr od igtofa mente 
divi fa , raffomigliava , fe ni è lecito di cosi 
efprimermi , ad un lungo taglio di capegli. 
Nel concime la radice non aveva quali che 
un pollice o due di lunshe77.a, e tutta fin 
dal nafeimento erafi divifa in due o tre corna 
corte e deboli . Egli è facile il dar le ra- 
gioni di tali differenze , ma io non voglio 



306 Storia Naturale. 
ora altro dedurre da quella fpcrienza, fe non 
una verità utile , ed è che le grande f , n ("_ 
fono germogliare in tutt' i terreni . Neri 
voglio perii tacere d'aver veduto in parec- 
chie province di Francia , terreni d'una valla 
elìenfione coperti d'una piccola Ipezie d'eri- 
ca , ne' quali io non ho veduto pur una 
quercia, o altra fpezie d'alberi, eia terra 
di quelli quartieri è leggiere in guìfa di ce- 
nere nero, pclvercfa, niente tenace. Sulle 
quali fpezie dì terra io ho fatte ulteriormen- 
te delle fperienze , che rifeiùh nel feguito 
di quella Memoria, le quali m'hanno con- 
vinto, che fe le querce non vi polfono ere- 
feere, i pini, gli abeti e forfè alcuni altri 
alberi utili poflono allignarvi . Allevai da 
femente , ed attualmente coltivo una grande 

rnrità di quelli alberi , ed ho ofiervato 
effi richiedono un terreno limile a quello 
che ora ho deferirlo . Sono dunque perfuafo 
the con v'abbia terreno , per cattivo ed in- 

rato eh' elfo fembri , dal quale trar non 
po£Ta vantaggio anche per piantar bofehi ; 
e folo rimarrebbero a conofcerfi le fpezie 
d'alberi, che convenjlTero ai differenti ter- 
reni ■ 
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ARTICOLO IV. 

Sulla coltura e fui taglio aV Bcfchi . 

"VTEUe Ani dì prima neceflirà , com' è 
1% l'Agricoltura, gli uomini anche più 
grcflolanì a fona di fperienze arrivano a co- 
(iumanze Utili : la maniera di coltivare il 
grano, la vite , i legumi , e !e altre pro- 
duzioni della terra , che raccolgcniì ogni 
anno, è meglio, e più generalmente cono- 
fciura che !a maniera di mantenere e colti- 
vare un botto ; e quand* anche la coltura 
de' eampi fotte per molti riguardi difettuola, 
egli è tuttavia eerto , che gli ufi ftabiiiti 
fono fpeiie d' approffimazkmi al vero ; ÌI 
coltivatore illuminato da un interefle Tem- 
pre nuovo, impara a non ingannarti, o al- 
meno a prendere pochi sbagli intorno ai 
mezzi di render più fertile il fuo terreno . 

Quello medefimo in ter effe trovandoti da 
per tufro , farebbe naturale di penfare che 
gli uomini abbiano avuto qualche attenzione 
alla coltura de bofchi ; eppure niente è meno 
conofciuto, niente è più trafcuraro: il balco 
ferrìfera un dono della Natura , che balla 
ricevere tal quale efce dalle fue mani . La 
iteceffirà di farlo fruttare non fi è aneora 
fatta fentire , e fondata non elfendo fu fpe- 
lienze abbaftania ripetute la maniera di go. 
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derne , s'ignorano perfino i mezzi più fera- 
ptici di confervare i bofchi , e di accrefcerne 
il predetto. 

Non pretendo di volere con ciò perva- 
dere che le ricerche e le nervazioni da me 
fatte fu quella materia fiano feoperte mara- 

the fono cole comuni , l'utilità delle quali 
pub renderle importanti . Ho già efpofte 
nell' articolo precedente le mio mire a que- 
llo propoiìto , ed in queilo fono per eiien- 
derle , riferendo nuovi fatti. 

[1 prodotto d'un terreno può mifurarfi 
dalla coltura , e quanto più fa terra è la- 
vorata , tanto più effa rende di frutto ; ma 
una tale verità, altronde sì utile, foggiace 
a qualche eccezione, e ne' bofchi una col- 
tura intetnpeftiva e malintefa , cagiona di- 
fetto invece di produrre l'abbondanza : per 
efempio , penfafi ed io fleflo ho lungo tem- 
po creduto, che la miglior maniera di met- 
tere un terreno in natura di bofeo fìa dì ben 
nettario e di ben coltivarlo prima di fpar- 
gervi le ghiande o le altre fementi ehe co- 
prire lo devono d' alberi , nè mi fono difin- 
gannato da un tal pregiudizio , che fembra 
così ragionevole , fe non dopo una lunga 
ferie d' offervazioni . Ho fatto feminagioni 
con fidere voli , e piantagioni affai vaile , e 
le ho fatte con precauzione ; feci fpefTo 
fvellere i ginellri, le eriche, e fino le mi- 
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per coltivare a fondo, e con parecchie ara- 
ture i terreni, che intendeva di fementare; 
nè avrei dubitato della riufcita d'una femi- 
nagione fatta con tante diligenze, fé in ter- 
mine d'alcuni arni riconofciuto non avelfi 
che quelle medelìme attenzioni ad altro 
non fervìvano che a ritardare l'accrefci- 
mento delle mie giovani piante , e che quel- 
fta coltura precedente, che mi aveva fatto 
fperare cotanto, cagionate anzi m'aveva 
con fidere voli perdite : ordinariamente fpen- 
defi per acquilìare, ma in materia di bolchi 
la fpefa nuoce ali acquifto. 

Se vuolfi dunque riufcire a far crefcere 
bofco in un terreno di qua Ili voglia qualità 
bifogna imitar la Natura , bifogna pian- 
tare in elfo e feminar delle fpine , de' bu- 
fcioni che poiTano elidere !a forz.\ del ven- 
to , dimiauire quella del gelo , ed opporf) 
all'intemperie delie (ragioni ; quelli bufcioni 
fono afili che difendono le giovani piante , 
e le prefervano dall' ardore del Sole, e dal 
rigor delle brine. Un terreno fparib , o 
piuttoito mezzo coperto di ginelìri , di eriche, 
c un bofco a metà fatto , e che ha forfo 
dieci anni d'avvantaggio fopra un terreno 
netto e coltivato. Ecco le offervazioni che 
mi hanno afficurato di ciò. 

Io ho due pezzi di terra , eiafcuno di 
quaranta jugeti , feminati a bofco già da 




che r'ifguardava come nocive 
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nove anni , quelli due pizzi fono circondati 
da tutte le parti da bofchi di taglio ; in 
uno de' due , ch'era un campo coltivato, 
feminaronfi egualmente , e nello Aedo tem- 

So parecchi quartieri , gli uni nel mezzo 
el pezzo , gli altri al lungo de' bofchi di 
taglio ; tute* i quartieri del mezzo fono di- 
fetti , e tutti quelli che avvicinatili al bofco 
fono ben forniti ; quella differenza non era 
fenfìbile nel primo anno , né meno nel fecon- 
do ; ma nel terzo anno m' accorti d'una pic- 
cola diminuzione del numero delle giovani 
piante del quartiere di mezzo , ed aven- 
dole efattamente offe r vate , vidi che in cia- 
fcuna State , ed in tutti gì' Inverni degli 
anni iuffeguenti ne perirono in numero con- 
fiderei/ole , e le forti gelate del 1740 termi- 
narono di rovinare quelli quartieri ; mentre 
tutto è in fiere nelle parti, che eiìendonlj 
al lungo de' bofchi di taglio, gli arbofcelli 
fon verdi, vigorolì, e piantati tutti gli uni 
contro gli altri , e fenoli follevati fenz' al- 
cuna coltura all' altezza di quattro o cinque 
piedi : egli è evidente eh' etti devono il loro 
accrefeimento al bofco vicino , che fervi 
loro di riparo contro le ingiurie delle sta- 
gioni • Quello pezzo di quaranta jugeri è at- 
tualmente circondato da una ftrilèia di cin- 
que in feì pertiche di larghezza d'un bofco 
nafeente , che dà le più buone fperanze ; ed a 
aiifuia che il fczzo allontanali dal bofco pei 
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andar verfo it mezzo , il terreno è men for- 
nico, e quando arrivali a dodici o quindici 
pertiche di dilìanza dai bofchi cedui , ap- 
pena conofcefi che vi fia fiata piantagione ; 
della qual differenza la fola cagione fi è 1» 
fituazione troppo fcoperta , perciocché il ter- 
reno è aflbluta mente lo fletto nel mezzo 
del pezzo , e al lungo del bofco ; e quelli 
terreni avevano nel tempo fteflb ricevute le 
medefime colture , ed erano fiati feminati 
nella ftefla maniera, e colle ftefie fementi. 
Ebbi occafìone di ripetere una tale oflerva- 
ziore in feminagioni ancora più valle, nelle 
quali riconobbi che il mezzo de' pezzi è Tem- 
pre (provveduto ; e che per quanta atten- 
zione fi abbia nel femìnare di nuovo tutti 
gli anni quella parte dì terreno , ella non 
pub coprirli dì alberi , e rimane a puro ca- 
rico del proprietario. 

Per rimediare ad un inconveniente di que- 
lla fona , feci fare due follati che taglianfi 
od angoH retti nel mezzo di quelli pezzi , 
e feci piantare de' pruni, de' pioppi ed altri 
alberi bianchi tutt' al lungo di quelli fof- 
fati ; quello riparo, quantunque leggiero, 
baftò a difendere le giovani piante vicine 
al follato , c con quefia piccola fpefa pre- 
venni la perdita totale della maggior parte 
della mìa piantagione . 

L'altro pezzo dì quaranta ingerì , di cui 
ho parlato , era prima della piantagione 
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compofìo di venti ingerì d'un terreno n;tto 
e ben coltivato, e di veni' altri jugeri non 
dilfodati , e coperti d'un gran numero di gt- 
neihri e di pruni : feci feminare nel tempo 
fieiìo la più gran parte di quelli due terreni ; 
ma ficeome quello eh' era coperto di gine- 
pri , non poteva coltivarli, mi fono «ccoo- 
tentato di fare fpargere in effo-ghiande a 
mano l'otto i gineltri , e ne' (iti (coperti 
ho fatto metter le ghiande fotto l'erba con 
un fol colpo di zappa ; full' incertezza dell* 
efito aveva perfino riftiarmiata la Temente, 
che fatta aveva fpargere largamente lui ter- 
reno coltivato . La coia terminò del tutto 
diverfamenre da quello eh' io aveva pen- 
fato ; il terreno feoperto e coltivato fi coprì 
nel primo anno d'una quantità grande di 
giovani querce; ma a p:'co a poco fi è di- 
minuita qut-.la quantità , e farebbe prefen- 
mente quafì ridotta al niente s'io non avelli 
impiegate altre cure per confervarne il re- 
ftante . Al contrario il terreno , eh' era co- 
perto di pruni e di gineflri , divenne in- 
nove anni un piccolo bofeo , in cui le gio- 
vani querce innalzate fi fono all' altezza 
4\ cinque in fei piedi. Quefta offérvazionc 
prova ancora meglio della prima quanto il 
riparo fia necelfario alla con ferva zione ed: 
all' accrefeimento delle giovani piante; per- 
ciocché io non fono giunto a confervare- 
quelle che tiovavaeli nel terreno troppo 
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(coperto, fe non con piantare nella Prima- 
vera barbatelle di : pioppo e di pruni , lé 
<juali j dopo d'aver pigliata radice , forma- 
rono un riparo, e difefero le Gióvani querce 
troppo deboli per relìlìere da loro medefitne 
al rigore delle lìagioni. 

Per porre a bofeo un campo 0 qualch' al- 
tro terreno , il più difficile fi è dunque dì 
metterlo al coperto . Se abbandonali un cam- 
po , venti o trenta anni abbifognano alla 
Natura per farvi crefeere pruni ed eriche ; 
e qui richieder! una coltura , la quale in un 
anno o due coffa mettere il terreno nel me- 
defimo flato , in cui ritrovar! dopo ia non 
coltura di venti anni. 
- Feci a quello propofito differenti tentativi : 
feci feminare , unitamente alle ghiande j 
pruni, gineftri , e parecchie altre tementi, 
ma ficcome la maggior parte di quelle fé- 
menti' dimora in tetra per due anni -, Èffe 
efigono tròppo tempo prima di fpuntare 
e d'innalzarfi , ed io ho inutilmente fperi- 
mentate Tementi t che mi lembravatib più 
primaticce , poiché non v'è che la femente 
di falcio che riei'ca ^ e crefea affai pronta- 
mente (enia coltura . Niente perfino tro- 
vato di meglio per fare il riparo, che pian- 
tale barbatelle di pioppi , o qualche gambo 
di alberella ne! tempo iteffo che' fémir 'j( 
1a ghianda in un terreno umido ; e n'ei'tei- 
reni fecebi , pruni , fs'nbaco', e" -qualche 

Supplemento , Tom. Ili, O 
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gambo di fommacco di Virginia ; e queft' 
ultimo maliìmaniente , il quale appena é co- 
noicìitto dalle perfone , che non profetano 
Botanica , moltiplicati per polloni con una 
facilità tale , che baderà metterai; un gam- 
bo in un giardino , perchè ogni anno traf- 
porrar Te ne pofla un gran numero nei luo- 
ghi delle piantagioni , e le radici di queiV 
albero dilatanti cotanta , eh? una dozzina 
di gambi per jugero balta per avere tanto 
da garantirli bofeo in terminedi tre o quat- 
tro anni : oflerveralfi ibltanto di farli ta- 
gliare fino a terra nel fecondo anno , a fine 
di far germinare un maggior numero di pol- 
loni. Dopo il fommaco, l'alberella è il mi- 
gliore , perciocché fpinge polloni alla di- 
ftanza di quaranta o cinquanta patii , ed io 
ho guerniri parecchi lìti delle mie pianta- 
gioni col folo far tagliare alcune alberetle , 
che vi lì trovavan a cafo . Egli é vero , che 
quell'albero non trapiantali facilmente, 
il che deve far preferire il fommaco, il qua- 
le , fra tutù gli alberi eh' io conofeo , è il 
folo che fenza coltura crefea e moltiplichili 
al fegno di guemire un terreno in cosi poco 
tempo ; ed. inoltre le fue radici , radendo 
quafi la fuperfkie della terra , non fanno 
alcun male a quelle delle giovani querce , 
ìs quali gettanti , e s' infinuano nella pro- 
fondità-dei fuolo . Né fi tema che quello 
fommaco, o le altre cattive fpezie d'alberi, 
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come 1* alberelli, il pioppo ed il falcio pof- 
fano e 



ed il faggio ; perchè quelli non fono deboli , 
fe non nella loro giovinezza , e dopo d'aver 
paffari i primi anni all' ombra ed ai riparo 
degli altri alberi , alzeranno!! ben predo 
al di fopra , e divenendo più forti, dirtrug- 
geranoo turti quelli , dai quali faranno cir- 
condati . 

Ho detto, ed or lo ripeto, che non pof- 
fiamo coltivar di troppo la terra quand' effa 
ci rende ogni anno i frutti de' nolrì tra- 
vagli ; ma quando per goderne bifogna af. 
pettate venticinque o tiene' anni , quando 
per giungere ad un tal godimento è necef- 
faria una fpefa conlìderevole , allora abbiam 
ragione di efa minare , e fon' anche ragione 
di difguilarcene. I fondi non valgono fe non 
per la rendita : qual differenza tra un pro- 
dotto annuale , ed un prodotto lontano ed in- 
certo .' 

Ho voluto per via di fperienze eoflanti af- 
fieurarmi degli avvantaggi della coltura ri- 
guardo ai bofehi , e per arrivare a cogni- 
z:oni preste, ho latto femin*re in un giar- 
dino alcune ghinde di quelle che feminava 
nello lìdio tempo ed in quantità grande ne' 
miei bofehi ; abbandonai quelle alla fola 
Natura , e coltivai quelle con tutte le ri- 
cerche dell'arre. In cmque anni le querce 
del mio giardino avevano acquetato uno 
O 1 
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flipite di dieci piedi, e di due in tre Pollici 
di diametro, ed una fbmmità ballante per 
potervìcifi metter fotto all' ombra. Alcuni 
4ì quelli alberi fom mi ni Ararono dopo di cin- 
que anni , perfino de' frutti , i quali femi- 
nati al piede de* loro padri , produffero al- 
tri alberi , the dovevano il loro nafcimento 
alla forza d'una coltura aflìdua e (Indiata. 
Le querce de 1 miei bofchi (eminate nello 
fletto tempo , dopo cinque anni , non ave- 
vano che due o tre piedi d'altezza ( parlo 
de'le più vigorofe ; perciocché il maggior 
numero non arrivava ad un piede } , il ìoro 
flipite era a un di predo groffo come un 
dito , la loro forma era quella d'un piccolo 
bufcione,e la loro cattiva figura, ben lungi 
dal fare (per are poflerità , lafciava dubitare 
fa avrebbero avuto forza bailevole per con- 
fervarl: effe medelìme. Incoraggtto da que- 
lli riufcimenti di coltura , e mal foffrendo 
gli aborti de' miei bofchi , allorché confron- 
tava!! cogli alberi del mio giardino, cercai 
d'ingannarmi da me fleffo nella fpefa , ed 
intraprefì a fare ne' miei bofchi un quartiere 
confidcrevole , in cui allevare gli alberi con 

J utile attenzioni medefime , colle quali al. 
;vati gli aveva nel mio giardino : non vi 
voleva meno che fare fcavar la terra alla 
profondità di due piedi e mezzo , e colti- 
varla prima come coltivai! un giardino ; indi 
per migliorarla far condurre fu quello ter- 
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reno, che mi fembrava un poco troppo for- 
re, e troppo freddo più di duecento carrar- 
ture di cattivo legname di fchegge , edi cime 
che feci abbruciare fui lungo , mifxhiandone 
le ceneri colla terra . Qiielìa fpefa olrrep- 
pa flava già molto il quadruplo del valore 
del fondo, ma io era contento, edelìderaua 
di formar bolco in cinque anni ; le mìe Coe- 
renze erano fondate ful!a mia propria (pe- 
renna, fu'la natura d'un terreno prefcelto 
(ra moìti altri , e più ancora Culla determi- 
nazione di niente risparmiare per riufcirne , 
poiché era uno {perimento; nondimeno fono 
andate a voto; poicbèdopo il primo armo fono 
flato corretto a deporre le mie intensioni , e 
nel terzo anno ho abbandonato quefio terreno 
con un difgufto eguale alla premura che 
aveva avuta per coltivarlo . Ciò non recherà 
meraviglia , quando avrò ;detro che nel pri- 
mo anno , oltre i nemici eh' ebbi a com- 
battere , come ì topi , gli uccelli ec. ( la quan- 
tità delle cattive erbe è (tata cosi grande , 
che fu neceffario farchiellare continuamente; 
ìl che , quantunque fi faceffe a mano , e 
colle maggiori cautele , non poteva effere 
difgiunto dallo (treppamento delle radici dei 
piccoli alberi nafeenti ; cofa che cagionala ad 
elfi un fenfibile pregiudizio . Allora mi rifov- 
venni, ma.troppo tardi dell* o(Terva2Ìone de* 
giardinieri , i quali pel primo anno non afpet- 
lan nulla da un giardino nuovo , e nei 
O 3 
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primi tre anni dentano molto a nettare il 
terreno dalle cattive erbe, delle quali è ri- 
pieno . Ma quello non fu il maggiore in- 
conveniente ; l'acqua mi mancò nella State , 
e le mie giovani piante dal non potere ef- 
fere inaffiate (offrirono tanto più, quanto piti 
erano Hate avvezze ad elL-rlo nella Prima- 
vera ; altronde la grande premura , con cui 
per mezzo di piccole replicate arature frrap- 
pavanfi le cattive erbe , aveva refo il ter- 
reno netto , e fui finir della State , la terra 
era divenuta bruciante , e terribilmente ari- 
da ; ciò che non farebbe fucceduro fe non 
fotte fiata coltivata sì fpeffo , e fe lafciate 
li foffero le cattive erbe eh' erano crefeiute 
dopo il mefe di Luglio. [I danno poi irre- 

S arabile fu quello che cagionò il gelo della 
rima vera fuffeguente; il mio terreno , quan- 
tunque in buona fituazione , non era lon- 
tano da' bo fchi guani' era necefiario, perchè 
la trattazione delle foglie fnuntate dagli al- 
beri non fi fpargeffe fuìle mie giovani pian- 
te , e quella umidità , accompagnata dal ven- 
to di fettentrione , le fece gelare alli 16 di 
Maggio. Quantunque da quel giorno in poi 

10 perdeffi quafì tutte le mie fperanze, non 
volli con tutto ciò abbandonare totalmente 

11 mio progetto, anzi procurai dì rimediare al 
male cagionato dal gelo , con far tagliare 
tutte le parti morte o malaticce ; e quefla 
aperaiione fu molto utile j i miei giovan. 
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alberi racquifìaron vigore ; e ficcome io non 
aveva che una certa quantità d'acqua per ir- 
rigarli , la rifervai al bifogno predante ; Ice- 
rftai pure il numero delle ararure, per ti- 
more di troppo inaridire ia terra , e dell* 
elito di quelle piccole attenzioni rimali affai 
contento : il fucchio d' Agoffo fu abbondan- 
te, e le mie giovani piante cacciarono con 
maggior vigore eh» nella Primavera . Lo 
feopo principale pero era mancato , ed il 
grande e pronto a ce re fei mento eh' io defide- 
rava, riducevafi ad un quarto di quello ch'i» 
aveva fperató, e veduto nel mio giardino: 
cib rallento molto il mio ardore , e nell'anca 
feguente dopo aver fatto potare alcun poco 
le mie giovani piante, m'accontentai d'i due 
fole arature ; anzi uno fpazio di circa un 
quarto di jugero fu trafeurato , e non ebbe 
alcuna coltura . Quella dimenticanza mi frut- 
to una cognizione ; perciocché non lenza 
qualche forprefa offervai che le giovani pian- 
te di quello quartiere erano eigorofe al pari 
di quelle del quartier coltivato ; e quella of- 
fervazione cangiò le mie idee al propofit» 
della coltura, e fecemi abbandonare quefta 
terreno che m'era coliato tanro . Prima per» 
di paiTar oltre, devo avvertire che quelle col- 
ture hanno promoffo confiderevolmenre l'ao 



queffo non mi fono ingannato che dal pià 
al meno ; ma V errore maffima fi è la fpefi 
O 4 



crefeimento de' 




li alberi , e eh' io in 
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in quello tato, in cui il prodotto non é pro- 
poriionaro , e Quanto più danaro impiegali 
in un terreno che fi vuol mettere a boico, 
tanto maggiore è l'inganno , poiché effe e 
va inretelfe , che decreice a mifura che fan- 
nofi maggiori fondi. 

Effendo adunque troppo grande la fpefa,bi- 
fcgna volgere le fue mire in altra parte ; b;lb- 
gna rinunziare a quefte colture (ìraord inarie, 
ed anche a quelle colture chedannofi alle gio- 
vani piante (muovendo due volte l'anno leg- 
germente la terra al loro piede : oltre i reali 
inconvenienti che feco porta queft' ultima 
fpeiic di coltura , quello della fpefa è ba- 
llante per difguftarfene facilmente , maffime 
fe vi fi pub folli tuire qualche cofa di mi- 
gliore, e di minore difpendio. 

Il mezzo di fopplire alle arature , ed a. 
quafi tutte le altre forca dì colture, è di ta- 
gliare le giovani piante quaiì fino a terra ; 
quello mezzo , quantunque in apparenza af- 
fatto femplice , è d'un vantaggio infinito, 
ed ove efeguifeafi debitamente , affretta dì 
parecchj anni ì' dito d'uria piantagione» 
Mi fia permeilo di trattenermi alcun poco 
fu quello (oggetto , che forfè non farà dittato 
agli amatori dell' Agricoltura. 

Tutt' Ì terreni pofJono ridurfi a due forta, 
cioè a! terreni forti ed ai terreni leggieri ; 
e quefta divifione, per generale eh' effa fia , 
bafta al mìo duopo . Se fi vuol reminare 
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in un terreno leggiero , allora fi può farlo 
arare ; quella opera7Ìone è tanto più frut- 
tilo la , e di tanto minore fpefa , quanto piEt 
Jeggitro è il terreno ; non richiede!) di pifl 
d'un' aratura , e feminanfi le ghiande te- 
nendo dietro all' aratro , E fìccome quelli 
terreni fono ordinariamente fecchi ed adulli, 
non devonfi frappare le cattive erbe , che 
produce la State fuffegueme , perchè effe 
mantengono una frefehezza benefica , e di- 
fendono le piccole querce dall' ardore del 
Sole , e poi nel morire e difettarli che fanno 
iti Autunno, fervono di doppia e di riparo 
in tempo d'Inverno, ed impedirono il gelo 
delle radici ; non richiedefi dunque alcuna 
forta di coltura in quelli terreni fabbiofi . 
Ho feminato a bofeo un gran numero di ju- 
geri di terreno di quella natura, e ci riufeii 
oltre alle mie fperanze ; poiché le radici 
de' giovani alberi, trovando una terra leg- 
giere ed atta ad effere divìfa , efiendonfi 
ed approfittanti di tutt' i fughi , che loro 
vengono prefentati ; le pioggie e le ruggiade 
penetrano facilmente fino alle radici, e non 
abbifogna che un poco di difefa e ,di ri- 
paro , perchè in tetreni di quefta fpezte riefea 
bene un feminato . Molto più diffìcile egli 
è di far crefeere bofehi in terreni forti , ed 
è neceflario un metodo del tutto diverfb : 
in quelli terreni le prime arature fono inu- 
tili , e fovente nocive , e la miglior maniera 
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è di piantare le ghiande calla zappa , fenz' 
alcuna precedente coltura , ma non develi 
poi , come i primi , abbjndonarli al fogno 
di perderli di villa e di non avervi più pen- 
fiero , che anzi bifogna vili tarli fpeffo ; of- 
fervare l'altezza , alla quale faranno arri- 
vati nel primo anno , olfervare in feguito 
fe hanno cacciato con maggior forza nel fe- 
condo che nel primo anno , e net terzo che 
nel fecondo: final tan tochè Tace refci mento va 
aumentandoti , o finché foftienlì fullo fletto 
piede , non bifogna metterci mano , ma or. 
dinariamente nel terzo anno lì comprenderà 
che r accrefeimento va diminuendcfi , e fe 
afpettafi il quarto , il quinto , il fello ec , 
riconofeeraflì che l'accrefcimento di ciafeun' 
anno è Tempre piti piccolo ; quindi tolto che 
comprenderai!! che , lenza che abbianvi par- 
te i geli , o altri accidenti , i giovani alberi 
incominciano a crelcere di meno in meno , 
bifogna farli tagliare fino a terra nel mefe 
dì Marzo , e guadagnerà (fi un gran numero 
d'anni . Il giovane albero abbandonato a 
fe (ledo in un terreno forte e molto fitto , non 
può difendere le fue radici , che la terra 
troppo dura le fa ribattere fu loro medefime, 
i piccoli filetti teneri ed erbacei, che devono 
nodrire l'albero , e formare la nuova produ- 
zione dell' albero , non polfono penetrare 
nella foflanza troppo dura della terra , 
e a quello modo l'albero privo di nodri- 
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mento, languifce, e la produzione annuale 
fcema bene fpeffo a fegno di non fommini- 
ftrare che foglie e qualche gemma . Che fe 
voi tagliate queft' albero , tutta la forza dei 
fucchio portali alle radici , ne fvìluppa tutt' ì 
germi , e le radicene, agendo con maggior 
potenza contro il terreno , s' aprono nuove 
ftrade, dividono col fopprapiù della lor forza 
quella terra che avevano fino allora inutil- 
mente tentata , e trovanfi abbondantemen- 
te fornite di fucchi nutritizi ; e dopo che 
fìabilite fi fono in quello nuovo foggiorno , 
fpineono di fuori con vigore la fovrabbon- 
danza del nodrimento , e producono nel 
primo anno polloni più vtgorofi e più alti 
che non era l'antico fiipite di tre anni . Ho 
sì fpeflo ripetuta quefta fperienza , che devo 
prefentarla come un fatto ficuro , e come 
la pratica più utile eh' io conofea nella col- 
tur* de' bofehi . 

In un terreno che non è che fòrte, fenza 
elfere troppo duro , ballerà fcapitozzare 
una fola volta le giovani piante per farle 
riufeire. Io ho quartieri affai confiderevoli 
d' una terra forte e in cui le giovani piante 
fiate tagliate una fola volta , crefeono a ma- 
raviglia , e dove io io termine di qualche 
anno avrò bofehi atti al taglio. Ma in un 
altro luogo, ove la terra è eftremamente e 
forte e dura , ho offervato che avendo nel 
fecondo anno fatto tagliare le mie giovani 
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piante 2 motivo che erano languide , que- 
llo non ha tolto che in termine (fi quattro 
altri anni , non fi a flato obbligato » tagliarli 
un'altra volta, e fono per riferire un altra 
fperienza, la quale dimoflrerà la necellìì.i 
di tagliar due volte in certi cuti . 

Ho fatto piantare dieci anni fa un' nume- 
ro con fìderevoli (fimo d'alberi di parecchie 
forta , carne di olmi , di frafllni , di .carpi- 
ni ec. nel primo anno tutti quelli che alli- 
gnarono , germogliarono affai vigorofamen- 
te ; più debol mente germogliarono nel fecon- 
do ; nel terzo più languidamente ; e quelli 
che mi parvero più malatticei , furono quelli 
ch'erano i più grofll , e che avevano mag- 
gior tempo , allorché li feci trapiantare. II 
vedere che la radice non aveva forza dì nodri- 
xe quefli grandi llipiti , mi determinò a farli 
tagliare, ficcarne feci negli fuffeguenti anni 
anche con i più piccoli, perché i loro languore 
era divenuto tale che lenza un pronto foccorfo 
tiente lafciava più a fperare: quello primo 
taglio rinnovò i miei alberi, e diede loro 
molto di vìgote , maffime nei due primi 
anni ; nelterzopoi avvedutomi di diminuzione 
Bell* acrefcimento , l'attribuii, da prima alla 
temperie delle (ragioni che non era fiata in 
quel!' anno tanto favorevole come negli an- 
ni precedenti; ma nell'anno facce Rivo che 
fu favorevole alle piante , comprefi chiara- 
mente che il male non veniva dalla fola in- 
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temperie delle Ragioni , perciocché l'aeerefci- 
mento de' miei alberi continuava a dimi- 
nuirli, e farebbe .fempre ■ diminuito , come 
mene accertai lafciando in. piedi alcuni di 
di erti, fe non gli avelli fatti "tagliare per la 
feconda volta. Dopo del quale fecondo ta- 
glio fono già Icorli quattro anni , torna che 
ììavi ftata diminuzione neil'accrelcimento , e . 

3 ueQ' alberi che fono piantati in terreno non 
irtodato da piti di venti anni , e che non 
fono mai itati coltivati al pted? , hanno tanta 
fòrza , e la foglia tanto verde , quanto gli 
alberi di vivajo \ prova evidente che il ta- 
glio, fatto opportunamente, può 1 uopi ire ad 
ogni altra coltura. 

Gli Autori d'Agricoltura ben lontani dal 
penfar come noi fu quello l'oggetto , ripe- 
tono tutti gli uni dopo gli altri che per 
avere un lirico d'alto fuiìo, per procurarli 
alberi di bella venuta , bifogna guardarli dal 
tagliare le cime delle giovani piante e che 
è neceffario confervare con grande atten- 
zione il montarne , cioè il pollone principa- 
le. Quantunque un tal coniglio Ila buono 
in ceni cali particolari, egli i perb general- 
mente vero, ed io poflo, dopo un grandif- 
fimo numero di fperieoee, aderii franca- 
mente, che per raddrizzare gli alberi e per 
procurare ad erti uno Itipite drillo e netto , 
niente è più efficace del taglio fatto al pie- 
de. Ho ancora iòvente oflervato che gli al- 
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beri d' alto furto prodotti da Tementi o da 
anterelle non erano mai sì belli, né sì 
ritti quanto quelli provenienti da giovani 
ftipiri; cosicché non devefi éfitare a mette- 
re in pratica quefta fpezie di coltura cotan- 
to facile , e cosi poco difpendiolà . 

Non é neceffario d'avvertire eh' efla di- 
venta ancora piti indifpenfabile , allorché le 
giovani piante fono gelare ; poiché per ri- 
fiorarle non v' é altro mezzo fuori di quello 
dì (capitozzarle . Per efempio , avrebbefi do- 
voto fcapezzar tutti gli alberi da raglio di due 
o tre anni attaccati dal gelo nel msfe d' ot- 
tobre 1740, giacché il gelo d' autunno pre- 
giudicò cotanto : la fola maniera di rime- 
diarvi è il taglio, e con eflb facrificaniì tre 
anni per non perderne dieci o dodici . 

A quelle offetvazioni generali Culla coltu- 
ra del bofeo, fiami permetto d' aggiugnere 
alcune offe rv azioni utili, le quali preceder 
devono ogni coltura , 

La quercia , ed il faggio , fono i foli alberi , 
toltone i pini e qualcfr altro di minor vslo- 
re, i quali poffano Teatina*! felicemente io 
terreni incotti - Il faggio pu6 effere femina- 
to nei terreni leggieri , la fua Temente non 
pub ufeir da una terra forte perché manda 
fuori il Tuo invoglio al di fopra dello lli- 
pite nafeente ;e quindi abhifogna d'una ter- 
ra mobile e Tacile a dividerà fenza dell» 
quale effa fermali, e corrompefi . La quercia 
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può effere feminata preffochè in lutti i ter- 
reni, tutte le altre maniere d'alberi veglie- 
riti edere feminate in vivajo e trapiantate 
all'età di due o tre anni. 

Bifogna fchivare di mettere nello fteffo (ito 
eli alberi che tra loro non han convenienza ; 
la quercia alligna male in vicinanza de' pini , 
degli abeti de' faggi , e di tutti gli altri alberi 
che spingono grafìe radici nella profondità del 
fuolo. Generalmente , per ottenere da un 
terreno il maggior vantaggio , bifogna pian- 
tare itifieme alberi che traggano la foltan- 
zanza dal fondo, con mandare le loro radi- 
ci ad una profondità grande, ed altri alberi 
che poflbno nicchiare il loro nodrimento quali 
dalla fuperficie della terra , come fono gli 
albereti , i tiglj, i falci, ed altri le radici 
de' quali eftendonfi ed infinuanfi alla profon- 
dità di alcuni pollici folamente , fenza pe- 
netrare più oltre . 

Quando vuoili feminare bofeo bifogna afpet- 
tare un'annata fertile di ghiande, non fola- 
mente, perchè fono migliori, e meno eare,ma 
eziandio perchè non faranno divorate dagli 
uccelli , da' topi , dai cignali i quali trovando 
ne' bofehi abbondanza di ghiande, non ver- 
ranno a devallare i voftri lemmari , come co- 
llantemente fuccede nelle annate di careiìia . 
Non potrebbe!! penfare fino al qual fegno 
dai foli topi pofla effere diflrutto un femi- 
nato: io due anni fa ne aveva fatto uno di 
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quindici in Cedici jugeri , e 1' aveva remina- 
to nel mefe di Novembre ; in termine di 
alcuni giorni m'avvidi che i topi ftraporta- 
vano tutte ie ghiande : elfi abitano foli , o 
due a due e qualche volta tre e quattro 
nejla medeiìma buca ; ho fatto (coprire al- 
cune di quelle buche , e fui forprefo di ve- 
dere in ciafcuna ut me?. io ihjo di ghiande 
ammucchiate da quarti p.ccoli animali. Diedi 
ordine immantinente che fi rendette un gran 
numero di lacciuoli in quello quartiere , ove 
per maggiore adelcamento fi mile una noce 
abbruiloiita,e in meno di tre ferti marte mi 
furono recati circa cento trenta topi. Io non 
riferifco queflo fitto fe non per dimolìrare 
quanto ellì fióno nocivi e pel loro numero, 
e per la loro diligenza in ricchiu-'ere nelle 
loro buche tante ghiande , quante poifono 

ARTICOLO V. 
Aggiunta alle effcwavoai prettiitntì . 
I. 

IN un vafìo terreno (leriliffimo , e mal 
fituato,in cui niente voleva creicere , 
dove la quercia, il faggio e gli altri alberi 
foteftieri che aveva feminati , nin avevano 
potuto riufcire, in cui tutti quelli che ave- 
va piantati non potevano innalzarli a moti- 
vo che tutti gli anni erano prefi dai geli , 
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feci ne! 1754. piantare degli alberi Tempre 
verdi, cioè un centinai di pìccoli pini (*), 
e altrettanti nbeiì die aveva fatti allevare 
in caffè per tre anni ; la maggior parte 
degli abeti perì nel primo anno, ma i pini 
jefilbtrero, ed impadronironfi da fe mede- 
làmi d' un affai vatlo terreno . Nei quat- 
tro 0 cinque primi anni il loro crefci- 
mento era appena fetifibile ; non coltivati 
ne tagliati, ma interamente abbandonate 
alla n. tura, in termine di dieci inni inco- 
minciarono a moilrarfi in forma di piccoli 
bufeioni ; dieci anni dopo quelli bufeioni fatti 
molto più grotti produfiero de' coni, le Te- 
menti de' quali venivano dal vento Iparfe 
lontano ; dieci anni dopo, cioè in termine 
di trenta anni quelli bufeioni avevano acqui- 
flato dello fìipite, ed al dì d'oggi nei 1774. 
cioè in termine di quarantanni , quelli pini 
formano affai grandi alberi , Tementi de' quali 
hanno guerntto il terreno alla diftanza di più 
di cento partì di ciafctin albero. E fìccome 
questi pini prodotti da Temente erano in nume- 
ro troppo grande , ma ITÌme nella vicinanza-di 
ciaTcun albero, ne feci levare un grandiflì- 
mo numero per trapiantargli più lontano, 
di maniera che in oggi quello terreno di 
quafì quaranta jugeri , è interamente coper- 
to di pini , e forma un picco! bofeo Tempre 
_ : iluij 
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verde in un grande fpazio che in ogni tem" 

po era (lato infruttuofo. 

Allorché dunque avranno!! terre Aerili, 
nelle quali il bofco non vuole crefcere , e 
parti di terreno fituate in piccole valli in mon- 
tagna , ove il gelo impedifce il germogliar 
delle querce e degli altri alberi che fi fpo- 
gliano delle foglie , la maniera' più ficura 
c di minore fpefa di fornire quefli terreni è 
di piantarvi giovani pini alla diftanza di venti 
o venticinque palli gli uni dagli altri . In 
termine di treni' anni tutto lo fpazio farà 
coperto di pini, e vent' anni dopo godrà [lì 
il prodotto del taglio di quello bofco , la 
cui piantagione farà colìara quali niente. E 
quantunque il godimento di quella fpezie di 
coltura fìa molto lontano , la piccolilfima, 
feria eh' effa fuppone , e la foddisfazìone 
di rendere viventi terre affolutamente morte, 
fono motivi piucchè fu (fidenti a determinare 
ogni padre di famiglia , ed ogni buon cit- 
tadino a quafla pratica utile per la pofterità ; 
oltre di che i dell' interrile dello Stato, e 
con maggior ragione di qualunque partico- 
lare , che non rimanga incolta alcuna terra ; 
e queSe che fra tutte fono le piti Aerili , e 
fembrano rendere inutile qualunque coltura , 
diverranno nondimeno utili quanto le altre. 
Imperciocché un bofco di pini pub fruttare 
tanto, e forfè pib d'un bofco ordinario, e 
tagliandolo convenevolmente diventa un fon- 
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do non (blamente fruttuofo , ma eziandio 
durevole quanto alcun altro fondo di bofco. 

La miglior maniera tri ragliare i bofchi 
ordinar) è di far taglio netto , Lfeiando meno 
querciuoli eh' è potàbile ; poiché egli è cer- 
tillìmo che quefti querciuoli di riferva, ca- 
gionano maggior danno all' acerefei mento 
degli alberi cedui , maggior perdita al pro- 
prietario , che non apportano benefìzio , t 
per confeguente farebbevi maggior vantag- 
gio a tutti distruggerli . Ma lìccome la Legge 
preferiva di rifervame almeno Cedici per ju- 
gero, le perfooe più premurofe de' loro bo- 
fchi , non potendoli da quella malintefa fer- 
viti) difpenfare , hanno almeno grande at- 
tenzione a non riferbarne di più , ed ìn cia- 
fcun taglio fucceffivo fanno atterrare quelli 
querciuoli rifervati . In un bofco di pini 
il taglio deve fard del tutto diverfarnente ; 
e- ficcome quefta fpezie d'albero non riger- 
mogiia , nè manda polloni da lontano , non 
propagali , né moltiplicali fe non per via 
di rementi, che produce ogni anno, e ca- 
dono al piede , o trafportate vengono dal ven- 
to in vicinanza di ciaf cuti albero, il far ta- 
glio netto farebbe lo fretto che dillruggere 
quefti bofchi ; quindi bifogna riferva re cin- 
quanta o feffanta alberi per jugero , o per 
fare anche meglio , non tagliare che la meta 
od il terzo degli alberi alternativamente, 
cioè fgombrare foltanto il bofco d' un terzo 



Digiiized by Google 



332 Storia Naturale. 
O <fi metà , avendo l' attenzione di prefer- 
vare gli alberi , che fono piti fertili di le-, 
memi ; a questo modo ogni dieci anni lì farà , 
per così dire , un mezzo taglio , o anche 

Sntrafli ogni anno levare da quello i legni', 
e' quali fi avrà bifogno ; quelV ultima ma- 
niera ,. colla quale godefi annualmente d'una 
parte del prodotto del fuo fondo, è la plil 
vantaggiofa di tutte. 

La prova ora riferita è fiata fatta in Bor- 
gogna nella mia terra di Buffon dì fopra 
delle colline più fredde e più Iterili ; la fe- 
rri ente eramì pervenuta dalle montagne vi- 
cine di Ginevra , e non era conofciuta in 
Borgogna quella fpezie d' albero , la quale 
nondimeno s'è n murali zzata , e propagata 
quanto bada per farne in avvenire grandif- 
fimi quartieri di bofchi in tutte le terre , 
nelle quali non riefcono gli altri alberi . 
"Qiiefta fpezie di pino potrà crefcere , e mol- 
tiplicarli collo fletto riufcimento in tutte 
le noflre province, eccettuatene forfè le piti 
meridionali , dove trovali un' altra fpezie 
di pino a coni più allungati , che conofcelì 
fotto il nome dì pina marh'imo , o pino di 
Bardi, ficcome quello , di cui ho parlato 
conofcefi fotta il nome di pino di Gtnsvra . 
Feci venire , e feminare trentadue anni fa 
una affai grande quantità di quelli pini di 
Burdb , ma non del tutto così bene riu- 
UiroDo come quelli di Ginevra ; tuttavia . 
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ve n'ha ancora alcuni di quelli , chi fono 
d'una bellilfima venula io mezzo agli altri, 
e che dopo parecchi anni producono Temen- 
ti ; le quali lamenti però non (ì capilce ab- 
bailanza le rielcano lenza coltura , e fecon- 
dino i contorni di quelli alberi come le te- 
menti di pino di Ginevra. 

Riguardo agli abeti , dei quali ho vo- 
luto far bofehi con quello ilelto metodo 
sì agevole , e si poco iHpendinfo , con- 
federo che avendo (Vivente fatto f?arg?re 
grandilfima quantità di frenenti di queir» 
alberi io quelle (lene tene , nelle quali il. 
pino è riufciio cotanto, non ne vidi giam- 
mai il ptodotto , e nemmeno ho auura U 
fodd. sfazione di vederne germogliate alcune 
all' intorno degli alberi eh' io aveva fatio 
piantare , quantunque elfi dopo parecchi anni 
producano de' coni . Richiedeli dunque >un 
altro metodo, o almeno bifogna aggiunger 
qualche cola a queilo, che ora ho indicato, 
fe vogjionlì far bofehi di quefia fpezie d'al- 
beri lerapre verdi . j. 

II. 

Nei bofehi ordinari , cioè in quelli , che 
Cono piantati di quercie di faggi , di car- 
pini, di fratóni, e di altri alberi di pronta 
crefeiuta, quali fono le alberelle , le betulle, 
i falci , gli avellani ec. v' è qualche van- 
taggio nel far tagliare fui termine dì dodici 
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10 quindici anni quelle ulrime fpezie d'a[« 
beri , dai quali formare fi puf fino cerchi, 
o altri minuti lavori ; nel tempo Hello ta- 
slianfi ancora gli fpìni , e gli altri cattivi 
legni : una tale operazione non fa che rif- 
chiarare il bofco , e ben lutici dall' arre- 
care aleuti pregiudizio , ne affretta anzi la 
crefeiuta ; perciocché la quercia , il faggio 
e gli altri buoni alberi non fanno che cre- 
feere più predo, per modo che ottieni? il 
doppio avvantaggio di trarre anticipatamenre 
una parte d'entrata colla vendita t!i qrie.li 
legni bianchi atti a far cerchi , e di ritro- 
varli da poi un bofco comporto tutto di legni 
di buona qualità , e d'un volume più graffo . 
Ma cib che pub ritrarre da quella pratica 
utile, fi è , che bifognerebbe , per cosi dire, 
farla colle Tue mani ; perciocché vendendo 

11 tberchiame di quelli legni ai raglialegni , 
o alli piccoli opera) che fervonfì di quella 
derrata , arrilchiafi Tempre il danno de' bofehi 
da taglio , effendo preffoché impoffibile l' im- 
pedire eh' eilì taglino furtivamente querce 
o altri buoni alberi , nel qual cafo il danno 
ch'effi arrecano forma una ben grande de- 
duzione fui vantaggio, e, qualche volta il 
forpaffa . 

III. 

Nei cattivi terreni di foli fei pollici , o 
tutt' al più d un piede di profondità , la terra 
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de" quali è fabbiof;, e magra , devonfi far 
ragliare i bofehi ogni Tedici o diciotto anni ; 
nei terreni mediocri ogni ventitré o venti- 
quattro anni , e nei migliori fondi bi fogna 
afp:ttare fino a trenta ; poiché una fperienia 
di quarantanni mi ha dimoiìrato che quelli 
fono i termini del maggior profitto. Nelle 
mie terre, ed,in : tutte quelle che le circon- 
dano alla diffama anche di parecchie. leghe 
fcegliefi tutto il grolTo legname di fette pol- 
lici di circonferenza , ed anche più per fari», 



nuto vien con fu maro per l'ufo de' focolari 

0 nelle fornaci ; ma in altri lìti della pro- 
vincia , ove non vi fono fornaci , e dove , per 
efiere in villaggi lontani gli uni dagli altri , 
fallì poco con fumo, tutto il legname minu- 
to anderebhe a male , fe non fi foffe ri- 
trovato il me7ZQ di rimediarvi coti cangiare 

1 metodi de! taglio. Taglianfi quelli bofehi 
3 un di predi) come io ho eonfigliato di 
tagliare i bofehi di pini , iol!a diffcreoza 
peto, che 10 vece di ri ferva re i grandi albe- 
ri , non lafcianfi che i piccoli : q*je:!a ma- 
niera di tagliare i befehi a fof.sia di giar- 
dino t in u.o in parecchi luoghi, ove at- 
terranti i più belli tronchi , e lafcianfi fulfi- 
fletè gli altri , i quali da 11 a dieci anni ven- 
gono fucceffivamente atterrati, e quindi dì 
dieci anni in ciioii anni fi ha più di meta 
taglb , cioè più delia metà del prodotto» 
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Quella forta di taglio , comecché utile , 
non lafcia però d'edere foggetta ad incon- 
venienti; imperciocché atterrare non poiTonfi 
i più grandi alberi, fenza che non ne ■ (of- 
frano i piccoli , e dall' altra parte , efiendo 
il taglialegna quafi Tempre tn lìtuazione in- 
comoda , non pub tagliare la maggior parte 
di quelli alberi fé non a un mezzo piede, 
e fovente più d'un piede al di foprà dì terra, 
il che ne diminuì Ice molto le rendite; poi- 
ché quelli ceppi alti non gettano mai pol- 
loni così vigorofi , ni così-nurnèrolì , quanto 

Sii itipiti tagliati a fior di terra ; ed una 
elle piìi utili attenzioni , che aver debbonfì 
nel taglio de' bofehi cedui , è di far tagliare 
tutti gli alberi più vicino a terra eh' è pof- 
fibile. : ' 



I bofehi quafi da per tutto occupano l' alto 
de* poggi, e le fommità delle colline e del- 
le montagne d'una mediocre altezza. In 
quelle forta di pianure al di (opra d^ile mon- 
tagne trovar fi terreni affondati, e certe fpezie 
di valli, che chtamanfi in francefe combeti 
il terreno delle quali , quantunque ordina-' 
riamente ahbia maggior profondezza , e fìa 
d'una qualità migliore di quello delle parti 

X'che che le circondano, il legno cib non' 
nte non riefee mai tanto bello , non cac- 
cia che un mefe più tardi , e fpelTo nel!' ac 



IV. 
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erefcimento totale, v' è la differenza di più 
della metà ; poiché a quarant' anni il legno 
del fondo della comic non vale piìt di 
quello che il legno de' poggi che la cir- 
condano, vaglia a venti anni. La quale pro- 
-digiofa differenza vieti cagionata dal gelo , 
che ogni anno , e prelfocbè in ogni ftagione 
fi fa fentire in quelle e fupprimendo in parte 
i giovani polloni , rende gli alberi baffi, 
sformati, e pieni di galle. ElTendofi lafctati 
in parecchi taglj alcuni gruppi d' alberi , of- 
fervai che quanto rimaneva vicino -a. quelli 
gruppi, e fjtuato al coperto del vento di Nord, 
veniva interamente prefo dall' effetto de! 
gelo , dove tutt' i luoghi efpoili al vento 
del Nord non erano gelati ; ed una tale 
©ffervazione mi (omminillrò la vera ragione, 
per la quale le vajlt, ed i luoghi bafiì -ne' 
bofchi fono tanto foggetti al gelo , e tanto 
tardivi in proporriorle de* terreni più; alti', 
-ne' quali t legni divengono belliffitni ^ <}aa*- 
tunque fovente ia terra fia ivi mea buona 
«he nefle valli.; ed è perchè l'umidità « le 
nebbie , che alzar.fi dalla terra , fcrmanfi 
nelle valli, vi fi eondenfano , e per mezzo 
del loro freddo umido cagionano il gelo, 
mentre nei luoghi più aprichi i venti diti- 
dono e fcacctano 1 vapori nocivi , e loro 
proibifconci ai cadere lugli alberi , o .lime no 
di attaccarvi fi in quantità così grandi ed 
in così greffe gocce-. -Sono vi di quelli luoghi 
Supplemento i Tom. III. P 
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baffi , in cui gela in tutt' i mefi dell'anno, 
e perciò i boìchi non valgono niente , ed 
io qualche volta in Elìate Scorrendo di notte 
alla caccia quelli dtverfi paefi di bofdii , ri- 
corsomi perfettamente d'aver avuto caldo 
fui luoghi aprichi , ma che appena difcef» 
i» quelb valli , un freddo vivo e molello 
ini alia li va , di maniera tale , che l'avente 
alla distanza di dieci patii farebbe!! creduto 
aver mutato clima ; ed i carbonai che cam- 
minavano a piedi nudi , trovavano calda ia 
iena fo quelle eminenze , e d'una freddezza 
.infoffrihile in quelle piccole valli. Allorché 
quelle eomlits trovanti finiate per modo dì 
effcre dirittamente efpofle ai venti freddi 
«Tumidi del Nord-ovell , il gelo vi fi fa fen- 
tìre anche nel mefe di Luglio ed'Agollo; 
i boichi non poflbno crefcervi , i gineftti 
ifìeffi difficilmente vi fi mantengono , e que- 
.fle vallij in vece d'un bel bofco cedno limile 
-a quelli the le i circondano , altro non of- 
ihooo Se non uno fpazìo fieri le , che chia- 
róafii' lina chaumt , e che non di (feri fce 
<da un terreno incolto, Te non perche quello 
pub renderli fertile colla coltura , invece 
che non fi' fa come' coltivare e fecondare 
quelle - chaumes-tho- fono frammezzo ai bof. 
-ehi.' Le ; Tementi che feminar potrebbonfi 
ia :etTt, vengono Tempre dillrutte dai grandi 
freddiceli" Inverno , o dai geli della Prl- 
«cjVfir»", coficchè appena pub credervi la 
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faggina , orna il grano faraceno , il quale 
per altro non vale la fpefa della coltura. 
Quelli terreni rimangono dunque deferti , 
abbandonati ed a pura perdita , ed io me- 
defimo ho una di quelle cornili nel mezzo 
de' miei bofehi , la qual fola comprende 
cento cinquanta jugeri , di quafiniflun pro- 



la quale non è dittante, fe non una lega 
da quella grande ambe , mi determinò 
a piantarvi alcuni giovani alberi di quefta 
fpezie ; al che avendo dato principio al- 
cuni anni fono , per lo progrefló di quelle 
pianterelle, vedo già che un qualche giorno 
quefto fpazio fìerile da tempo immemora- 
bile farà un bofeo di pini egualmente for- 
nito del primo che ho defentto. 

V. 

Feci difeorzare io piede alcuni pini , al- 
cuni abeti, ed altre fpezie d'alberi tempre 
verdi, riconobbi che quelli alberi fpogiiati 
della loro feorza vivono più: lungo tempo 
che non le querce che hannotollerata I* 
medefima operazione , ed i loro legni acqui- 
trino eziandio maggior durezza , maggiore 
forzi , e maggior (eliditi < Sarebbe dunque 
utiliffimo il fare feortecciare in piede' gli 
abeti che deftinanfi per far alberi di vafceili 
lafciandoli così in piedi difeccare per due , 
rre ed anche quattro anni perchè acijuiite- 
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fanno una fan» ed una durata maggiore 
che non nello flato loro naturale. Lo itenb 
dicali di tutri j.groHÌ pezzi di quercia che 
adopranfi nella coltruiion de' vaftelli , i qua- 
li farebbero anch'etri più refiflemi, più To- 
di, e più durevoli, fe fi pi en dette ro da al- 
beri fcorzati e difeccati in piedi prima di 
atterrarti . 

Per riguardo ai peizi curvi, egli è me- 
glio prendere alberi da rrave della grof- 
fezza uecetTarìa per fere un Colo pezzo 
curvo, che non legare queite curve da piti 
groflì pezzi, perche quelle fono fempre ta- 
gliate e deboli , invece che i pazzi da tra- 
ve elTendo incurvate in fabbia calda j con- 
fervano quafi tutta la tona delle loro fibre 
lungitudinali . Difatti facendo rompere de' 
pezzi curvi di quelle due fpezie riconobbi 
eh' eravi più d' un terzo di differenza nella 
loro forxa j che i bracci voli tagliati rabica- 
mente rompevanlì , e che quelli che erano 
flati incurvati per meno d'un calor gra- 
duata , e d' mi pefo collantemente appli- 
cato, ritornavano quafi a livello prima di 
Scoppiare , e di lompetfi . 

VI. 

V 1 i il coflunw di marchiare con un groflb 
martello, avente impronta dell'arme del 
Re, o de Signori particolari, tutti gli al- 
beri che voglion.fi rifervare ne' bofehi cedui . 
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Un tale ' ufo è cattivo , poiché che pri- 
ma di dare ir colpo di martello, levali la 
fcorza ed una parte dell' alburno, la ferita 
non cicatrizzali giammai perfettamente , e 
cagiona una piaga nel pedale dell'albero. 
Quanto più fonile è il tronco, tanto pili 
grande è il male; e nell' interior parte d'un 
albero di cento anni ritroverannofi ì colpi di 
martello che ad elfo fàrannolì dati he ven- 
ticinque, cinquanta, e fella ntacmque anni, 
e rutti quelli (iti fono pieni di putredine, e 
formano (beffo delle piaghe o, per cosi dire . 
de-' foproffi al baffo o ali alto che guaiìano il 
pedale dell' albero. SarebbE meglio marchia- 
re con una tinta a olio gli alberi che vo- 
glionlì rifervare , giacché la fpefa farebbe a 
un dipreffo la fletta , ed il colore che non 
arrecherebbe alcun danno all' albero , dure- 
rebbe almeno per tutto il tempo del taglio. 

VII. 

Trovanti ordinariamente ne 1 bofchi due 
fpezie di querce o per dir meglio , due varie- 
ti coniìderevoli , e differenti runa dall' altra 

ter molti riguardi . La prima è la quercia 
i grolle ghiande che non ritrovanti fui ra- 
mo fe non ad una ad una') tutto al più a due 
a due ; e la fcorza di quelle querce è bianca ,e 
lifcia ,Ia foglia grande e larga il legno grande, 
tenace, fermiffimo, e tuttavia facilismo a 
fendere. La feconda fpezie produce te fue 
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ghiande a grappoli, o a ciocche, d¥ tre, quat- 
tro o cinque infieme come le noeciuole : la 
fcorza di effe i più buona, e fempre fcreriata, 
il legno anch effo più coEorito , la foglia 
più piccola, e il crefcimen[o più lento. Offer- 
ti! che in rutti i terreni poco profondi , in 
tutte le terre magre non incontranfi che 
querce di piccole ghiande a mazzetti e che 
al contrario ne* terreni buoni non vedonfì 
quali che querce a graffe ghiande. Io non 
mi fono aflicurato che una tale varietà fu 
collante e provenga dalla femenre ; ma do- 
po d'aver ieminato per parecchi anni una 
grandi/lima quantità di quelle ghiande ora 
indiftintamente , e mifchiate, ed altre volte 
feparate , ho riconofciuto che ne cattivi ter- 
reni non allignarono che querce a piccole 
ghiande, e erte nei foli lìti di miglior terra 
ritrovarono querce a grolle ghiande. II legno 
ji quelle querce raitoffliglia cotanto nella 
teffituja , e ne! colore al legno del caftaguo , 
cheli è prefo l'uno l'altro , è fu queiìa 
ra (Tomi gli soia., che non è ftara indicata , e 
fondata 1'' opinione che i legnami delle no- 
{tre antiche chiefe , fiano di legno di calca- 
gno. Avendo avuto oecafione di vederne 
alcuni, riconobbi che quelli pretefj legii di 
«fragno erano della quercia bianca a grolla 
ghianda di cui ho parlato ora, la quale era 
altre volte molto più corrun?' che non -è al 
di (foggi, eoo per una ragione molto fem- 
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plice, cioè, perchè altre volie prima che ta 
Francia (offe così popolata eravi una quan- 
tità molto maggiore di bol'chi in buon ter- 
reno, e per conseguente una maggiore quan- 
tità di quelle querce, il legno delle quali 
raffomiglia a quello del caftagno. 

Siccome il cailagno ama terreni partico- 
lari, e non crefce, o piglia male in tutte le 
terre , il fondo delle quali è di materia cal- 
care ; ritrovati/! perciò quartieri valliifimi , 
ed intere province, ove non veggonfì cafta- 
gnì ne* Dolchi , e tuttavia in quelli lleffi luo- 
ghi ci vengono mnllrare arrrtadure antiche , 
fé quali prerendefi eilere di calhgno, ma che 
realmente fono della fpezie di quercia poc' 
anzi accennata . 

Avendo paragonato il legno di quelle 
querce a grolTe ghiande eoi legno deile 
ouerce a piccole ghiande in un gran nume- 
ro d' alberi della lleila età , e dalli venticin- 
que fino alli cento anni e piò , oflervai che 
la quercia a grolle ghiande ha collantemen- 
te piìi di nocchio , e meno d'alburno che 
la quercia a piccole ghiande nella proporzio- 
ne del doppio al femplice; coficché fe la pri- 
ma non ha che un pollice d'alburno fo- 
pra otto polirci di noccnio, ne evrà la fecon- 
da non che fette pallici di nocchio, fopra due 
pollici d'alburno , e così dì tutte l'altre 
mifure : d'onde ril'ulta una perdita del dop- 
pio allorché fquadranfi quelli légni \ perciò»- 



3.44 Storia Naturale. 
chè da una quercia a piccole ghiande non 
li pub trarre che un pezzo di fette pol- 
lici , laddove fi ottiene un pezzo di otto 
pollici da una quercia a grotte ghiande del- 
la medefìma età e della medefìma groffezza . 
Non pub quindi abbaflanza raccommandarfi 
la confervatio ne ed il rìllabili mento di que- 
lla bella fpezie di querce che fulla fpezie 
ordinaria ha il maggior avvantaggio del più 
pronto accrefci mento , e il di cui legno è 
»on folamente più pieno , più forte , ma 
eziandio piìi elailico. 11 buco fatto da una 
palla di mofchetto in una tavola dì quella 
Quercia, per l'elallicità del legno riftringefi 
più d\un terzo di più che nella quercia or- 
dinaria. Quella è una ragione di più per pre- 
ferire quella buona quercia nella coitruzion 
de' vafcelli; poiché la palladi cannone non 
li farebbe fcoppiare ed Ì buchi farebbero 
più facili a chiuderli. Generalmente quanto 
più le querce crefcono prontamente, tanto 

K'ù forman di nocchio, ed a groffezza egua- 
: tanto migliori fono pel fervizip ; il loro 
telfuto è più forte di quello delle querce che 
crefcono lentamente , perche hanno minori 
tramezzi, minori divifioni tra gli (frati le- 
gnofì nello tìeflo fpazio. 

FINE 
del Tomo terzo. 
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